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CAPITOLO  III. 

L'iftcria  (P  Egitto  infitto  al  tempo  di 

Aleflandro  il  Grande. 

♦ * 

SEZIONE  I. 

. «»  • , 

* • * 

Defcrizione  dell * Egitto . 


L’ Egitto  detto  da’  piu  vecchi  fuoi  Stirinomi. 

abitatori  Cbemia(a)3e  daCopti  pre- 
fentemcnte  appeliato  Chemi  > ha  tolto 
- il  fuo  nome  , a quelche  fi  crede  comu* 
nemente  , da  Gw  figliuolo  di  Noè  . DI 
fatto  egli  è piu  volte  quello  paefe  nel  , 
iibfo  de* Salmi  additato  col  nomediPae- 
fe  di  Cam  Al  nome  péro  con  cui  la  Scrit- 
tura intende  generalmente  di  notar  1* 

Egitto  , e quello  di  Vaefe  di  Mitrai m, 
onde  gli  Arabi  e le  altre  nazioni  orien- 
tali 1*  han  poi  chiamato  ancora  Mejìr^ 
dai  qual  nome  i Greci  ne  hanno  fcolpi- 
to  il  loro Mefre  e Mejiraea . Abbiam  già 
noi  offervato  altrove  , che  Quella  voce 
Mizraim  ha  un  ufcimento  duale  ( b)\ 

* laon- 


(<*)  Fiutar  de  Ifid.Sr  Ofirid  p *64. 
\b)  V id.f u p . p . 2 0 3 6 . & feq . V ol.  I. 
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rjoo  rifiorì  a d'Egitto  fin  al  tempo 
laonde  ha  portato  ben  parecchi  Scritto- 
ri a penfare  , che  un  tal  finimento  fi  è 
adoperato  a riguardo  della  doppia  di- 
vilion  dell  Egitto  , di  cui  parleremo  di 
corto  i e a credere  altresì , che ’l  nome 
di  Mizraim  fu  impolto  ad  un  tal  figliuol 
di  Noè  per  nome  Cam(c),  quando  egli 
venne  a flabilirfi  nel  paefe  d’£^i//0  col- 
la ìua  colonia  . Ma/or  poi  fingulare  va! 
fortezza ,e  nella  Scrittura  fi  k anche  , ad 
avvilo  di  alcuni , adoperato  qual  nome 
propio  di  quello  paefe^j  : benché  altri, 
eipezjaJmente  gli  autori  della  nollra^ 
Volgata  Tabbian  tralatato  per  appellati- 
vo  . Boccarto  ha.  portata  opinione  , che 
i Egitto  abbia  prefo  quello  nome  dalla 

' naturaI  fortezza,  del  fuo  fituamento 

(e). 

. ^ Pero  fi  e quello  paele  renduto 
RJU  conto  per  io  nome  Greco  di  Egitto 

^^"°",,,Convreng°n  P“»‘o  gii.  Autori 
dietro  all  origine  di  quella  voce  . Altri 

ha  Iran  carneo  te  avanzato,  che  fu  così 

detto 


r » 

(c)  VJd.Perizon.Orig.Aegypr.p.g. 
(^)  4-Reg.  xix.  24.  Ifaj.xix.  7.  Mi 


Micheaf.vii. 


(e)  i’fialeg.Iib^.cap.  24, 
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detto  cotefìo  luogo  da  un  de*  iuoi  Re, 
nowìr\a.toEgittó(f):rrì2i  va  per  avvetura 
ingannato  chi  penfa  così  , conciofiache 
non  fòJamente  tutto  il  paefe,  ma  ezian- 
dìo il  famolo  Nilo  , eran  fin  da*  piu  an-é 
tichi  tempi  legnati  di  bmilmodo  . Cer- 
ti han  detto  , eh’  Egitto  propiamente 
nota  il  paefe  de’  Copti  (g) , perciocché  la 
voce  Greca  Aia  vai  j paefe\  e d5  altra.., 
banda  Aecoptos  pub  di  leggieri  fcam- 
biarfi  con  Aegyptus  . Ma  quella  ordi- 
nazione non  ci  par  certamente  piu  feli- 
ce dell’  altra  $ pofeiache  la  Città  di  Co- 
pro , da  cui  ha  prefo  il  nome  di  Copti 
tutto  il  rello  de’  vecchi  Egiziani 3 gia- 
ce aliai  dentro  nell’  alto  Egitto  , e non 
fu  conofciuta  da’  Greci) che  lungo  tem- 
po dopo  elferfi  già  ufato  appo  loro  il 
nome  d’  Egitto  . Il  perche  lafciando  ftar 
da  parte  alquante  altre  conghietture_j 
affai  piu  mal  fondate  delle  due  divilàte 
per  noi  opinion  , che  ci  fembra  piu 
ragionevole  a feguirfi  , è , che  abbia—, 
quello  paefe  tolto  il  fuo  nome  dalia  ne- 
rezza del  fuo  terreno  , e dal  color  ne- 

ric- 


(/)  Diodor. Sicul.Eufeb.&c. 

(g)  V edi  la  Geograf.  del  Vecchio  Teftara.di 
Wells  Voi. 11.  p 


i $oz  L’Ifloria  L’Egitto  fin  al  tempa 
riccio  e fofco  , così  dei  fuo  fiume  , co-  » 
me  de’  l'uoi  abitatori  come  da  tutti  ne  - 
vien  pienamente  attediato.  Ora  un’fimi- 
gliante  coJoie  da'  Greci  è detto  AEgy- 
*ptius  dal  Gyps  ed  JEgyps^c he  vale  avol - 
tojo  , uccello  di  penne  nericanti , come  . 
sa  ognuno  , e da  'Latini  fubvulturius • 

E per  la  ragione  iftefìa  i Greci  han  dati 
altri  fomiglievoli  nomi  a quello  paefe*  j 
quali  y per  atto  d’ efempio  fon  quelli 
di  Acria  e di  Melambolo . Anzi  lo  Hello 
fiume  prelfo  loro  fu  ancor  detto  Melo  , 
o Melar  , e dagli  Ebrei  S hi  bar  3 e dagli 
Etiopi  Siris  (ò)i  nomi  di  vero,che  tutti 
vagliono  nero  . Nel  qual  proposto 
Vlutarco  par  che  ne  dia  ad  intendere , 
che  gli  abitatori  d’  Egitto  chiamarono» 
Cbemia  il  loro  paefe  , a rifguardo  del 
terreno  affai  nero  » e fomigliante  nel 
colore  alla  pupilla  dell’  occhio  (i). 

Sito edejìen  Or  J*  Egitto  giace  fra  ’l  quarantotte- 
ftot tedique-fifòQ  e cinquantefìmoterzo  arado  di 
Jopaefe.  jongj tucjjne  } e fra  q ventefimdrjuarto  e 
trentèlimo  terzo  di  latitudine  fetten- 
trionale^  lafua  lunghezza  da  tramonta- 
na 

(/;)  Vid. Peri?. ubi  fup  p-i$.  , 

(»)  L/bì  fupra. 

s ' 

■ • , 
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na  a mezzodì  è prelfo  a fecento  miglia, 
e la  larghezza  delle  lue  parti  da  oriente 
ad  occidente  lungo  il  mar  "Me  di  terranea 
è di  trecento  miglia  , o in  tal  torno - 
Ma  quella  larghezza  nondimeno  fi  ri- 
Itringe  così  fattamente  al  di  fopra  del 
partimento  del  Nilo  , che  in  certi  luo- 
ghi le  due  catene  di  montagne  , che  fi 
elevano  dall’  una  e dall’  altra  fponda  di 
queftb*fiume  , a gran  pena  da  una  parte 
all’altra  vi  lafciano  una  giornatadi  cam- 
mino (k)  . Tutto  il  paefe  di  Egitto  a_» 
mezzodì  confina  col  Regno  di  Sennar  > 
il  qual  è tributario  al  Re  d’  Etiopia  , e 
colle  cateratte  del  Nilo , a fettentrione-» 
col  mar  Medi t erroneo  ì a Oriente  col 
Golfo  d’  Arabia  , o ’l  mar  rollò  , e__» 
coll’  Ifìma  di  Suez',  ad  occidente  con  un. 
tratto  della  Libia  > detto  Marmar  ica» 
Gli  antichi  geografi  non  convengon 
punto  intorno  a’  primi  confini , che  in 
altro  tempo  terminavano  1’  Egitto . 
Certi  di  loro  avvifarono , thè  ’1  folo 
Delta) ovver  quella  partes  <?he  viene  in- 
affiata dalle  braccia  delM/ojdovefie  pro- 

pia-  4 

• ■ • . _ „ * * 'i 

» 4 

(A)  Vid.Lucas, Voy3ges,Toin.II.p.i^5.Gol* 
in  Alfrag  p ioo. 


i j c>4  L'iflorta  d'Egitto  fin  al  tempo 
piamente  portare  il  nome  di  Egitto  (l)  • 
Altri  lo  ditte  fero  in  occidente  infino  al 
maggior  Cutubatmo  (m)  , o iia  a quella 
valle^cbe  lo  divide  dalla  Cirenaica  : roa 
quelli  donavan  per  verità  foperchio  di- 
fléndimento  &\Y  Egitto,po(chche  vi  c5* 
prendeano  eziandìo  per  quella  via,  e la 
Marmarica  e V Amvjonide,  che  affatto  n3 
fi  apparteneano  adeffo.  Sicché  i veri 
limiti  da  quefta  banda  fiembrarto  anzi 
doverli  riporre  ne*  contorni  di  flint  bi- 
ne 3 Città  polla  di  là  del  lago  Marée- 
tis  : e i medefimi  llenderlì  poi  verfo 
oriente  infin  dove  fi  llende  il  lago  Ser - 
boni s (n), o piu  elettamente  infino  ad  O- 
Jìracina  > in  fui  mar  Mediterraneo , ed 
Heroopolif,nel  capo  del  Golfo  Arabico . 
Ifuoi  confini  a mezzodì  erano  , Syent 
( Città  polla  quali  fiotto  al  Tropico  di 
Cancro  ) Elefantina  , e Pbila  altre  due 
.Città,  che  ne  giacciono  alquanto  piu  * 
d ileo  Ilo  (o)  . | 

I termici  dell*  Afa  e ét\V  Affrica  fio- 
co fiati  eziandìo  argometi  di  cortf  efia  o 

• di 

- 

• . 

(/)  Jones apud  Herodot.lib.a.cap.tj. 

(m)  Strabo,  lib  17.. 

(«)  Vid.Herodot.  ubi  fup. 

( o ) Vid.CtUar.Geogr.anr.lib.4.  cap.r. 
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di  brig a preffo  gii  Antichi.  Certi  penlà- 
rof‘o  che'1  Nilo  partille  quefte  due  parti 
del  Mondo  (p)  j e perciò  riputerò  uell* 

Jlfia  quella  parte  di  Egitto  ■>  che  giace 
aJl’  Oriente  dei  detto  fiume.  Altri  non- 
dimeno comprefero  tutto  P Egitto  nell * 
Afiu>t  ritraile  o i confini  dt\V  AJìu  infi- 
no ad  AleJJandria  (q)  > ovvero  ai  Cala - 
batmo(r).  Ma  Topinion  comune,  ia  qual 
divide  I*  Ajìa  dall*  Africa  per  mezzo 
del  Golfo  Arabico  e del  IJìmodiS’uez  . > 
e certamente  ia  piu  naturaie  . Noi  pe- 
rò confidiamo,  in  grazia  di  quelle  au- 
torità , che  abbiam  prodotte , di  ritro- 
var perdono  preffo  i noflri  leggitori , 
fe  abbiamo  allogati  gli  Egiziani  fra 
i popoli  dell*  Afta  , la  Storia  de*  quali 
oltre  d’  altre  materie  fi  tratterà  in  que- 
f lo  libro  ; e conferiamo  fchiettamente 
d’aver  ciò  fatto  , a folo  rilguardo  del 
nofìro  agio  . 


(p)  Strabo.  Iib.ti.  Dionyf.  Perìe£.  ver.  18. 
Plin.hifì  natur.Iib  5 cap  i. 

{q)  Hirtius  de  bello  Alex.cap.t4. 

(r)  Salluft,  debello  Jugurrh.cap.  17.  Pooip. 
Mela  lib.i.cap.8. 


1305  L'IJìoria  L’Egitto  final  tempo 
to  in  due  parti  ,e  per  altri  in  tre.  Giu- 
lia Ja  prima  divisone  , fi  vuol  tutto  il 
paefe  dipartire  nell’alto,  enei  baffo 
Egitto  : ma  giufìa  la  feconda  fi  dee  di- 
vider lo  fìefio  nell’  alto  Egitto  , così 
propiamente  detto,  o altrimente  ap-  i 
pellato  Tcbaide  ; nell*  Egitto  dì  mezzo 
detto  Heptanomis  5 e nel  balfo  Egitto , 
del  quale  il  Delta  ne  forma  Ja  miglior 
parte.  • * 

Tbtbais  La  T e bai  de  , cosi  Grecamente  4p,-.: 
pellata  da  Tbebes fua-Capitale  , nella_j 
Scrittura  'e  detta  Patiìros-,  e oggi  fi  chia- 
ma al  Said.  Or  quella  provincia  è la__* 
parte  piu  meridionale  dell’  Egitto  , ed 
è vicina  all'  Etiopia . Ella  h poi  così 
ampia,  che  per  poco  non  agguaglia  tut- 
to il  refto  dell1  Egitto  j pofciache  ab- 
braccia tutto  quel  tratto  di  paefe  , che 
per  due  bande  fi  cfifiende  dal  Nilo  in- 
fino all'  Heptanomis  . E di  fatto  preffo 
agli  Antichi  l1  ultima  fu  a Città  ^ dalla  I 
» • parte  occidentale  del  fiume,  era  Lieo- 

poli  , e dalla  banda  Orientale  Antiopolh 
ciòcche  fi  accorda  per  punto  col  prefen- 
te  difiendimento  dell’  al  Said , la  cui 

Città 
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Città  piufettentrionale  oggi  è Manfa~ 

iut  ( f)  • 

In  quefìa  parte  dell’  Egitto  vi  avea 
già.  una  volta  di  moItiifimeCittà  magni- 
fiche , le  quali  non  ejran  foltanto  ador- 
ne dì  fuperbi  Tempj  , confacrati  a varj 
e divertì  Numi  , ma  eziandio  di  nume* 
rofi  e alteri  fepolcri , ove  gli  antichi 
loro  Sovrani  eran  feppelliti . Anzi  fi 
vuole  a tutto  potere  far  credere  , che_j 
non  pure  vi  fi  ammirano  varj  obelifchi 
e colotìì  fino  a’  tempi  d’  oggi  durevol- 
mente pervenuti,  e di  gran  lunga  più 
maeftofi  è belli  di  quelli , che  fi  lafcian 
vedere  nel  biffo  Egitto  j ma  certè  Pk 
ramidi  altresi  vie  piu  alte  di  quelle, 
che  fi  ravvifano  preffo  al  Kuhira  , det- 
to comunemente  Cairo  , e altre  Opere 
affai  di  maravigliofa  e rara  grandezza, 
delle  quali  nel  profeguimento  delia  Sto- 
ria , ove  farà  il  deftro  , fi  farà  per  noi 
parola  in  alcuna  parte  - 

THEBES  Capitale  del  paefe,  detta 
di  poi  Diofpoli , che  vai  Città  di  Gtove , 
giacea  in  fui  Hi  lo  > e potea  bene  averli 

QLs  q q * Per 

CO  Lucas,  Voyage  Tom.IX.p.ao*. 


1 


i jc8  L*  JJìoria  d’Egitto  fin  al  tempo 
per  una  delle  piu  belle  Città  dei  Mondo. 
Omero  fa  ricordanza  delie  fue  cento  por- 
te : onde  fu,  che  fe  leacquiflòil  fopra- 
nome  di  Hecatompylos(  A). Ella  era  poi 
tanto  a maraviglia  popolata  , che  po- 
tea  nello  Hello  tempo,ficome  accertata- 
mente  li  afferma  , inviare  aciafcuna_j 
delle  fue  porte  dugento  carri  (/),  e die- 
cimila 

(/)  H0mer.Hiad.10.ver.387  Diodor.Sicul. 
lib.r  p 43-ltotnp.Mela.lib.i  cap.9. 


(A)  Altri  perì)  ne  dicono  , che  quefio 
non  è già  il  numero  delle  porte  dellaCit - 
tà>  ma  sì  bene  il  gran  numero  degli  fipa - 
ziofi  porticiyche  aveano  i tempisti  erano 
in  Thebes  . E Aggiungono , che  qui  è 
mejjb  il  numero  definito  e certo  per  lo  in- 
definito , vale  a dire  il  cento  per  addi- 
tare un  gran  numero  , rif guardandoli 
però  fempre  nell ’ imporre  quejlo  nome  a 
Tebe  a'  portici  de'templi , e non  già  , co- 
me fi  è creduto  , alle  porte  della  Città 

co- 

(t)  Diodor.sicul.ubifupp.41. 
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cimila  uomini  armati , e che  vi  po- 
tean  combattere  , fe  pur  quefti  nume- 
ri s’abbiano  ad  avere  per  veri . A’tem- 
pi  di  Strabone  Ja  lua  lunghezza  fi  fien- 
dea  per  ottanta  furloghijvale  a dire  per 
dieci  miglia  (u)  : ma  quello  era  nulla  in 
paragone  della  vecchia  lua  lunghezza, 
prima  che  fofTe  abbattuta  da  Cambi fe^  la 
quale  aggiungea  fino  a quattrocentove- 
ti  ftadjjcioèa  cinquatadue  miglia  e mez- 
zo (w)  (B)  . Le  dovizie  di  quefta  gran 
Qjiqq  5 Città 

(a)  Strab0n.lib.t7  p ino. 

(w)  Euftath.ad  Dionyf.&c. 


(B)  Hondimeno  effa  non  contenea  pili 
che  mille  f et tecento  Arure  , la  qual' ò 
unafpezie  di  mifura , che  hà  cento  cu- 
biti per  quadro  . E ciò  ha  fatto  credere , 
che  la  fua  lunghezza  o\tfepajJaffe  di 
.gran  tratto  lafua  larghezza  \ e tanta 
piu  , che  fu  ella  fondata  fulle  fponde  . 
del  Nilo(zLc'6,we  dubbiamo  affermare  per 

v tutta 

, ’•  . j»  «v 

(a)  Vàd.  Vofjium  in 


c 


1310  VI/?  otta  d'Egitto  fin  al  tempo 
Città  erari  così  fmilurate , che  dopo 
eflere  andata  a facco  per  mano  de’  Per - 
faniy  pure  il  rimalo  dall’incendio  mon- 
tava a piu  di  300. talenti  d’oro  > e a me- 
glio di  duemila  e 300.  talenti  d’argento 
(tf).Non  (i  sàcfl  certezza,  chi  debba  mai 
riconofcerfi  fondatore  di  quefta  Città  • 
Certi  han  creduto  , che  fu  ella  fondata 
da  Ofiride  , da  cui  vogliono  , che  le  fu 
donato  il  nomedi  fuamadre(y).Altri  ne 
hanno  attribuita  la  fondazione  a Bufiti - 
dei  fecondo  di  tal  nome  (z)  . Egli  è co- 
fa  da  bene  oflervar  qui , che  anticamen- 
te il  nome  di  T bebes  era  comune  a tut- 
to l 'Egitto  (a)y  eflendofi  così  appunto 
chiamato  tutto  il  paefe  : ciocche  rifon- 
de molto  di  probabilità  e di  credenza  a 

quan- 

% , • 

..  • t 

(x)  Diodor  Sicul.ubi  flap. 

0)1  i!em  ifcid  p.18. 

U)  Ibid  4t.^ 

(a)  tìerodoflib.i*.  Ariflot.Meteor.t.' 

* . * > * 

4'  • " 

tutte  le  ragioni  > che  ci  fi  apprefenta- 

tio . 
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quanto  .abbiam  noi  rapportato  della,.* 
grandezza  e della  pofTanza  maraviglio- 
ià  di  quella  Citta  . 

Le  altre  antiche  Città  e ragguarde- 
voli della  Tebaide  erano-,  Diojpulis  Ja_* 
minore,  Tbis , Abydus  , Tentyris , Her - 
monthis  , Latopolis , Syene  , Coptus , e 
altre  parecchie  ; le  quali  nondimeno 
fon  di  prefente  , o rovinate  affatto  , o 
cambiate  in  piccole, Città  , e in  miferi 
villaggi  . L’  ultima  di  quelle  Ciftà> 
cioè  Coptusy  e ben  degna  d*  elfer  l'opra^ 
tutto  ricordata  , e non  follmente  a rif- 
guardo  della  fua  grande  antichità  , ma 
eziandìo  perche  fu  per  piu  fecoli  1*  abi- 
tazion  principale  de’  rvatii  Egiziani  ; 
imperciocché  il  loro  Paefe  fu  fuggetto 
ad  un  Principe  foreftiere  , da;cui  tratfe- 

nome  di  Copti . 

, ovver  1*  Egitto  di 
il  fuo  nome  da’  {ette*P*anom" 


ro  efiì  il  preiènte 
L*  Heptanomis 
mezzo  ha  tolto 


Nomi  o Prefetture  in  cui  era  divifa_jj 
quantunque  tSVrtf^ow^-abbiz  Pentito,  che 
re  aveife  fino  a fedici(£).U  qual  divario  ' 
ha  potuto  per  avventura  nafcere  dall* 

, . Qqqq*4  aggiu|ir 


» 


( b ) Strabon.lib*i6* 
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13  rz  Ulftorla  d’Egitto fin  attempo 
aggiungimento  di  altre  nuove  giuridi- 
zion i alle  prime  fette  ; ficome  fpezial- 
mente  furon  quelle  àiOafisi  concio- 
fieche  vieran  due  Città  di  quello  iftelfo 
nome  > le  quali  propiamente  non  già- 
ceano  nell’  Egitto , ma  ben  sh  i confini 
della  Ltibia  . Or  1’  Heptanomis  cona- 
prendea  tutto  il  tratto  d’amendue  Je«* 
bande  dei  Nilo  dopo  i confini  delia  T e- 
baide  infino  alia  punta  del  Delta  , ove 
appunto  un  tal  fiume  fi  parte  in  quelli 
due  rami , che  van  di  poi  a Scaricarli 
nei  mare  • Certi  antichi  hanno  aggina# 
to  quello  paefe  aIJa,!T  e bai  de  , come  una 
fua  parte  ; e ben  molti  Geografi  OrrVo- 
tali  han  donato  eziandìo  lo  fielTo  di* 
Rendimento  ad  al  Said  (c). * - 
• Quella  parte  dell*  Egitto  era  pari» 
mente  un  tempo  feminata  e fparfa  per 
tutto  di  ben  grandi , e magnifiche  Città} 
fra  le  quali  Mtnfi  s’  avea  per  la  pia 
chiara  ed  illustre  , fondata  , come  Ù t 
narra  , da  Menes  primo  Re  di  Egitto  , e 
per  piu  fecoli  fìabiiita  già  la  Ca|5italedi 
tutto  il  Regno.  A quello  paefe  apparte* 

•.  : r ne  va 

(c)  Vid.  Golii  not.ad  Alfrag.p.too. 


Diqitiz0  d by  Google 


♦ 


ZVAleffandro  il  Grande  CIIL  1313 
neva  ilLago  di Moeris,e  in  etto  eran  pa-  > 
rimente  que’  Labirinti  , e quelle  Pira- 
midi  , vantate  janto  e predicate  dall* 
Antichità.  Ma  di  quelle  ce  ne  riferbiam 
noi  la  descrizione  in  altro  piu ‘deliro 
luogo  ed  acconcio  • 

Il  baffo  Egitto , il  qual  fi  dilìende~»#  &ajfo  E- 
dall’  Heptanomis  infino  al  mar  Medi-&'lt0‘ 
terraneo , non  pure  abbraccia  tutto  quel 
tratto,  che  vien  bagnato  da*  rami  del 
Nilo  , il  qual  dalla  figura  triangolare  fu 
nominato  Delta , ma  eziandìo  la  ÌAa- 
’ veotidc  , ed  Alejpindrta  colle  lue  perti- 
nenzie  a Occidente,e  la  Cafiotide , e Au~ 
gujiamnica  a Oriente,  e certi  altri  teni- 
tori verfo  1’  Arabia . 

Vi  ebbe  chi  fi  avvisò  > che’J  Delta  , o 
almeno  la  Sua  maggior  parte , altro  non 
fia  che  un  aggiungimento  di  paele  fatto 
alTEgr/r^je  pensò  limigliantemente,chfc 
le  pianure  giacenti  fra  le  mòtagne  pólle  ' 
di  là  di  NI  enfi  et  ano  un  tempo  tanti  Seni 
di  mare, riempiuti  poi  di  tratto  in  tratto 
da  quel  terreno  , che  vi  venne  iafcian- 
doil  Nilo  (d)  \ Ma  qutllo  penlàmento  h 
\ mal 

. ’ r 

(d)  Diod.  Sic»  lib.  1.  pag.  30.  Herod.lib.*. 
cap.j. 
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mal  fondato  affatto  j. imperocché  fap- 
piam  di  certo  , che  in  quella  parte  dell* 
Egitto  per  megliodi  dye  mii’  anni  non 
vi  furon  de’  gran  cambiamenti  , e fap- 
piam  d*  altra  parte  altresì , che  ’l  Pe- 
riodo neceffarioad  un  tal  cambiamento 
fecondo  Erodoto  y di  ventimi!’  anni: 
periodo  nel  vero  , che  foperchia  di  lun- 
ga mano  la  durazioneifìeffa  del  Mondo. 
Certi  Arabi  dividono  il  Delta  in  dnr  , 
parti , cioè  in  al  Rif , e in  al  Bahriya . 
Il  primo  tratto , che  giace  ad  occidente, 
giuda  il  Boccarto  , è il  paefe  di  Rahaby  * 
mentovato  così  fovente  in  varj  luoghi 
della  Scritturassi!  quale  ha  tolto  il  fuo 
nome  dalla  figura  , onde  va  fornito  , 
che  raffembra  un  pero  , dagli  Egiziani 
appellato  rib-, ovvero  ribi  (f).al  Babriya 
poi  è la  parte  orientale  detotf//<zafecon- 
fio  ben  molti  Autori(g).Ma  un  moderno 
viàggiator  nondimeno  ha  ripofìo  alBa - 
riyab(  e per  quanto  ne  pare  affai  ragio- 

nevol- 

(e)  Pfal.  ixxxvii.  4.  elxxxix.  to.  Ifaj. 

li.  9. 

(j f)  Bochart.  Geogr.Sacr.lib.4.cap.»4. 

ìjT)  Kircher.  Oedip.  Aegipt.  Tom.I.  pag.8. 
Lucas,  Voyags  Tom.II  p.195. 
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nevolmente)  di  là  del  ramo  occidentale 
del  Nilo  ( h ):  egli  fcrive  il  nome  di  Bah- 
riya  per  altra  maniera  così , Beheire  • 

Le  Città  principali  del  baffo  Egitto 
erano»  T anis  » Suis  > e Xots  » rino- 
mate al  Mondo  e conte  j perche  furori 
già  i feggi  di  varie  flirpi  di  Principi y vi 
lì  aggiunfe  poi  dopo  alquanti  fecoli  A- 
lejjandria  3 Città  Capitale  di  tutto  il 
Regno  per  que5  tempi , che  i Greci > e* 

Romani  ne  tennero  la  fignorìa  . 

Fuor  di  quella  generai  divisone  , V Divisone-» 
Egitto  fi  dipartiva  eziandio  in  molti  go-f1 
verni  o prefetture, dagli  Egiziani  dette  * 
Tabir,e  da  'Greci  Nome  s. Ed  ecco  la  ragio- 
ne , onde  quel  paffo  della  Scrittura  (*), 
renduto  dalla  nofìra  verbene  cos\:io  fa- 
rò venire  gli  Egiziani  contro  degli  Egi- 
ziani, e combatteranno  ejjì  regno  contra 
regno  fu  tato  ben  tralatato  da’Settanta, 

Regione  coirà  Regione.  Ferrato  il  nume- 

rodi  coteftì  governi  non  è determinato  e ^ 

certo  $ conciofieche  a piacer  de'  Princi- 

; . p*  , 

♦ • , 

• ' v -4 

{b)  Aiflay  d*  une  carte  d’  Egypte  par  Mr. 

Sicard. 

(/)  Ifaj.xx.  a. 


I 
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pi  fu  delle  volte  accreiciuto , e delle 
volte  menomato  : ciocche  ha  fatto,  che 
gli  Autori  non  li  Ileo  bene  accordati  sii 
quello  particolare  • Pur  nondimeno 
può  dirli  , eh’  erano  i detti  governi 
prefto  atrentafei , o a tal  torno  , cia- 
lcun  de’  quali  prendea  ordinariamente  il 
nome  dall^Città  Principale  di  ciafcuna 
Provincia  . E di  quella  divifione  fé  ne 
vuole  autor  Sefoftri  ( k ). 

Il  nolìro  intendimento  non  è qui' di 
Penderci  paratamente  su  tutte  le  Città 
di  Egitto  t e di  andar  tracciando  Geo- 
grafiche olfervazioni  fopra  lo  flato 
di  elfe  vecchio  e nuovo  , o dietro  i no- 
mi che  portano  , o fui  fito  che  lèrbano. 
Avrem  bene  il  deliro  nei  procedimento 
dell’  Opera  di  notar  tutte  quelle  cofe, 
che  làran  per  noi  giudicate  , ocuriofe, 
o neceffarie  . 

Il  clima  dell’  Egitto  dee  di  neceflità 
Suo  Climi'  effer  foverchiamente  caldo,  pofciache 
non  è di  troppo  lontano  dal  Tropico  . 
Or  comeche  1*  aria  fìa  il  piò  afeiutta  e 
arficciajpur  non  Jafciano  per  molti  meli 

di 


( k ) Diod.  Sic.Iib.t.  p.50. 
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di  cadervi  delle  abbondevoli  rugiade, 
iopratutto  quando  fono  ben  alte  le  ac- 
que del  Nilo  } le  quali  fogliono  conti- 
nuare per  molti  meli  . Nei  b affò  Egitto 
piove  ben  fovente  ne’  tempi  d’ inverno, 
avvengache  abbian  fentito  in  còtrario 
alcuni  Antichi(/):anzi  fi  vide  ancor  ne- 
vicare una  volta  in  Alejjandria^p^c  po- 
terli quafi  dar  di  tutta  ragione  una  men- 
tita a Seneca  (m)  sii  quefio  particolare. 
Nell’  alto  Egitto  di  vero  piove  radifiì- 
me  volte  , e mafiìmaroente  verfo  le  ca- 
tadupe  o le  cateratte  del  Nilo  («j.Nella 
prima  fiate  ( pofciache  fe  ne  contan  due 
nell’  Egitto  ) , la  #qual  cade  ne’  meli 
di  Marzo  , di  aprile  3 e di  Maggio  , la 
fiagione  va  di  molto  inferma  e malfana, 
tra  per  J*  ineguaglianza  de’  tempi 
e per  1*  arfura  fioverchia , e per  gli 
focofi  ardentiffimi  venti  * che  do- 
minano il  paele  , e vi  cagionano  de* 
molti  e gravi  malori . Ma  nellaleconda 

fiate 

(/)  Plato  in  Tim.Pomp.  Mela. 

(*»)  'Natural.quaeft.lib.4. 

(»)  Vedi  la  Defcrizionc  delle  Piramidi  dì 
Mr.Greavef  P.74.&C.  Di  piti  vedi  la  collezione 
de’  Viaggi  di  Mr.Ray.Tom.il.  p.ps. 
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fiate , che  cade  ne*  mefi  di  Giugno  % 
d»  Luglio , e di  Agoflo  > e ne*  reitanti 
meli  deli ‘anno, cioè  riell’autunno  e nell* 
inverna  nòli  rò  , fi  refpira  in  ifcambio 
un*  aria  piu  frefca  > e torna  I*  Egitto 
per  quella  flagione  il  piu  ameno  e pia- 
cevole paefe  del  mondo  . Or  quantun- 
que non  intervega  preffoche  macche  vi 
fi  ienta  freddo,  fuorché  per  fette  foli 
giorni  deli*  anno  , o a tal  torno,  detti 
dagli  Arabi  Berdal  ajuz  , cioè  il  fred- 
do della  femmina  vecchia , che  fi  contan 
dai  fette  iufìno  a’  quattordici  di  Feb- 
b'rajo,  pur  tuttavia  coloro  , che'  fono  | 
alquanto  ricchi  e bilicati  , van  guar- 
dati di  vefti  foderate  , a rifguardo  del- 
ia inegualità  e incofìanza  della  fìagio-  i 
n e(o). 

Fertilità  La  fecondità  dell*  Egitto  , elafqui-  | 
dell*  Egittofitezza  delle  fue  produzioni  e de’  fuoi 
frutti  vien  fopramodo  vantata  e predi- 
cata da’  vecchi  Scrittori  , e da  Mosè 
ifìeflb  (p)i  a cui  dovea  elfer  ben  conto 
il  talento  e la  natura  di  quefto  paefe  • 

Effo 

( o ) Ibid  & Lucasj  Voyag.  Xoin.II.  p.*39. 

(p)  Genef.xiii.  io., . , . • 
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Elfo  abbonda  d’  ogni  fpezie  di  biade  e 
di  grani , e fopratutto  di  rifo  : talché 
ficorae  fu  già  un  tempo  1*  Emporio  di 
Roma  , quando  erafuggetto  al  Romano 
Imperio  , così  e di  prefente  il  prin- 
cipal  paefe  , che  provegga  di  vittua- 
gli a e di  viveri  Cojtantinopoli . 

I luoghi  piu  fruttu<ffi  e felici  dell* 
Egitto  fono  quelli  del  Delta,z  di  quella 
provinciale  oggi  chiamali  al Feyyum, 
laqual  li  crede  , che  folfe  già  l’antica_» 
Prefettura  Eracleotica  ( q ) . La  Capi- 
tale di  quello  tratto  porta  lo  Hello  no- 
meionde  fi  pefa,che  fia  Hata  per  avviatu- 
ra, o Heracleopolis  Nilopolisi  o Arfinoe , 
fondala  , come  vantano  gli  abitatori  di 
effa  , da  Giofeffo  , a cui  confettano  gli 
fletti  d’  elfer  tenuti  di  tutto  il  migliora- 
mente  de’  loro  territor j . Imperocché 
giacendo  eflì  nella  parte  piu  balfa  dell* 
Egitto  , ci  dicono,  che  per  avanti  al- 
tro non  erano  , che  flagni  morti  ; fin- 
tantoché quello  Patriarca  , collo  fca- 
var  de’  canali  , e fpezialmente  quel 
gran  canale  , il.qual  fi  diilende  dal  HHo 

in  fino 

* .■  * • • 

(q)  yid.Straboniib.t7» 
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infine  al  lago  ’Moeris  , trovò  buona  via 
di  derivar  le  acque,  e farle difcorrere 
per  lo  paefe  . Di  che  adi venne  che  tut- 
to quel  tratto  , dopo  eflere  flato  inlie- 
me  dalui  diligentillimamente  purgato 
avanti  da  tutte  quell’  erbe  malnate  , 
che  crefcevano  ne’  terreni  palultri,  tor- 
nò attiUìmo  alll  coltivazione  .Or  que- 
lla è di  prefente  la  provincia  piu  fertile 
e meglio  coltivata  di  tutto  il  Regno  ; 

, e abbraccia  piu  di  ti ecento  feflanta  vil- 
laggi , e porta  lini  , vue  , e d1  al- 
tri frutti  a dovizia  . Ma  quelche  li 
vuol  piu  notare  intorno  aliafecondità 
di  quello  beato  terreno  , è il  ravvifare 
che  non  vien  giamaiefTaamancar  nulla, 
neppure  in  quegli  anni  , che  non  for- 
montando  il  Nilo  i termini  della  fua__» 

. ordinaria  altezza  , gitta  careftìa  e pe- 
nuria nell*  altre  parti  d'Egitto  ( r ). 

Del  Fiume  Avendo  noi  fin  qui  ragionato  delia 
Nilo.  fecondità  dell’  Egitto  , cadremmo  in 
un  fallo  da  non  perdonarli,  fe  non  fa-  ‘ 
ceilimo  verun  cenno  del  Nilo  , da  cui 

'•  dee 

(»q  Golii  Nor.  ad  AIfrag.p.t57.  &c.  Rircher 
Oe  dip.Vol.I.p%8.  Lucas  ubi  fup.p.aoj. 
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dee  quefio  Regno  riconoicer  Ja  fertilità 
fua  e’fuoi  piaceri. I capi  di  quefio. fiume 
eran  così  fconofeiuti  agli  Antichi  > che 
riguardavano  come  un  fatto  vano  e_* 
iropofiibile  andargli  rintracciando  . Ma 
fi  fa  ben  diprefente,  che  le  forgenti 
del  Nilo  fi  debbqn  richiamare  dall’  £//<?- 
pia  : quantunque  alcuni  nuovi  viag- 
giatori non  convengono  in  determinar- 
ne afl'egnatamente  i luoghi  , come  fa- 
rem  noi  vedere  altrovea  miglior  defiro. 
IJ  Nilo  entra  nell’  Egitto  quafi  lotto  il 
T ropico  di  Cancro,e  violenteroete  cade 
di  su  da  fette  cateratte}alte  ad  un  termi- 
ne confiderevole,fra  maflì  e dirupi , con 
un  rumore  sì  ftrepitofo  e ri  fonante, 
che  fi  ode  a difianza  di  piu  miglia . Co- 
Joro  , che  abitavano  ne'  contorni  di  co- 
tefie  cateratte,  aveano  già  un  tempo  in 
cofiume  di  apprefentare  agli  occhi  de* 
forefieri  un  mar  a vigliofo  e fingolare 
fjpettacoio't  iJ  qual  cofiume  , certi  no- 
velli viaggiatori  ne  accertano  , che  fi 
è fèrbato  e il  pratica  fino  ad  oggi . Due 
di  loro  montavano  in  un  piccolo  batti- 
lo ; un  di  efii  a guidarlo  i e f altro 
divietare  alfonde  Fentrata  .Or  dappoi- 
ché per  alcun  tempo  erano  fiati  efi] 
VoLLLib.L  Ktrt  fp  in- 
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fpinti  e rifpin  ti  dalle  acque  ondeggianti, 
menavano  ia  lor  barchetta  verfo  i cana- 
li piu  ftretti  a traverfo*,*  affin  di  fchifa- 
re  per  cotal  via  gli  urti  de’  faflì  . Laf- 
ciandofi  poi  trarre  dalla  precipitofa  ca. 
fcata  del  fiume,  e governando  infrat- 
tanto  colle  lor  mani  .il  piccolo  bat- 
tello , trafportati  dalia  corrente  veni- 
vano ancor  eflì  a precipitar  d’alto  a 
baffo,  con  infinito  fìupore  de’ riguar- 
danti , che  credendogli  annegati  nell* 
acque , gli  vedeano  con  piacer  grande 
apparire  in  un  attimo  di  bel  nuovo  in  fu 
J’acque,ma  lungi  dal  luogo  del  loro  cadi- 
melo,come  fé  foffero  flati  colà  (cagliati 
da  una  macchina  ( /).  11  Nilo  dopo  avere 
attraverfato  V alto  Egitto , e quel  di 
mezzo  ancora  , un  po  Torto  all’  antica 
1Aer.fi fi  parte  in  due  gran  braccia,  che 
forman  di  poi  a mano  a mano  fette  ca- 
nali , i quali  per  altrettante  bocche 
mettono  in  mare  . Quefte  fb’tte  bocche^ 
sì  celebrate  e ridette  ne*  libri  degli  an- 
tichi Scrittori , erano  , per  far  capo 
da  Occidente  , quefte  la  bocca  detta 
Canopi c a , V Eracleotica  3 l a Bulbi  tic  a3 


£0  Senec. naturai,  quaefl.  lib.4.  cap  *. 
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lzt  Sebennitìca,  la  Patnica , o £ia  Pùtme- 
tica>  la  Mendejiana, la  T unnica , ovvero 
Saitica ,e  quella  di  Pelujìo) le  quali, come 
chiaramente  fi  Teorie,  toglievanoil  no- 
me loro  da  altrettante  Città  , che  gia- 
ceanosùi  va rj  rami  del  Nilo  . Fuor  di 
quelle  bocche, vi  avea  due  pfeudofloma- 
ta  ) ovvero  f*t/e  bocche  > come  le  ap- 
pellavano gli  Egiziani  j ed  eran  quelle 
di  Pineptimi  , e di  Diolcos  , affai  di  ve- 
ro anguOe  e ftrette,  per  potervifi  an- 
dare con  grandi  navilj . Ma  quelle  boc- 
che nondimeno  fono  rimafe  il  piu  chiù- 
fé  da  gran  pezzo  .,  e fe  ne  fono  in  if- 
cambio  formate  altre  ben  molte  nuove, 
infino  a trenta  e più  j e per  etfe  il  Nilo 
fi  fcarica  in  mare,  maffimamece  allorché 
queflo.fiume  rompe  gli  argini;pofciache 
li  reltano  per  altro  eife  per  la  maggior 
parte  afeiutte  , quando  le  acque  li  ri- 
tirano (/ ).  E quello  è tanto  vero,  che  di 
preferite  le  due  principali  braccia  del 
. Nilo  , o per  dir  piu  vero  le  fole  riguar- 
devoli  e degne  di  conto,  fon  quelle  di 
’.Rofettcìi  o Rafhid  o vero  Dimya  , e di 
Diumetta\  di  cui  la  prima  è ad  occiden- 

R r r r % te, 


(/)  Lucas,  ubifup. p.  5*5-  * 
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te  « e ad  oriente  la  feconda  • * 

Dell'  annuo  jj* annua  Inondazion  del  Afr/o,  da  cui 
fuo  inonda  q ;ifce  ja  fec0ndirà  d*  Egitto  , è la  roag- 
Krt  gior  maraviglia  di  quello  paefe . Gli  I 
Antichi  ne  hanno  infegnato  , che  le 
acque  del  Nilo  incominciano  a crefcere 
nell’  Egitto  i verfo  il  folftizio*della_j 
fiate  j e che  van  di  poi  a mano  a mano 
avanzando  1*  accreicimento  infin  quali 
arfl’  equinozio  del T Autunno  , per  lo 
tratto  di  cento  giorni , o dapreflb 
quello  fpaz io  ; e che  nel  procedimento 
vengon  graduatamente  a Ibernare  nello 
flelTo  intervallo  di  tempo  , infinche  fi 
fien  finalmente  ritratte  a’ioro  primi  ter- 
mini, ne*  quali  fi  rellano  infino  all* 
inondamento  del  vegnente  anno  . Sei! 
altezza  dei  crefciuto  fiume  no  monta, o a 
fedici,o  almeno  a quindici  cubiti , n 5 ri- 
mane il  paefe  foperchiato  e coperto  dal- 
ie acque , onde  di  necelfario  eseguime- 
lo diriva  la  careflìa  de’viverifftjjraccoto 
di  vero,che  molto  fi  uniforma  a quello 
che  ne  han  fatto  certi  moderni  Viaggia- 
tori . Or  quantunque  il  Nilo  incominci 

agoa-- L 

(u)  Herodot  lib,  a. Diodor,  ficul.lib.  i.  Vii» 
JPlin.  lib.  y obp,  p. 
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a gonfiarli  nel  mele  di  Maggio  $ non  fi 
prende  a far  nondimeno  alcuna  oflerva- 
zione  su  quello  per  pubblico  ordina- 
mento, fe  non  che  ai  venrotto  o ven- 
tinove di  Giugno  . Nel  qual  tempo  per 
verità  il  fiume  li  e di  già  elevato  all’  al- 
tezza di  preliba  fei  Piche, e forfè  ancor 
otto  ( la  Picha  è roifura  Turcbejca  di 
ventilei  pollici  in  circa  ) e i publi- 
ci  banditori  debbon  per  ordine  avuto  st* 
quello  avvertire  agli  abitatori  della  Ca- 
pitale e delle  altre  Città , quanto  ere- 
fca  il  fiume  perciafcun  dì  ; e fon  dipoi 
tenuti  a far  lo  Hello  di  giorno  in  giorno 
continuatamente  , infioche  il  Nilo  fia_» 
giunto  all*  altezza  di  Cedici  Piche  . Nel 
qual  tempo  elfi  gettano  a terra  il  riparo 
e 1*  argine  del  Kbalii , ovvero  del  gran 
canale  di  Buluk  , che  attraverfa  per  lo’ 
mezzo  di  al  Kabira  , e apron  così  libe- 
ro varco  alle  acque , perche  polfan  de- 
correre per  svi  le  campagne  : ciocche  sì 
adempie  per  via  d’  un  artificio  , di  cui 
or  ora  diremo  . Chefe  all’  altezza  men- 
tovata mancafte  per  ventura  un  Col 
pollice,  non  fi  farebbero  elfi  ad  abbatter 
Pargine}conciolìeche  in  fimiicafoi  paefi 
allagati  non  dovrebbono  alcun  tributo 

Krrp  j -al 


i iz6  LTJloria  d'Egitto  fin  al  temp§ 
al  Sovrano  , appena  ballando  i frutti  di 
cotaii  paefial  foli eni mento  de’  coltiva- 
tori . E quella  b Ja  ragione  , perche  di 
prefente  , le  il  BaJJà  o Governator 
dell’  Egùto  dà  libero  palTaggio  all*  ac- 
que , prima  che  il  fiume  lìa  tratto  al 
grado  dell’  altezza  riabilita  > fieno  ac- 
cagionati àd  effo  lui  tuwi  gii  effetti 
confeguenti,  e fia  corretto  io  II effo  a 
pagar  1’  ordinario  tributo  all’  Impera* 
dor  de’  Turchi , o vada  l’anno  ben  co*- 
piolo  e felice  , o nb  * Se  l’acqua  giun- 
ge alle  ventritfè  o ventiquattro  Piche,1 
pub  bene  fperarfi , che  le  ricolte  el’cano 
abbondantiflime  ; ma  le  Je  formonta  e 
paffa  , il  paefe  foffre  de’  notevoli  difa- 
gi  ; tra  perche  in  quelli  accidenti  ro- 
vesciano ben  molte  abitazioni , e anne- 
ga molto  befliame  a e perche  vengono 
a produrvifi  de’dannevoli  inietti » e in 
grandilììma  copia , che  guadano  e dis- 
fanno i frutti  della  terra  (w), 

li  Khalìi  , di  cui  abbiam  poco  anzi 
ragionatojlì  apre  con  grandilììma  pom* 
pa  e Spllennità , in  prelenza  del  BaJJà  > 

■ cor*^i 

***'»,’  • ■ mt  • .«  * 

(v)  EvcafcubJ  Aip, p.?>7.  &c.  Vid.  The-  - 
fenot.  Voyag,  part.  f . cap.  aa,  4$, 46.  &c. 
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corteg£,ato  e c*r)to  da’fuoi  prinnrj  ufi* 
ciali  e miniftri , e feguiro  da  infinita 
calca  di  popolo  . E di  vero  quefta  è una 
delle  maggiori  fefte  , che  celebri  e tol- 
Jenneggi  V Egitto  (x)  } e noi  Tappiamo, 
che  un  tempo  gli  Egiziani  folcano  fu- 
neflar  quefto  lietifismo  dì  col  facrjficio 
d’  una  fanciulla  , o , come  altri  dice  , 
d’  un  fanciullo  e d’  una  fanciulla  offerti 
e facrati  ai  Nilo  , in  argomento  di  gra- 
ta riconofcenza  e ringraziamento  a lui 
de’grandi  beneficj  e frutti , che  conce- 
dea  loro  colle  Tue  fecondifiìme  acque_j. 
Han  pretefo  alcuni , che  quefto  barba- 
ro cofìume  abbia  durato  preffo  gli  Egi- 
ziani fino  al  tempo,che  fqron  foggioga- 
tid3L'Turcbi(C)\e  aggiungono  , che  ’1 
K r r r 4 pri* 

(x)  V id.  eofdem  ubi  fup. 


(C)  Sembra  certamente  cofa  piu  chi 
frana  tl faper  noi  , che  sì  fatta  barba - 
rafpietatezza  fi  fiafofferta  , nor^pure 
a'tempi , che  V Egitto  era  [aggetto  agV 
Imperadori' Crijìiani  di  Cofìantinopoli? 
" ' ' ma 


13*8  L'iftóri  a d'Egitto  fin  al  tempo 
primo  Governator  Turco , iJ  qual  fi  de- 
liberò di  sbarbarlo  affatto  , ebbe  gran 
Jena  e potere  fui  cuore  degdi  Egiziani, 
nel  persuader  loro  ad  abbandonare  del 
tutto  la  fpietata  ufanza  . Senonche,  per 
triflo  e reo  deflino  } il  fiume  inquell* 
anno  non  fi  elevò  alla  lolita  e ordinaria 
altezza  . Nel  vegnente  anno  la  cofa  u- 
fic'i  molto  peggio  : talché  il  popolo  te* 
mendo  di  careftìa  Ibmma,  incominciòa 
forte  mormorare  . Alle  quali  comuni  e 

fior- 


fna  eziandìo  par  que'  tempi  , eie  ti  eran 
padroni  gli  Arabi  . Si  crede , che  Ama- 
fis  > un  degli  antichi  Re  d * Egitto , ab- 
bia tolto  via  e fpento  del  tutto  V ufo  de * 
facrificj  umani  , che  fi  offerivano  a Giu- 
• none  , ficome  ojjerverem  noi  nel procef  - 
fo  dell'Opera  . E fe  quejìo  è vero  yfarà 
certo  cofa  naturale  il  giudicare  , che  ab- 
bia eziandìo  egli  divietati  que'facrtfì • 
cj  , che  fi  offerìva^p  al  Nilo  . Forfè  ci 
verrà  fatto  altrove  di  fparger  quefta— » 

materia  di  maggior  lume , giunti  che • j 

faremo  alla  Storia  degli  Arabi  > e del 
Turchi. 
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/orde  lagnanze  , il  Governator  li  me- 
nò feco  tutti  gli  abitatori  della  Città  , e 
T urchi  , e Giudei , e Crijìiani  , e gli 
condufle  foprad'  un  monte , che  giace* 
all’  Oriente  dì  al  Kahira  ; ivi > dopo 
una  calda,  e pietolà  efortazione  , fcon* 
giurò  tutti  coloro  eh’  eran  preferiti,  a_^ 
voler  con  di  voti  preghi  ricorrere  a_j 
DIO  , e a dimandargli  perdono  e pietà} 
nei  qual  pio  e religiofo  efercizio  impie- 
garono il  retto  di  quel  giorno  , e tutta 
la  vegnente  notte.  Verfo  la  mattina, 
pripa  di  aggiornare  , vennero  alcune 
femmine  al  Governatore,  egli  lignifi- 
carono, che  per  quella  intiera  notte  il 
Nilo  era  cresciuto  a dodici  Piche;  il 
quale  avvifo  con  infinite  lietiflìme  grl* 
da  di  allegrezza  e di  gioja  ricevuto  da__, 
tutti,  fu  da  immortali  ringraziamenti, 
fatti  a DIO  de’ donati  beni , eziandìo 
accompagnato  . Tofìo  che  poi  furori 
difeeli  del  monte  , innalzarono  in  fu  i’ 
entrata  del  canale  un  altare  di  dieci  pie- 
di elevato  , e lo  Iparfero  a dovizia  di 
varie  fpezie  di  fiori  , * 1*  adornarono 
altresì  d’  un  ramo  di  ulivo  , il  quale  , a 
quelche  fi  conta  , fi  apprefe  in  quel 
luogo  , e gittò  fue  radici  * £ di  vero  fu 

que- 


433°  L'Iftofh t d'Ughìùfin  attendo 
quella  un  offerta  vie  piu  gradevole  a_» 
DIO  y che  .non  gli  eran  già  Hate  tante 
vittime  innocenti , che  per  avanti  cru- 
delmente fe  gl’ immolavano.  Laonde 
durano  efiì  finora  in  cialcun  anno  ad  er- 
gere a DIO  un  fìmigliante  altare  ; il 
qual  poi  con  rutti  que’  fiori , onde  vie- 
ne adornato  e fparfo , è dall’  empito 
delle  acque  fmoffo  e portato  via,  quan- 
do , levato  e rimoffo  l’argine,  che  chiù- 
dea  ad  effe  1’  ufcita , sboccano  con  fu* 
ria,  e yannofi  a fcaricare  nel  K halite 
Nell’  anno  di  quello  ragguardevole  av- 
venimento , il  Nilo  monti)  due  Piche 
piu  alto»dj  quelche  folea,  e vi  fu  perciò 
in  Egitto  abbondanza  grandilfima  * Do- 
po al  qual  tempo  fu  dei  tutto  cancellata 
e fpenta  la  pratica  fuperftiziofa , da  09/ 
anzi  defcritta  ; e fe  avviene  , che  le_ji 
acque  non  accrescano  alla  ufata  altezza, 
gli  abitatori  vanno  a porgere  gli  u- 
mili  ior  preghi  a DIO  fui  monte  ilteffo, 
che  abbiam  fopfft  mentovato  (y). 

Veì  Nilo*  Perche  fi  poffa  meglio  giudicare  del 
Pietri . gfornal  ctefciipeto  delle  acque  del  Nilo» 
e per  eonfeguemé  dell’  abbondanza , 0 
' ' : - ■ -della 

{})  J,ucas,'  ubi  fù{).  Vid,  TheVènot,ubifup‘ 
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dei  fa  careftìader  vegnente  anno,  Ja  cre- 
icela graduale  deJ  detto  fiume  fi  mifura 
«(attamente  dalla  profondità  de’  pozzi, 
ovvero  dalie  colonne  drizzate  e divifis 
a quello  effetto.  Vi  era  gjà  un  tempo  un 
di  cotetti  pozzi  fuila  fpdda  delNilo  nell* 
alto  Egitto  preffo  a Syene(z)j  e una  co- 
Jonna  eziandìo  fi  vedea  drizzata  in  Men- 
Jì(ày$>\  pub  ancor  oggi  vedere  una  co  Io- 
na bene  antica,  defilata  a quello  mede- 
iìtiio  uio,  nej  Gattello  dei  vecchio  Kabi - 
ra  , Ja  quai  li  vanta  eretta  ivi  e driz- 
zata ne  tempi  dell’lrpperadbre  Eraclio , 
11  Wlometer  (D),che  fi  adopera  prefen- 
temente  o vogljam  dire  il  Mykius  , co-* 

me 

(z)  Strabo,  lib  n.  p.  8ii. 

\a ) Diodor.  Siepi,  lib.  e.  p.  5*. 


(D)  Quefiq  Ni  Ionici  ro  è ben  diverjo 
da  quello , che  Afamah  ebn  Yazid  (3),  ri- 
feotitor  del  tributa  in  Egitto  > fatto  il 
Regno  del  Califa  Soleyman  ebn  Abd* 
almalek , fabbricò  it\  una  fola  del  Nilo 
fofafra  Jizah  e &1  FoRàt^del lacuale  gli 
. , . • . * 'Scrtt\ 

($)  E Imagi  n , in  vita  Solejman , 


Ij  \i  U1  fiori  a ffUgìttofn  al  tempo 
me  il  chiamano  gii  Arubi  , giace  nel* 
lo  tt  e (Tu  Catteilo.  E’  quetto  un  grafia 
le r batolo  quadrato  > dintorno  al  quale 
fi  vede  una  bella  gallerìa  , (ottenuta  da 
dodici  colonne  di  marmo  , le  quali  for- 
mano molti  archi  ; e per  comodo  de’ri- 

•guar- 

Scrittori  Orientali  ne  vantan  tanti}  , e 
7 Jtto  amenijjimo , e le  altre  piacevoli 
qualità  > e fopratutto  quella  d * ejjervi 
gran  piantate  di  varie  forte  d*  alberi 
fruttiferi  ,*  che  le  han  dato  il  nome  di 
al  Rawdac , vale  a dir  di  Giardino. 
Alquanti  anni * dopo  il  Califa  al  Mamun 
ordini-,  che  quejìo  Nivometro fojje  abbat- 
tuto , forfè  perche  fi  riconobbe  difettuo- 
fo  e manchevole  in  qualche  parte  , e che 
fe  ne  fabbricale  un  nuovo  nel  fito  ijìejfo . 
Or  il  fecondo  capo. di  que fi*  ordine  fu  con 
fomm  magnificenza  efeguito  da  al  Mo- 
tavakkelfo).  Gli  autori  Orientali  fan-* 
parola  d ’ altre  molte  macchine  AplLr  „ 
fi  fifa  fatta , parte  fabbricate  , e parte 
rifatte  per  ordinamento  de*  Calili,  allor- 
chéfuron  quefìi padroni  d*  Egitto  . 

(4)  nd.Bibl.Orient.p  6nt.  Golii  Noi. ad  Al- 
fragp.  m$6.&  Dr. Herbeht.  Biól.Orient.p.in». 
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guardanti  , allorché  vogliono  guatar 
nelle  acque,  avvi  una  bene  agiata  rin- 
ghiera , ove  appoggiarli.  Nel  mezzo 
di  quella  pila' , davanti  alla  quale^* 
paffa  un  canale  a traverfo  , il  qual  co-  . 
mimica  col  Nilo , vi  ha  una  colonna  ot- 
togona  di  marmo  bianco,  diftinta  , e re- 
gnata in  ventidue  parti  eguali , la  pri- 
ma delle  quali  è foddivifa  in  ventiquat-  1 * 
tro  pollici.ma  non  così  la  fecondaileal- 
tre  poi  van  tuttaviafegnate  infino  al 
fommo  della  colonna.  Gli  Egiziani  fi  • 
prendono  a fomma  cura  , nei  tempo 
cieli’  inondazione,  di  offervar  didima- 
mente 1*  altezza  dell’ acqua  per  via  di 
quella  mifura  , e fan  bandire  per  Città 
in  ciafcun  giorno  il  grado  dell’  altezza. 

L’ opera  da  noi  deferiti  a è lavorata  co- 
sì per  punto  , e le  regole  del  livello  vi 
fon  così  elettamente  olfervate , chef 
acqua  dei  ferbatojo  non  è mai , ò piu 
alta  o piu  balla  di  quella  del  fiume(7>). 

Sicoroe  cotelti  Nilometri  fervi rorLj Delle  Sfingi 
predò  di  loro  a mifurare  il  crefcimento 
del  Nilo  graduatamente  i così  le  Sfingi, 
di  cui  ve  ne  ha  parimente  un  gran 

nume- 

(b)  Luca*',  “hi  fup.  p.  313,  3«?  &c* 
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1}  34  L'Iflofia d’Egitto^#  al  fefopÀ 
numero  in  varj  luoghi , valfert^a  ino* 
Arare  il  cominciamento  della  ere* 
feenza  . Or  quella  feconda  macchina  è 
fina  figura  o rapprefentazion  limbo- 
Jica  col  capo  di 'femmina,  e col  corpo  di 
•Lione , affin  d^  additare  > che'*!  N<to 
prende  a crefcera  nel  mefe  di  Luglio  e 
di  Agoffo  > quando  il  Soie  palla  per  gli 
fegni  del  Lione  e della  Verginef  c^. 
Di  quelle  figure  fe  netrovan  finora  ben 
molte  in  Egitto  , e una  maffimanoente 
pretto  le  Piramidi  y così  decantate  da- 
gli Antichi,  di'  una  'grandezza  olrre- 
ifiodò  maravigliofa , e tagliata  nella-» 
rupe  del  monte  ; detta  qual  però  altro 
non  fe  ne  vede  oggi,che’l  capo  erl collo, 
eflèndo  il  rello  del  corpo  interrato  nel 
fabbione.Ad  avvifo  d'\T  beve  not(d), eli* 
è alta  vetifei  piedi, e dalle  orecchie  fino 
al  mento  almeno  ne  ha  quindiciimaP/r- 
nto  ne  accerta , che  la  fola  tetta  non 
avea  men  di  cento  e due  piedi , o in’tal 
torno, e che  quella  era  lontanadal  men- 
tre fettantadue  piedi  y e che  31  corpo 
era  lungo  cento  quarantatre  piedi  ; e 
ì'-j  . aggiun-^ 

(e)  Ibi d.  p.  js j. 

{d)  Theveoot  Voyag.  part.  t/ca'p.j.  > 
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aggiunge  , che  la  detta  macchina  eri 
tenuta  comunalmente  per  Jo  antico  re- 
puterò del  Re/bnafis(e)»Vi  ha  una  fimi- 
gliante  figura  verfo  Ja  fine  del  lago  di 
alMatari,yaì\ai  qual  pofa  fopra  d’un  de*  • ' 
fuoi  iati  :ma  Ja  tefia  è fiaccata  dal  bufio 

(fi-  ’ .. 

lntendeognufi  di  leggieri  > che  noti  Maniere 
èra  certamente  cofa  affatto  potàbile Sli 
che  *1  Nilo  fpandeffeda  per  fé  le  Tue  aC-^^nI^”' 
que  per  tutto  * con  una  giufta  e con  ve- ^ „e'  ioro 
nevoie  proporzione  . Laonde  per  met-  territori . 
ter  compendo  e provedimento  a quefto 
difordine  , gli  abitatori  {cavarono  con 
infinita  fatica  un  maravigliofo  numero 
di  canali , e innalzarono  frequentiffimi 
arginila  un  canto  all’  altro  deWEgittO) 
perdirivar  l’acqua  in  ciafcun  luogo. In 
tanto  che  ogni  Gittà  e. villaggio  ha  il 
fuo  canale  , onde  vien  portata  1’  acqua 
ne’  luoghi  anche  i piu  lontani  ; e 1 
detti  canali  fi  rimangon  foltanto  aperti 
per  tutto  quel  tempo,  che  ricerca  il  bi- 
logno  • Non  è conceduto  ad  alcuno 
aprir  quefii  canali , o innalzar  queffi 

argi-  ; 

(e)  Plin.  Nat.  Hift.  Iib.  3$.cap.  is. 

(J)  Lucasy  ubifup. 
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1 3 j 5 V'IJÌoria  d'Egitto  fin  al  tempo 
argini , prima  che  il  fiume  fia  giunto 
ad  una  determinata  altezza  , pofciachc 
altrimenti  alcune  terre  goderebbono  di 
gran  copia  d’  acqua  > e altre  per  oppo- 
sto ne  farebbono  aliai  fcarfamente 
provvedute  • Laonde  fi  apron  da  prima 
nell’alto  Egitto , e pofcia  di  mano  in 
mano  nel  bailo;  e tutto  ciò  con  alcune 
regole  fìabilite  su  quello  particolare. 
E in  cotal  guifa  1’  acqua  è così  bene  or- 
dinata e partita  , che  fé  giunge  all*  al- 
tezza di  ventiquattro  Piche, fé  ne  fpan- 
de  in  bafìevoliHiroa  copia  per  tutto  il 
ben  vallo  Paefe  5 i cui  canali  fon  cotan- 
to numerofi  , che  comunemente  fi  cre- 
de , che  nel  mare  appena  vi  entra  la  de- 
cima parte  delle  acque  del  Ntlo  ne*  pri- 
mi tre  meli  della  fua  inondazione  . Ma 
nondimeno  , pofciaohe  certi  luoghi  per 
la  foverchia  elevatezza  non  polfon  per 
via  de’  canali  edere  inaffiati , gli  Egi- 
ziani Jono  obbligala  chiamarvi  l’ajuto 
di  alcune  macchine  . Ne’vecchi  tempi  fi 
fervivano  elfi  della  vita  di  Archimede ,la 
qual  ci  viene  additata  col  nome  di  P&w- 
pa  Egiziana  (g)  . Ma  di  prefente  adope- 

ran 

(g)  Vid.  Diodor.  Sicu!.iib.t.  p.jo.  j & l*b* 

S*  P*  3*1* 

/ 
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ran  per  tutto  a quefto  effetto  certe  ruo- 
te^ cui  fi  legan  per  via  di  funi  o di  ca- 
tene alcuni  gran  vali  di  terra, ciafcun  de*  i; 
quali  è capace  di  fette  ovver  otto  pinte 
Parigine  in  circaje  in  fomigliante  modo 
efiì  attingon  1*  acqua  da’Canali  . Vi  ha 
oltracciò  inE^/7/o  un  numero  (termina- 
to di  pozzi, da  cui  fi  attigne  l’acqua  del- 
ia maniera  ifìeffa,per  inaffiare  i giardini 
e gli  alberi  fruttiferhtaiche  non  è miga 
iperbole  affermare , che  in  Egitto  van 
giornalmente  impiegati  a portar  acqua 
meglio  di  dugentomila  buoi,  per  non 
mettervi  eziandìo  in  conto  tutti  quegli 
‘ uomini , che  la  portano  in  certi  cane- 
flri  di  vinchi  così  bene  intelfut’i  e ltret- 
ti3che  non  fe  ne  difperde  pur  gocciola  . 

• JEffendo  coteffo  gran  paefe  molto  uni- 
1 to  , gli  abitatori  dividon  bene  accon- 
1 ciamente  i loro  giardini  in  tanti  piccoli 
i firati  quadrati , i quali  fon  tutti  cinti 
di  ripari  più  alti  del  livello  de*  giardini. 
E così , quando  voglion  dare  acqua  ed 
in  affiar  qualche  partimentodi  quefti  , fi 
fanno  ad  aprire  un  de’  detti  ripari  , per 
ove  vien  tanta  copia  d’acqua, quanta  ne 
sbbifogna  ; indi  chiudon  di  nuovo  i) 
riparo  \ e in  lìmil  guifa  li  trovano  in_~- 
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1338  L'IJÌOYta  L’Egitto  fin  al  tempo 
! Egitto  i più  vaghi  e i più  felici  giardi- 
ni del  mondo  . I melagrani  , gli  aran- 
ci , i limoni , ed  altre  fpezie  d’  alberi 
vi  fan  delle  ombre  si  frefche  , che  ’l 
palleggio  3 non  ottante  il  calor  forte 
del  clima  , divien  fopramodo  piacevo- 
le e grato.  Quando  manca  per  avven- 
tura in  qualche  luogo  un  albero  , gli 
Egiziani  ricidono  un  ramo  > e ’l  pian- 
tano alla  banda  d’  un  piccolo  riparo  e 
a capo  di  due  o di  tre  anni  crelce  il  ra- 
mo in  albero  sì  grotto  , che  ben  fi  può 
trafpiantare  altrove  . 

la  fetotUa  ]]  ìfilo  colla  fangofa  terra  , che  por- 
M<?,£J^d-’ta  feco  , ingrafla  e feconda  maraviglio- 
famente  1 terreni  d5  Egitto  3 tutto  in_» 
quello  diverfo  e lontano  dagli  altri  fiu- 
mi , che  fogliono  il  più  devaftar  que* 
paefi  3 che  allagano.  Gli  Egiziani  non 
abbifognano  di  lavorare  o di  vangare: 
altro  non  hanno  a fare  , dappoiché  il 
fiume  li  è ritirato  , che  commifchiare 
un  pò  di  fabbia  col  terreno  foverchia- 
mente  penduto  gratto  j e prendon  poi 
fenza  pena  3 e per  le  più  volte  fenza 
l’pefa  loro,  a feminare . Si  racconta  * 
che  un  tempo  etti  fi  fervivan  de’  porci, 
per  inlìnuar  nel  terreno  la  Temenza  , e 
• . v-  - • che. 
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ZJ’AIeflandro  //Grande  CJIL  1339 
che  , ciò  fatto  , attendevan  poi  con 
foni  ma  tranquillità  d’  animo  e ripofodi 
corpo  la  ricolta  . Quando  era  già  venu- 
ta la  ftagion  della  mietitura,  efiì  lafcia- 
van  di  nuovo  andar  liberi  per  gli  cam- 
pi i porci  loro  , perche  decorrendo 
quelli  à tra verfo  degli  {teli  del  grano,  e 
l’cuotendogli , facettero  ufcir  dalle  fec- 
che  fpighe  i granelli , Altra  pena  di  poi 
non  avevano  a durarei  padroni  decam- 
pi , che  adunar  {blamente  quelche  si 
poco  era  lor  coftato,  e di  fpefa,e  di  fati- 
ca^). Etti  prendono  generalmente  age- 
minare ne*  mefi  di  Ottobre  e di  No- 
vembre , quando  1’  acque  abbattano  : 
a capo  di  due  mefi  fi  vede  ia^terra  velli- 
ca per  tutto  e coperta  d’  ogni  fpezie  di 
grani  e di  legumi;  e fanno  lor  ricolta 
ne’  mefi  di  Marzo  e di  Aprile  . Una_* 
fletta  terra  porta  in  un  anno  tre  o quat- 
tro fpezie  di  frutti , e d’  erbe  da  far  mi- 
ne fìre  . Eflì  vi  feminano  da  prima  le 
Jattuchee  i cocomeri  ; di  poi  vi  gittan 
la  Temente  del  grano  ; indi  dopo  la  ri- 
colta quella  de*  melloni,  e dique’le- 
S s s s z gumi, 

( b ) Herodot.  lib.  2.  Diador.  Slcul.  lib.  t. 
pag.ja. 


134°  L'iftoria  d'Egitto  fin  al  tempo 
gurni  , che  fon  propj  e Angolari  d*  £- 
gìtto . 

Mala  maggior  meraviglia  è , chela, 
fecondità  prodotta  dall’  inondamento 
del7V//oj  non  pur  profitta  oltremodo  al 
terreno  3 ma  eziandìo  agli  uomini  e agli 
animali  (/).  Sappiamo  per  chiara’pruo- 
va  3 che  le  novelle  acque  del  Nilo  fecon- 
dano ancor  le  femmine,  o le  prendano  a 
bagnarfene,o  le  prendano  a bere  . Que- 
lle per  ordinario  concepiscono  verio  i 
meli  di  Luglio  e di  Agojìo , e partori- 
feon  poi  verfo  que’  d’  Aprile  e di  Mag~ 
giu . Quanto  agli  animali,  le  vacche 
dan  quafi  Tempre  due  vitelli  ad  un  par- 
to j le  pecore  figlian  due  volte  V anno* 
e al  primo*  parto  dan  due  agnelli , ed 
uno  al  fecondo  j e avviene  affai  Soven- 
te , che  fi  vegga  una  capra  Seguita  da 
ben  quattro  capretti  , tutti  avuti  da  ef- 
fa  per  lo  picroio  lpazio  di  fei  mefi  . T 
palcoli  dall'Egitto  fon  pieni  e fuperbi, 
e 1’  erbe  vi  crelcon  per  ordinario  infino 
alla  fìatura  del  fiefìiame  . Se  non  che  le 
belile  van  Solamente  a pafeoiarvi  nel 
tempo  d’ inverno  j e in  quella  fìagionq 

vi 


(/)  Vid.Diodor.Sicul.lib.i.p.j?f 
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vi  fi  conduca  a paftura  gran  copia  d’  a* 
nimali  dai  contorni  dell'  fa/rare-Nella 
fiate  poi  , elfendo  la  terra  riarfa  e_* 
bruciata  dal  fole  , o allagata  e coperta 
dalle  acque  del  Nilo  , gli  Egiziani  fi 
ritirano  in  cafa  le  gteggi , e le  nudri- 
fcono  col  fieno  > colie  fave  , e coll’  or- 
zo » 

In  due  Cagioni  dell’  anno  l5  Egitto 
preferita  due  fpettacoli  agli  occhi  de’ 
curiofi  riguardanti,  mai  più  belli  e i 
più  gradevoli  dei  mondo.  Imperocché 
ove  ne’  meli  di  Luglio  e di  Ago  fio  ne..» 
piaccia  falire  in  sù  certe  montagne#  sù 
qualche  grah  Piramide  di  AlKubira  , fi 
Icoige  di  là  con  piacer  fummo  un  ben 
vallo  mare  , feminato  e lparfo  di  molti 
villaggi  dalle  proprie  torri  adornati  * 
che  ben  fi  potre bbon  paragonare  accon- 
ciamertte  all’ifole  nel  mar Egeo(k).V\  fi 
veggono  altresì  var j argini,  per  mezzo 
de’  quali  gii  abitatori  confervan  fra  fe 
ia  comunicazione  e ’1  commerzio  , 
adorni  tutti  di  piacevoli  bofchetti , e d3 
un  gran  novero  d3  arbori  fruttiferi  ^ de* 
quali  nondimeno  le  ne  pajon  folamente 

S s s s 3 le 

(A)  Vid.Hero£ÌQt.,<3c  Diodor, Sisul  .ubi  fup. 
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1342  L'IJìorìa  d'Egrttofin  attempo 
le  cime.  Or  quella  veduta  è terminata 
da’  monti  e da’  bofchi , che  ad  una  cer- 
ta diltanza  recano  agli  occhi  un  prò* 
fpetto  io  piu  vago  e lo  piu  ameno  , che 
polla  uomo  immaginar  giamai . Nell* 
inverno  d*  altra  banda  , cioè  verfo  i 
meli  di  Gennajo  e di  Febbraio  , tutto 
il  paefe  fi  offre  agli  occhi  come  una_j 
prateria  giocondiffima,le  cui  verdi  erbe 
e frefchiffme,  fmaltate  fparfamente  di 
varj  fiori  e cangianti  , iegan  come  per 
dolce  malìa  ed  innocente  gli  occhi  de* 
curiofi  fpettatori . Di  per  tutto  fi  veg- 
gono numerofe  greggi  vaganti  per  I a__j 
pianura  , e una  moltitudine  fierm/nata 
di  lavoratori  e di  giardinieri . L’  aria 
in  quel  tempo  è come  imbalfimata  dal 
foave  odore , che  fpargon  per  tutto  i 
fiori  de* cedri , e degli  aranci  , ed’  al- 
tre affai  piante  odorifere  $ ed  è sì  pur- 
gata e nettatile  non  fe  ne  pub  al  mon- 
do refpirare  altra  più  fana  , e più  gen- 
tile. 6 così  ne  par  , che  la  natura  , la 
qual  fembra  come  morta  negli  altri  pae- 
fi , viva  foltanto  ingrazia  d’  un  log- 
giorno  così  felice,  quale  apptlto  è quel- 
lo che  abbiano  defcritto  fin  qui . Se  vi 
rimane  in  Egitto  de’  luoghi , che  non 
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fian  del  tutto  aridi  e fecchi  , quefii  fi 
veggon  per  tutto  ingombrati  e pieni  d* 
infiniti  fìuoli  d’  uccelli  acquatici  3 che 
potton  da’ cacciatori  etter  francamente 
ammazzati  a talento. 

Gli  abitatori  d’  Egitto  > perche  non 
abbiano  dalle  continue  inondazioni  del 
Nilo  continui  difagi  e danni , fabbrica- 
no le  loro  città  e i loro  villaggi  su  cer- 
ti elevati  rialti,  così  dalla  natura  for- 
mati e difpofii , ovvero  , ( e quello  è 
quivi  comune  ) su  certi  poggi , che_j 
per  opera  d’  arte  con  infinita  fatica  er- 
gono di  patto  in  patto , come  il  bi fogno 
richiede.il  commercio  e’l  traffico  fcam- 
bievole  fralle  città  per  tutto  quel  tem- 
po , che  ’1  paefe  fi  rimane  allagato  dall’ 
acque  , fi  conferva  per  via  di  quegli 
argini,  che  abbiam  poco  anzi  ricordati, 
ovvero  col  mezzo  di  certe  barche. 
Quando  il  fiume  fi  è ritratto  ne’  fuoi 
confini , i canali  fervono  allo  fletto  ufo, 
e fomminiflrano  agii  abitanti  e al  be- 
fìiame  quella  copia  d’ acqua  , che  fa_j 
migliore  ; ed  è ufizio  e dover  de’  fer- 
vi andar  tuttodì  a procacciar  acqua  giu- 
ita  quel  vecchio  coflume,  a cui  fi  ri - 
; $ s s$  4 fguar-  if 
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# Vu  1344  L'Ifloria  d'Egitto  fin  al  tempo 
*'*  3h  fguarda  cosìfpeffo  nella  Sacra  Scrittu- 
r 4 ra  (/) . 

La  cagione  Perche  gli  Antichi  affatto  ignorava- 
dclHnonda - no  ]a  cagj0n  dell’  inondamento  del  Air- 
* /o  , la  qual  tanto  fembrava  loro  più  dif- 

ficile a rintracciarli , quanto  che  il  Ni- 
lo > al  contrario  degli  altri  fiumi  , 11- 
fciva  del  letto  in  tempo  di  fiate  , rima- 
nendofi  ne’  fuoi  termini  per  l’ inverno} 
da  ciò  ne  avvenne , che  ripenfarono  elfi 
ben  molte  ingegnofe  conghietture , da 
poter  comodamente  dichiarar  quefìo 
cffettoftwj.Ma  è oramai  gran  pezzo,che 
al  mondo  fi  sa  bene  3 che  quefìo  allaga- 
mento è prodotto  da  quelle  copiofe  e 
dirotte  piogge  3 checafcano  nell'  Etio- 
pia} verfo  i capi  del  Nilo,  e gonfian 
quefìo  fiume  a guifii  d’  un  largo  mare  » 
che  da  prima  inonda  1*  Etiopia  3 e po- 
fcia  YEgitto.Agat  archi  de  di  Gnidc^n),  e 
alquanti  altri  de’  vecchi  filofofi  odora- 
rono in  qualche  parte  cotefìa  cagione; 
ma  non  pafsò  la  cofa  negli  animi  loro 
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più  in  là  d5  un  femplice  fol'petto  . La 
verità  nondimeno  di  quella  lor  con- 
ghiettura  fù  di  poi  confermata  per  te- 
fìiroonj  di  veduta  5 pofciache  Tolom - 
meo  Filadelfo  , Principe  curiofiflìmo, 
inviò  coià  certe  perfòne  ad  efaminare 
JJ  fatto  in  lui  luogo  . Or  quello  punto 
di  fìoria  naturale  par  che  non  fia  flato 
affatto  fconofciutoad  Omero) il  qual(o), 
per  quanto  ne  fembra , volle  forfè  ri- 
guardare alla  cagion  fuddetta  , allor- 
ché diffe,che’J  Nilo  difcefe  da'  cieli  (p). 
Le  metovate  piogge  fon  frequentiflìme 
in  Etiopia  ne’mefi  di  Apri  le  e di  "Maggio 
(q)  j per  lo  qual  tempo  anche  n eli’ Indie 
piove  si  dirottamete,che  l'Indo  e’1  Gan~ 
ge  ne  trabocca  ivi  iìmigliantemente^ 
che  91  Nilo  (r)  . 

£ qui  sì  vuole  di  tutta  ragione  am- 
mirare la  Divina  providenza3  che  man- 
da  nel  l'Etiopia  quelle  traboccanti  piog- 
ge 3 appunto  in  quella  congiuntura  di 
tempo  > che  abbifognano  a ricrear  1’  £- 

gitto, 

(0)  Homer.  OrfyfT4.ver.58i:* 

(/>)  Strab.lib  t7-p  ii37« 

( q ) Vid  Lucas,  ubi  fup.  p 321. 

(r)  Bernier  , Voyage  de  Cachemire  ? pag. 

343. &c. 


13 46  L*  Ifìoria  L’Egitto al  tempo 
gitto  , dove  piove  così  di  rado , e a tor- 
nare iJ  terreno  di  quefìo  paefe  , afciut- 
to  per  altro  e fabbiofo  , un  de’più  feli- 
ci terreni  del  Mondo.  Non  fi  dee  qui 
trafandare,  che  ne*  principj  di  Giugno , 
c ne*  quattro  feguenti  meli  , fpirarLj 
dal  Nord-EJì  i venti  Etesj  ( che  fu- 
ron  già  un  tempo  famofi  per  la  cagion 
vera  dell*  inondamento  del  Nilo  ) (f)t 
i quali  vietano  alle  novelle  acque  di 
fcorrer  rattamente  in  giù  , e di  andarli 
tofìo  a votar  nel  mare  (t).  Perche  la  fer- 
tilità del  paefe  di  Canaan  proveniva  da 
una  cagion  tutto  diverfa , cioè  dalle.* 
prime  e dalle  ultime  pioggie  , che  re- 
golatamente cafcavano  in  due  ftagioni 
dell’anno  differenti,  e collantemente 
per  tutto  quei  tempo  , che  gl*  Ifraeliti 
eran  fedeli  offervatori  de’  loro  doveri; 
perciò  Mosè  giudicò  fìar  bene  a propofi- 
to  d’ informargli  ancora  d*  un  divario 
così  rilevante , che  paffava  dal  paefe  di 
Promiffione  a quello,  che  avean  di  fre- 
fco  ellì  abbandonato  . Il  paefe,  dic’egli, 
verfo  cui  /’  incamini  a godertene  ilpof- 

fcdi- 

(/)  Herod.ubi  fup. 

(r)  Le  Brun.Voyage  tomài. 
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fedimento  , non  è già  come  il  paejè  d’E~ 
gitto  , donde  fei  ufcito  , in  cui  tu  femi-  W. 

navi  la  tua  femente  , e V adacquavi  n . 
tuo  talento  , come  un  giardino  di  verdi  -m 

e ridenti  erbe  • Ma  ’l  paefe  , ove  pafsi 
ad  abitare , è un  tratto  di  colline  e_, 
valli , ed  è bagnato  dall * acque  , fecon- 
doche  vengati  piogge  dal  Cielo  . ho  fi  e f-  ^ ' 

fo  di  pi ìi  è un  puefe  , di  cui  ne  ha  Vetera- 
no IDDIO  TUO  provedimento  e cura  3 e 
su  cui  V eterno  tuo  IDDIO  ha  cojìante - 
mente  fitti  e fermati  gli  occhi  fuoi  , da 
capo  a piè  di  tutto  Vanno  (u). 

Ma  palliamo  oramai  a divifar  degli  La  cagioni 
animali  e delle  produzioni,  che  fi  ravvi-  degli  ant- 
igelo nell’  Egitto  - Il  Coccodrillo  , e » m.a^  d*  E- 
l’ Ippopotamo  , che  vai  cavallo  difiu - gUt0’ 
me  , fono  a nofìro  avvilo , belh’e  sì  bea 
conofciute,che  non  aòò/fogna  qui  (v)di  c 

farne  una  deferizion  particolare:  amen* 
due  fono  abitanti  del  Nilo . I padani  fi 
fon  bene  addefìrati  ad  ammazzare  i Coc-  v. 

codrilli  i e una  delie  maniere  d’ inco- 
glierli è quella  d’un  pezzo  di  carne,  av- 


vin- 


ta) Deut.xi.  to,  tt,  ti. 

(v)  Vid.Herod.  La.  Diodor,  Sic.  l.t.  pag.32, 
Stiab.1,17. 
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Ì348  h'iftorta  L’Egitto  fin attempò 
Vinto  e legato  ad  un  uncino  di  ferro  . A 
quello  uncino  fornito  della  lua  carne,  e 
pittato  inacqua,  va  legata  una  corda, 
J’aJtro  capo  delia  quale  li  attacca  ad  un 
palo  - Quando  il  Coccodrillo  ha  tolta  e 
rullata  la  carne  , fi  tira  in  terra  , e le 
Ili  fchiacciail  capo(w).Or  quello  modo 
di  coglier  la  detta  beflia, s’incontra  quali 
nella  forma  ifleffa  prelfo  Erodoto  (x)  . 
Delle  volte  lì  adopera  una  maniera  piu 
pericolofa,ed  è di  ferir  quelle  beftie  lot- 
to al  ventre  , allorché  fono  addormen- 
tate j e quello  fi  compie  con  un  legno 
armato  d’un  pezzo  di  ferro  bene  afflato 
ed  aguzzo, e legato  ad  una  corda  (y)  . Ci 
lì  racconta  eziandio  un  modo  più  ft ra- 
ro , ufato  da  un  cert’  uomo  , per  am- 
mazzare un  Coccodrillo  , che  avea  re- 
cati gran  trali  al  contorno  • L aroico 
uomo  , rincorato  dal  prezzo  , che  gli 
era  lìato  impromelfo  dell’opera  lua  , fe 
eli  veniva  felicemente  riufeita  , legò 
un  fuo  figliuol  giovinetto  ad  un  palo, in- 
quel  luogo  , dove  Iblea  ulare  il  Cocco* 
^ drillo, 


(W  ) Lettre  du  V.  Sicard  j dans  les  Mem.  de* 

miflions,  tom.vi.p.25** 

(oc)  Ubi  lup.  _ •"  * 

\y)  Sicard,  ubi  fup.  • • • i c ' 
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: drillo  j ed  egli  d’altra  banda  fi  gittò 
bocconi  a terra , pofando  in  fui  ventre 
propio  . Egli  avea  pronte  alle  mani  due 
corte  mazze  di  ferro  } una  delle  quali 
avea  in  fuo  capo  una  gran  palla  di  filo 
ben  grotto  impeciato . Egli  attendeva 
in  quella  giacitura  il  Coccodrillo  ; ij 
quale  ufcendo  del  fiume  , nel  fiutare  il 
> giovinetto  garzone  , fi  affrettò  verfo 
1 lui  : ma  non  ebbe  appena  i’palancata  fa 
■ gran  bocca  per  ingoiartelo  3 che’lpa- 
• dre  gli  cacciò  lefìitiimo  nelle  fauci  ia__s 
3 palla  impeciata  , e di  poi  colla  feconda 
c mazza  di  ferro  l’uccife  , frattantoche_j 
3 il  Coccodrillo  era  impacciato  e ritenuto 
!■  dalla  pece  della  prima(z).Si  raccOta,che 
3-  gli  abitanti  di  Tentyris  eran  fopramo- 
e-  do  arditi  e defìri  nel  cacciar  quelli  ani- 
to  mali,  fino  al  legno  di  falcar  di  lancio 
■li  fui  loro  dottò  nell’acqua  , e di  ficcar  lo- 
ie ro  di  furia  un  bafìone  in  gola  3 in  quel 
io  medefimo  punto  3 che  aprivano  efli  la 
in  bocca  per  mordere  . Se  gli  fìrafcinavan 
:0'  poi  dietro  col  detto  bafìone  3 come  le 
gli  aveffero  prefi  con  una  briglia  , e gli 
& tiravano  a terra  » Or  quefìa  forama  le- 

fìezza 

(z)  Lucap,  ubi  Aip  tom.i.p.88. 
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flezza  loro  ed  ingegno  gli  avea  renduti 
così  fpaven  te  voli  a Coccodrilli , che  fi 
fpauravano  della  fola  lor  voce  , e anzi 
del  Colo  odore  (a)  . La  carne  de’Cocco- 
drilli  è bianca  è graifa,e  vai  d’una  dilica- 
tifiìroa  vivanda  > quando  eflì  fon  di  gio- 
vane età  . Gli  Arabi  dell’  alto  Egitto 
P hanno  in  gran  conto  (b)  , e un  tempo 
gli  abitatori  d 'Elephantis  aveano  ezian- 
dìo in  coflume  di  mangiarlafi  ( c )• 

Gl*  Ippopotami  lono  affai  comuni 
nell’alto  Egitto  , e fopratutto  lungo  le 
cateratte  del  Nilo  : ma  fe  ne  veggon_, 
radi  per  contrario  in  ogni  luogo  del 
baffo  Egitto . Etti  non  vanno  in  truppa 
giamai , ed  e cofa  rara , che  fene  veg- 
gan  due  andare  infìeme  . Oltracciò  fon 
di  talento  fofpettofiflìmi  , e fuggon  con 
tanta  rattezza  dal  cofpetto  di  coloro, 
che  vanno  ad  inlèguirgli , che  avvien 
di  rado,  che  fe  ne  incolga  veruno (d). 

Fuor  de’buoi  falvatichi  e domeftichi, 
e fuor  de’cameli , degli  afini,  delle  ca- 


pre. 


(ti)  PIin.Nat.Hift.J-3.cap  2$, 

( b ) Sicard,  ubifup. 

(c)  Herod.ubi  fup. 

(d)  Sicard,  ubifup.  p. 2 $i. 
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pre  } delle  pecore  3 delle  quali  befìie  fé 
ne  trova  in  Egitto  a raaravigliofa  dovi* 
zia  > e le  carni  ne  fono  fquifitiffime_j3 
principalmente  quelle  de’  montoni  j vi 
ha  eziandìo  un  numero  fiermi  nato  di 
capre  lelvatiche  , e una  fpezie  infìeme 
di  bertucce  3 il  cui  capo  ralfemòra  in  al- 
cun modo  quello  d’  un  cane  3 onde  fu - 
ron  dette  Cinocefali . Gli  Egiziani  han 
fovente  adoperata  la  forma  di  fimi- 
glianti  beftie  per  ufo  de’  loro  geroglifi- 
ci . Il  Camaleonte  altresì  è conofciutif- 
mo  e comune  dentro  lefiepi,  che  fon 
dapreffo  al  Al  K aira  ♦ L’animale, detto 
il  piccolo  Coccodrillo  , o il  coccodrillo 
di  terra  5 il  qual  noi  crediamo  , che_j 
lia  lo  Scincus  di  Plinto  (e),  e delibi  grof- 
fezza  d’una  lucertola^  a tal  torno  , ed 
è fornito  d’  una  rotonda  coda  , vefiita 
tutta  e coperta  di  fcaglie  . S’ incontra 
lungo  il  Nilo  j e predo  al  mar  rolfo,  e 
fi  palce  il  piu  de’ fiori  odorofiflimi . I 
medici  fi  valgono  delia  fua  carne  j per 
la  qual  cagione  fi  fuole  un  gran  nume- 
ro di  quelli  animali  trafportare  a Vine* 
già  e in  altre  città  parimente  . 

Il  forcio  Egiziano’,  detto  dagli  Anti- 
chi 

(ej  Nat.hift.  ubi  fup. 


1. 


i 5 L'IJìoria  d’Egitto  fin  al  tempo 

chi  lebneumon  , ha  la  forma  d’un  gatto, 
cd  e fornito  d’  un  pelo  ifpido,  e ha  il 
corpo  tutto  fcreziato  , veggendovifi 
fparfe  delle  macchie  gialle  , e bianche, 
e cinerizie . Il  fuo  nalò  raffembra  il  gri- 
fo d’  un  porco , e con  effo  (cava  la  terra. 
Le  fue  gambe  fon  corte  e nere,  e la  fua, 
coda  li  raffomiglia  a quella  delia  volpe. 
Si  pafce  di  ferpi,  di  lucertole,  di  lu- 
maconi , di  Torci,  e d’  altre  fimiglianti 
bell ie  , ed  è di  fummo  giovamento  in 
Egitto  , per  conto  del  fuo  maravigliofo 
talento  ed  inltintodi  faper  ben  trovare 
le  ova  del  coccodrillo  , e farle  in  pezzi: 
ia  qual  cofa  vai  di  molto  a far  che  , la 
generazion  di  beftie  cotanto  dannevoli 
non  fi  avanzi  foverchiamente  . I natu- 
rali^ hanno  ancor  detto, che  ama  tanto 
quella  belila  il  fegato  del  coccodrillo, 
che  dopo  efferfi  bene  intrilò  del  fango, 
fi  ficca  entro  la  gola  del  coccodrillo  , 
frattatoche  fi  giace  quello  a dormir  col- 
la bocca  aperta,  ed  indi  lì  fa  poi  la  llra- 
da  nelle  interne  parti  del  corpo  ( f ),  ro- 
dendo per  ove  palfa  incelfantemente. 
I detti  animali  fi  addimellicano  di  leg- 
gieri ; ma  non  fi  vogliano  affatto  ac- 

compa- 

(/)  Vid.  Diodor.Sicuf  p.32, 1 8. 
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compagnar  co’  gatti,  efercitando  eterna 
inimicizia  gli  uni  cogli  altri  (gj  . 

Vi  ha  oltracciò  in  Egitto  un  numero 
terminato  di  uccelli , e fpezialmente 
di  Struzzi^  di  Aquile, di  Falconi j e una 
maravigJiofa  copia  di  uccelli  acquatici, 
come  dì  Pellicani  , di  Feni canteri , di 
Oche  falvatiche  , di  Aironi  , di  Anitre 
e d’altre  varie  moltiflìme  fpezie.  Quel- 
li uccelli  poi  che  fon  propj  e fìngoiari 
del  Nilo,  fi  riducono  all 'Ibis , e all’Oca 
di  piuma  dorata, e a una  fpezie  diGaJii- 
na  in  Egitto  , che  fi  ciba  di  rifo  , detta 
eziandìo  Gallina  di  Dimyut  , e final- 
mente alla  Sak/ak.Qr  queft’ultimo  uc- 
cello e il  T rccbilus  degli  Antichi  ( h ) ' 

da’  quali  fu  già  oflervato  che  quefto  e 
il  folo  animale  , che  ferb a amicizia  col 
coccodrillo  j conciofieche  quefìo  uccel- 
lo caccia  fuori  dalla  bocca  del  coc- 
codrillo le  mignatte  , che  di  molto 
lo  infefìano  ( i ) . L*  Ibis  dee  nondi- 
meno effc'r  fopratutto  da  noi  confi- 
derata  con  attenzion  fingolare  ; tra 
perche  quefto  uccello  è tanto  da  ua_,  ■- 
natio  talento  portato  ad  amare  ilfog- 
Vol.LLib.I.  T 1 1 1 gior- 
ni Vid.  Lucas,  ubi  fup.  p.245.  ^ i 

(b)  Sicard.Mem.des  Mìff.  tom.vi  p HS» 

(/)  Herod.  ubi  fup. 
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giorno  deli’  Egitto  , che  fi  muore  di 
trifìezza  , fe  per  ventura  fi  vegga  tra- 
fportato  altrove;  e perche  fa  de*  gran 
fervigj  e beni  agli  Egiziani , effendo  il 
difiruggitor  di  que’  ferpenti  volatili, 
che  vengono  in  Egitto  dai  diferti  della 
Libia  y trafportati  da*  venti  meridio- 
nali. Quefti  ferpenti  fon  fatti  a guila 
degli  altri  ferpenti  d’acqua;  e hanno 
le  ale  fimiglianti  a quelJed’un  pipistrel- 
lo . Pertanto  un  infinito  ftuolo  degli 
accennati  uccelli , per  un  tale  ifìinto  di 
natura  , fi  prefenta  nelle  frontiere  del 
paefe,  allorché  fi  appreifa  la  fìagione 
della  venuta  de’ ferpenti,  e attenden- 
dogli fermamente,  fe  gli  divora  tutti, 
prima  di  farfi  efil  ad  entrare  in  Egitto . 
Vi  ha  due  fpezie  d’ Ibis , La  prima  è d’ 
un  color  nericcio,  e quafi  agguaglia  di 
grandezza  un  Airone  ; e quefto  appun- 
to è l’ Ibis  flerminatore  degli  accennati 
ferpenti,  il  qua!  non  fi  vede  quafi  mai 
altrove  , fuorché  nel  baffo  Egitto,  La 
feconda  h di  color  bianco  ; fe  non  che 
ha  nera  la  tefìa,  e’1  collo, e le  parti  eftre- 
me  della  coda  e delle  ale,  e le  cofce . Il 
becco  di  quefìo  uccello  raffembra_, 
quello  d*  una  cicogna  . Si  pafce  il  più 
de’  ferpenti  fopranominati  , di  lu-. 

rnaco- 
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maconi,  di  cavallette , e d’altre  sì  fatte 
generazioni  d’  infetti  (£)  . E di  quella 
feconda  forte  d’ibis  ve  ne  ha  d’ affai  per 
J 'Egitto  di  per  tutto . 

Sopra  tutti  i laghi,  che  fono  fparfi 
per  varie  bande  d’Egitto  , quei  del  Del- 
ta  maflìmamente  lungo  il  mare,  e quei 
tre  altri  confiderabiliflimi , che  giaccio- 
no fra  Tinah  (l)  (quello  è il  vecchio  Pe- 
ltro) ed  AleJJ'andria , fomm i ni lira no  a’ 
paefani  una  ben  larga  e doviziofa  copia 
di  pefci.  Se  non  che  ve  ne  ha  foitanto  di 
fette , o di  otto  fpezie  5 e fra  quelle  ve 
ne  fon  due  , che  ben  prima  inlalate  da- 
gli Egiziani , fi  mandan  pofcia  in  gran 
copia  nella  Siriaco  Cipro, e in  Coftanti - 
nopoli  . La  rendita  d’un  Col  lago  di  que- 
lli , detto  Manzalah , frutta  quaranta- 
mila  feudi  l’anno  aH’Imperador  de’Tur - 
cbi  ‘.  Gli  abitanti  de*  contorni  di  quelli 
laghi  hanno  il  piacere  d’aver  de’  frefehi 
e abbondantiffimi  pefci , e affai  a buon 
mercato  , come  già  un  tempo  fe  ne  go- 
deano  g\’lfraelìti(m)A\  foperchio  caldo 
nondimeno  del  clima  non  lalcia,  che-* 
Tttt  2 fe 

(A)Vid.Herod.  ìbid.Lucas  , Ubi  lup.  p 246* 

(/)  Sicard,  ubi  fup.  p *33.  &c. 

()?*)  fflumer.  xi-  5. 


* 1 * * ^ b lftor'a  Egitto  fin  al  témp» 
le  ne  ppffan  far  venire  troppo  da  lonta- 
no ; e quindi  è , che  gli  abitatori  di  al 
Kabtra  debbon  cotentarfi  di  que’foli  pe- 
fci  , che  porge  loroil  Nilo.  Ora  i pe- 
fci  di  quefio  fiume,  perche  iifuo  letto 
e iangolìilimo  , lentono  un  non  sò  che 
d’ingrato  e di  fpiacevole  algufio.  Se_j 
ne  debbon  trarre  nondimeno  quattro 
fpezie  , che  rieicon  fiopramodo  gufle- 
voli  i vale  a dir  que’  pefci  che  fi  chia- 
man  Kesber  o hates  , Ja  qua]  forte  da- 
gli Antichi  fu  detta  Latos  , e fra  quefti 
ve  ne  ha  di  tali  sì  grofii  a che  pefano  in- 
hno  a dugento  o trecento  libbrejil  Cufó- 
ot{Cì  appellato  un  tempo  Oxyritjcbus  , a 
riguardo  del  nafo  aguzzo  che  ha  > il 
Donni  , che  pela  delle  volte  venti  o 
trenta  libbre, detto  altrimente  Lepìdotus 
e pregiati  (limo  presogli  antichi  Egizia- 
nr,e  finalmente  il  K armud , dagli  antichi 
Scrittori  notato  col  nome  di 
Quea’  ultimo  pefce  è nero  , e hi qua- 
la  forma  iftefa  del  Sonni , ed  è voraci f- 
fimo  fuor  di  modo  # L5  ifteflb  poi,  fuor 
dell  elier  si  gufipfo  e gradevole  al  pa- 
iato  , haeziandìo  due  altri  pregi  o co- 
modi , onde  gli  abitanti  di  al-Kahira  il 
tengono  bem  caro  e filmato  j c ’1  primo 

e che 
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è,  che  in  tutte  le  fìagioni  dell’anno  vien 
facilmente  trovato  nel  NUo  ) e l’altro* 
che  fi  prende  con  tutta  facilità(n).  5 
Comeche  fi  a cofa  rara  incontrar  nell’ 
Egitto  degli  alberi  : pur  tuttavìa  fi 
veggon  certe  forefìe  di  palme  verfoi 
deferti  della  Libia  j e ne’ contorni  di 
Dandera  , o vogliaro  dir  dell’  antica^* 
Tentyra,ve  ne  ha  una  di  palme  fanati- 
che^), il  cui  frutto  quantunque  fia  du- 
riamo , fi  è nondimeno  da’  Perftani 
trovato  affai  buono  e fquifito  al  gufto. 

Gli  alberi  più  comuni  fono  le  palme! 
ma  fuor  di  quelle,  ve  ne  ha  di  molte 
altre  fpezie  fruttifere  . Vi  fi  vede  an- 
cora de’  cedri  , benché  ne  cosi  gran- 
di , ne  così  numerofi  , quanto  nella_j 
Siria.  Avvi  di  pili  un  grand’  albero 
armato  tutto  di  /pini,  e detto  al  hilajiy 
di  cui  fi  valevan  forfè  gli  antichi  Egi* 
ziani  a formarne  quelle  barche  * delle 
quali  ragiona  Erodoto  (p)*  A voler  peròD*’ 
noi  ricoglier  tutto  in  poche  parole,dob-^/^  e 
biam  confettare,  che  V Egitto  notve£U 
T t t t 3 certa- 

(»?)  Ibid.p.  245.,  Lucas  ubi fup.  H 

(0)  Sicard  , ubi  fup.  p.  1 jf.  > 

( p ) JLib.  a. 
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certamente  un  paefe  proprio  e atto  per 
gli  alberi.  Perche  pofian  quelli  bene 
allignare  , fi  ricerca  troppo  di  fatica  e 
diligenza. . Ma  vk  tutto  poi  aitrimente 
la  cofà  , le  fi  riguardano  le  Piante  : 
imperocché  di  quelle  fe  ne  appiglia  e_j 
crefce  d’infinite  ragioni  ; delle  quali 
però  ci  contentarem  noi  di  recarne  in 
mezzo  un  piccolo  numero,  e andremo 
fopratutto  fcegliendo  quelle  , che  po£ 
fon  giovare  a porger  qualche  chiarez- 
za e lume  all’  ifloria  antica  . 

La  prima  piantaci  cui  vogliamo  far 
motto, è la  canna  Papyrus-,0  Byblus3det' 
ta  prefentemente  da’ paefani  al  Ber  di. 

Or  quella  pianta  luole  allignare  lungo 
le  fponde  del  Nilo  , e crefce  all*  altez- 
za di  nove  o dieci  piedi . Il  tronco  è 
corapoflo  d*  un  gran  numero  di  libbre 
lunghe  e diritte,onde  sbucciano  piccoli 
fiori . Le  foglie  raffembrano  la  lama  d’ 
una  fpada  *,  e gli  Egiziani  le  Cogliono 
adoperare  a tener  le  piaghe  aperte}  an- 
zi io  Hello  tronco  ridotto  in  cenere  gio- 
va eziandìo  a guarir  le  piaghe , purché 
non  fìen  quelle  invecchiate  . Da  quella 
pianta  formavano  gli  antichi  il  loro 
Papiro  da  fcrivere  , il  qual  da  elfa  traf- 
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Te  appunto  il  fuo  nome.  Toglievano 
efii  a compiere  un  si  fatto  lavoro  , la 
midolla  del  tronco,  e dopo  averla  ri- 
dotta in  una  bianca  pafta,  e in  una  tena- 
ce colla,  neformavan  pofcia.  il  Papi- 
ro dell’iftel fa  maniera, come  noi  fogliara 
fare  de*  nofiri  Arac  pi  di  tei  a } feb- 
bene  altri  abbian  creduto  , che  fi  va- 
Jelfero  anzi  della  corteccia  interio- 
re della  pianta  . Primaché  V Agricol- 
tura in  Egitto  giungelfe  ad  un  certo  ter- 
mine di  perfezione , il  Papiro  vaka  per 
tutto  ; imperocché  di  elfo  fi  fervi  va  la 
gente  a fuo  nudrimento  e cibo  ; di  elfo 
ul'avan  tutti , e a fabbricar  barche  , e 
a fare  arredi  e malferizie  di  cala  , e a 
lavorar  velli,  e a formar  corone  per  gl? 
Iddiiyt  a fornir  di  fc arpe  i facerdoti.Ma 
i ritrovati  più  comodi  e fru.tcuofi,  che 
pofcia  fon  venuti  al  mondo  , han  fatto 
porre  in  non  cale  quella  pianta,  la  qual 
di  prefente  affatto  è trafcurata  e ne- 
gletta (p) . 

li  lino  d’  Egitto  , e fopratutto  una 
fpezie  di  quello  la  miglior  delle  altre, 
era  sì  bello  e sì  ben  filato, che  a mala  pe- 
Tttt  4 na 

(p)  Lucas  , ubifup-p.  2^9.  &c.  Vid.  Rolliti» 
hift.  antiq.  Vol.I.  p.106.  Vid.Plin.lib.15  cap.11 • 
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na  vi  fi  poteandifìinguere  i fili(^)  . Ne 
veniva  in  tanta  copia,  che  non  pur  ba- 
cava per  veflire  i facerdoti  d’  Egitto  , 
che  non  fi  valeano  d’altra  ragion  di  ve - 
Cimento  giamai  , e a vefiire  altresì  le 
perfone  d’  un  difiinto  carattere(r)  , e a 
fabbricar  coltri, da  ricoprire  i morti* 
tua  eziandìo  era  baflevolifiimo  a po— 
terfene  portar  fuora  buona  quantità,  e 
a provvederne  i paefi  ffranieri . Il  lino 
d’  Egitto  di  liceità  finezza  era  tenuto  di 
gran  pregio  in  tutto  l’Oriente(V)  * anzi 
una  fpezie  dei  piu  fino  , detta  Byffus,  fi 
tingea  delie  volte  di  porpora  , ed  era_» 
sì  cara,  che  vi  abbifognava  di  gran  ric- 
chezza, per  poterne  aver  agio,  e ve- 
fiirfene . 

Il  Lotus  che  alligna  in  abbondanza 
nel  baffo  Egitto , e fpezialmente  predo 
Rashid  ovver  Rofetta  , dagli  abitanti  e 
detto  al  Basbnin}eó  è una  fpezie  di  Ne- 
fi up  ha Hy  mp har^o  acqua  di  gigli. Le  fae 
foglie  fon  così  leggiere  , che  vanno  a 
galla  su  per  i acqua  , e ne  coprono  la 
Superfìcie  . Si  fole an  già  un  tempo  le 

, 4 . rteffe 

(q)  Vid.  Plin.  Naturai,  hifì.  lib.  io.  cap.  i. 

(r)  Vi d Genef.  iv.42. 

Proverò,  vii.  16.  Ezsch.  xxvii.7. 
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iìetTe  intrecciar  co’ fiori  nelle  corone 
de*  vincitori . I vecchi  Egiziani  facea- 
no  il  loro  pane  della  polpa  di  quefta_j 
pianta  difeccata,Ja  qual  raffembra  tutto 
quella  d’  un  papavero  . Di  più  fe  neo 
mangiavano  la  radice  , Ja  qual  è riton- 
da e g ro/T'a  , come  un  pomo(7).  Ma  co- 
teflo  Lotus  e ben  diverfo  da  un  certo 
frutto,  che  porta  lo  fìeffo  nome,  iJ 
qua]  fervi  va  di  nud  rimento  ai  Lotofa- 
gi (u).  Gli  Arabi  fino  a quefto  di  fi  va- 
glion  di  quefìo  Lotus  Egiziano  per  be- 
vanda, la  qual  riefce  oltremodo  giova- 
tiva  e profittevole  a rifcaidarlo  ftoma- 
co  . Si  fogliono  eziandìo  effi  cibar  del 
capo  e del  tronco  della  fteffa  pianta  , e 
mangiargli  crudi  , conciofieche  rie- 
fcano  umiditimi  e frefchiflìmi  al  loro 
temperamento  (w)  . 

L’  Henna  , detta  da' Botanici  Alcan - 
J na , è un  arbufcello  , che  mette  un  gran 
numero  di  rami . Le  lue  foglie  raffigu* 

, ran  quelle  d’  un  ulivo  : ma  fono  vie  p:ù 
corte,  e più  larghe,  e d’ un  verde  vie 
più  bello  e vivo  * I fuoi  fiori , che  fon 

cosi 

(f)  Herodot.  lib.  a.  Diod.Sicul.  lib  i.p 35.30. 

(«)  Vid  Herodot.  lib.  4. 

1 Lucas,  ubi  fupra  pag.  257. 

• 


t$6z  L'IJÌoria  L’Egitto  fin  al  tempo 
così  ordinati  epotti,  carne  fon  quelli 
d*  un  Tambuco  > gettarlo  un  odor  mara- 
vigliofo  > e gli  Egiziani  le  ne  vagliofto 
il  più  ne’loro  bagni(#)«Le  femmine, per 
un  tale  abbellimento  e rtfcio  loro,fi  tin- 
gono le  unghie  , e certe  altre  parti  del 
corpo  > d’un  color  roffegiante , tratto 
da  quefta  pianta . 

. L*  altre  piante > delle  cui  frutta  e ra-  | 

dici  fi  pàfCónogli  abitatori  , montarro 
a tanto  numero  , e fono  infìeme  , cìa- 
fcuna  nella  fua  fpezie  , così  eccellenti  e 
perfette, che  gli  Egiziani  potrebbon  bè- 
ne attenerli  da  il'  ufo  del  grano  (y)}  con- 
tenti folamente  di  quelle . E ciò  è tan- 
to vero  j.  che  un  tempo  gli  opera;  d’£- 
glifo  quali  di  quelle  fole  vivean  foddis- 
fatti  di  per  tutto  . Laónde  dee  celfare 
ogni  rtaraviglia  , fe  gl*  Ifraeliti  bra- 
mavan  tanto  nel  deferto  i cocomeri , i 
felloni  3 le  cipolle,  i porri  , gli  a gli  d*  | 
Egitto(z),dove  sì  fatte  cófeaffai  comu* 
nemente  lì  mangiavano  con  liberti  . i 
Delle  or  tifi.  Le  fabbriche  de’  vecchi  Egiziani , c 
altre  opere  loro  , che  infino  a quell’ 

ora 

(*)  Tcfemibid. 

m 0)  Plin.  lib.  st.cnp.  tj. 

(z)  Vid.  N timer,  xi.  5/  ’ v j 
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ora  dopo  tanti  fecoli  fcorfi  fi  riguardati 
tuttaviacon  meraviglia  e ftupore  , fo- 
no ben  degne  da  conlìderare  con  atten- 
zion  iomma  . 

Or  Ja  prima  curiofità  di  coloro  , che  •£« 
bramano  rifa  per  delle  rarità  e mera  vi- 
glie  d’  Egitto  3 riguarda  le  Piramidi , 
quanto  adir  queJJe  fabbriche  tanto  fiu- 
pende , che  di  tutta  ragione  gii  An- 
tichi le  annoverarono  fra  ie  maraviglie 
del  mondo  . Ve  ne  ha  di  molte  in  vari 
luoghi  d’  Egitto 36  fopratutto  nell'alto 
Egitto  3 ficome  abbiam  già  notato  : ma 
quelle  , che  da’ viaggiatori  fi  prendono 
a.  defcriver  minutamente  , giacciono 
all*  occidente  del  Nilo , per  poco  lungi 
da  Jrzo/&,e  fabbricate  nel  fito  ifìefibjdo- 
ve  giacea  un  tempo  ia  famofa  Menfi . Il 
numero  di  quelle  monta  pretto  a venti, 
e tre  di  ette  mattimaroenre  , che  fi  al- 
lontanano  pochiflìmo  1’  una  dall’  altra, 
fono  le  piu  riguardevoli , e quefìe  ap- 
punto fon  quelle  Piramidi,  di  cui  ne 
abbiam  tante  definizioni . Le  altre  , che  * 
veggonfi  fparfe  per  io  deferto  della  Li- 
bia , non  fono  da  riguardarfi  altrimen- 
te,  che  come  tanti  modellidi  quelle, 
che  abbiam  poco  fà  ricordate:  quantun- 

que 


*,g4  Egitto Jfn  ai  tempo 

*?U  ye  npabb,a  d’alcune  affai  confide- 

il  dee  degnar d’ ogni  riguardo,  Ja  qual 
1 giace  fra  Mez2odl  e Ponente  di  quelle 
prime  , venti  miglia  , o in  tal  torno, 
piu  indentro  nel  deferto.  Ella  è fiata 
per  verità  del  tutto  traicurata  da’ vec- 
chi e novelli  Scrittori  ) ma  non  è certa- 
mente men  degna  di  conto  , che  altra_, 

qualunque  di  maggior  grido  e riputan- 
2 a « 

ia  ^ornune  opinione , la  voce 
minate.  *f*amtde  « trae  dalia  parola  Greca. 

Uvp  ovvero  Pur , che  vai  fuoco  ; con- 
ciofieche  quelle  opere  fi  fien  dette  cosi- 
dalla  figura,  onde  fi  vedean  fornite,fo- 
migliante  a quella  d’una  fiammata  quai 
cominciando  ad  innalzarli  da  una  ben 
larga  baie  , và  poi  a terminare  in  una 
punta  lottile  e Pretta  « Altri  nondime- 
no, il  cui  lenimento  par  che  fia  piaciu- 
to al  VofJìo{a)i  tolgono  il  nome  di  Pira- 
mide da  nfyocj£,che  nella  fte/fa  lingua  vai 
formentone  ciocche  a loro  avvilo,  que- 
fli  edifica  eran  già  i magazzini  de’  vec- 
, chi  Re  d Egitto,  Ma  un  moderno  Scrit- 
toi* 

f (a)  Etymol.  ling.  Lat.  Voce  Pyramis  . Vid , 
Steph.  de  urbi  voce 
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tor  nondimeno,  intendentiffimo  del  lin- 
guaggio de’ Copti,  ha  tolta  un’altra  ori* 
ginazion  del  detto  nome  da  quella  lin- 
gua,in  cui  Puoro  va  1 Re,e  Mi  fi  vai  Raz- 
zai ovver  generazione  . Or  fecondo  il 
divifamento  di  lui , le  Piramidi  ebbero 
^queflo  nome,  perche  da  prima  erano 
fiate  innalzate, a fine  di  conferva* la  me- 
moria de’  Principi  del  paefe  , e delle_j 
famiglie  loro  : onde  coloro , che  di- 
fcendevan  da  efli , a potere  addurre  in 
mezzo  baftevoli  prove  della  vera  1 or 
dipendenza , foleano  configliare  quéfte 
colonne  (b)  (E) . 

Vi 

(b)  Vid.  diffen.WilkinSjde  iing.Copt.p.toB. 


(E)  Cote  fio  Autor  ft  (ludi  a dì  rinfor- 
zare il fuo  fentimento  coir  autorità  dy 
Erodoto  , e fa  dire  a queflo  antico fcrit « 
tare  , che  gli  Egiziani  confervavuno  le 
lor  dipendenze  o genealogìe  sii  tante  co- 
lonne, e che  queftc  appunto  eran  chiama- 
te Piramidi:  ma  di  quejlo  non  ft  par  pe- 
data in  Erodoto  . Il  puffo,  sii  cui  fi  fon- 
da quejlo  autor  moderno  , è quello  , 

cui 


i 

1 

a 

■< 

ì 

• * 
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ì^€6  L'ifloria  L’Egitto  fin  al  tempo 
cui  fi  racconta  , che  quando  Ecateo  lo 
Jìurico  appalesi)  la  fua genealogia  al  Sa  * 
cerdote  di  Giove > vani  andò  fi  di  contar 
fedici  Dei  fra'l  novero  de'  fuoi  maggio - 
ri,  prefero  lofio  i Sacerdoti  a negar  fov 
te , che  potefie  un  uomo  ejfer generato  da 
un  Dio  ; e gli  moflrarono  in  un  grande 
appartamento  trecento  quarantacinque 
immagini  di  legno  , le  quali  rapprefen - 
lavano  i loro  gran  facer doti  , ed  era*L~» 
difpojìe  sì  fattamente  , che  andavan  per 
ordine  di  figliuolo  in  padre  fil  filo  , e gli 
di  fiero,  che  t)iun  di  coloro  , le  immagini , 
de' quali  egli  ve  de  a , fi  era  riguardata  \ 
giamai  come  un  Dio  , o come  un  Eroe , 
ma  come  un  Piromis  generato  da  un  al- 
tro Piromis  . E vollero  dire  in  buon  lin - 
guaggio,  che  fi  conftderava  ognun  di  loro  ,1 
come  un  uomo  dabbene  ed  onefto  ; po- 
fciache  nella  favellaEgiziàn*  queflo  ap- 
punto vai  Piromis  (i  ) . Ma  giova  ofier - 
var  sii  ciò  di  vantaggio , che  cotefla  voce  I 
Romi,  e coll' articolo  Pi  avanti , Piromi, 
nel  linguaggio , che  fi  parla  oggi  da  Co- 
pti ? nota  femplicemente  uomo. 

* FIls  ' * • * 

(i)  Vid.Herodot.lib. ii.  . v ' 
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Vi  è gran  difparere  intorno  agli  ar-P*  chi 
chltet ti  di  quefte  Piraa}idi.Giofeffo(c))ilro  ^ 
cui  Pentimento  su  tal  particolare  è fla- 
to feguito  da  certi  moderni  autori  ( d ), 
ha  creduto  , che  furori  quelle  innalzate 
dagli  lfraelùi , durante  il  tempo  elei 
n lifero  loro  Servaggio  flotto  la  tirannia 
de5  Faraonica.  Scrittura  però  non  fem- 
bra  punto  favorevole  a sì  fatta  opinio- 
ne : imperocché  dice  in  efpreffe  parole, 
che  fu  queflo  popolo  impiegato  a la- 
vorar pietre  cotte  , quando  le  Piramidi 
fono  al  contrario  lavorate  di  pietre  vi- 
ve. Altri  hanno  immagiuato  , che  fu- 
ron  cpftrutte  dal  Patriarca  Giufeppe , 
per  ivi  riferbar  tutto  quel  grano , che 
lì  era  ricolto  e adunato  ne’  fette  anni  di 
gralcia(VJ.Per  dar  poi  qualche  color  di 
vero  al  loro  avvilo  , arrecano  l’ urigi- 
nazion  della  voce , che  abbiam  dianzi 
accennata  , traendo  efiì  la  paroja  Pira- 
mide dal  Greca  FyròSy  che  vai  frumento* 

Ma  di  vero  ne  pare  affai  più  mal  pog- 
giata 

(c)  Antiq.  lib.  2.  cap.  5. 

(d)  Spondanus  de  ccemet.  facr.  lib.  i cap. 
Perizon.orig.  Egypt.  p.  581.  &c. 

(e)  Steph.  de  urb.  ubi  fup.Nicetas  > Nonnus, 

&c.  apud  Greaves , ubi  infra. 


L'iftorta  d’Egitto  fin  al  tempo 
giata  quefta  opinione  dell'  antecedente: 
imperocché,  lafciando  ftar  da  banda..» , 
che  fra  i corpi  regolari  matematici  non 
ve  ne  ha  veruno  , che  fia  men  conve- 
nevole al  difegno  di  ripor  grano,quan- 
to  .la  Piramide  , il  poco  vuoto  di  piu, 
che  rimane  nelle  Piramidi  , effendo 
tutto  il  redo  di  effe  una  ben  falda  co- 
Itrutturadi  pietra,  diftrugge  aleuta- 
mente quefìa  conghiettura. 

ERO  DOTO  ci  racconta  , che  la 
prima  delle  tre  piu  ragguardevoli  Pi- 
ramidi,la  maggior  di  tutte  in  grandez- 
za , fu  inalzata,  da  Cbeops , detta  da 
Diodoro  altrimenti  Gbemmis  ; e sì  mo- 
ftrerem  noi  nei  profeguimeto  clell’ope- 
ra  , che  debbon  questi  due  perfonaggi 
adunarli  in  una  perfona  . Amendue  poi 
quefti  ftorici  con vengon  bene  nel  dirne, 
che  la  feconda  fìi  eretta  da  Cepbren, fra- 
tello e fucceffor  di  Cheops  , e la  terza 
da  un  figliijol  di  Gheops  , appellato  Mi- 
cerino  (fi) . Certi  autori  Greci  han  pen- 
fato , che  quefta  terza  Piramide  fù  co- 
ftrutta  da  Rhodopis  (g)o  Rbodope, famo- 
fa  cortigiana  dell’antichità  , e amante 

fopra- 

(f)  Vid.  Ilerod.  lib.  2.  Diodor.Sicul,  lib.i. 

(,§■)  Herod.  ubi  fupra  . 
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fopramododel  Tuo  frateiIoC/jara:cfcr(6) 
la  qual  da  Sappbo  fu  altrimente  dettai 
Doricha. Ma  no  è quella  cofa  probabile 
affatto  , ove  ci  vogliati!  fare  a confide- 
rar  lo  (fato  e la  condizion  di  Rbodope , e 
d*  altra  banda  le  fmifurate  fpefe  , che 
un  fimigliante  lavoro  ha  dovuto  certa- 
mente collare  , Certi  però  di  loro  , per 
conciliarealquanto  di  fede  al  fatto  lira- 
ordinario,  hanno  ridetto  sii  quello,  che 
moltiGovernatori  delle  provincie  d’£- 
g//r0,amantiffimi  dellaRbodnpe, concor- 
rerò di  molto  colle  Jorocontribuaioni  a 
portar  je  fpefe  della  grand’opera(/).M\ 
tutto,  per  dir  vero’,  và  in  nienteiim- 
perocche  ha  ben  provato  Erodoto,  che 
quelle  Piramidi  erano  (late  fabbricate 
già  da  gran  pezzo  prima  diRbodope(k). 
In  fomma  efaminate  ben  bene  tutte  le 
cole  con  feffa  Di  odoro,  che  vi  ha  de’gran 
difpareri  e delle  gra  difcordie  fui  fatto 
delie  Piramidi , così  fra  gli  abitatori 
llellì  del  paefe  , come  fra  gli  Storici^ 
alcuni  de’  quali  han  detto  , che  la  mag- 
giore fu  eretta  da  Armosus,! a feconda  da 
Vol.LLib.L  V u u u Ama- 

(b)  Strabo,  lib.  n. 

(/)  Diodor,  ubi  fup. 

(A)  Herod.  ubifup.  iflPiPjPWP 


/ r* 


1 37°  L'ifloria  d’Egitto  fin  al  tempo 
fimiijiSìt  la  terza  da  Inaron  (l).  In  guifa 
qhe  Plinto  ha  riguardata  una  tanta  in^ 
certezza  , come  un  giulto  e dovuto  ca- 
ligo della  vanità  di  coloro  , che  ne  fu- 
rori gli  Autori  (m). 

Gli  Scrittori  Arabi  non  con ven-  ( 
gon  punto  co5  Greci  , quanto  a’  primi 
fabbricatori  di  quelle  tre  Piramidi  . E 
qui  Jafciam  di  grado  da  parte  la  ridico- 
la immaginazion  di  coloro  , i quali  la 
han  fatte  innalzare  da  Jan  eanj  u«,unir 
verfal  Monarca  delMondo  tutto,prima 
di  Adulino  (n)i  e tramandiamo  altresì  vo- 
lentieri J’opinion  d'altri, eh  e le  rifguar* 
dano  come  glorio!!  monumenti  della__.* 
Angolare  avvedutezza  di  Giufeppe\  per 
Dori  jftar  qui  a ricordare  ancora  tutti  i 
varj  avvili  di  varj  autori  , de’  quali  al- 
cuni le  han  credute  cofìrutte  daM’w- 
rod,  altri  dalla  Reina  Duluka  , e altri 
finalmente  dagli  Egiziani  avanti  al  Di- 
luvio . I Copti  hanno  fpacciato , che 
la  . Piramide  polla*  ad  Oriente,  lia  il  fe- 
pSlcro  del  Re  Saurid  j che  1’  altra  fon- 
data 

(/)  Diodor.  ufii  fup. 

(m)  Plin.  natur.  li  ili.  !lb  7,6.  cap.  12. 

(n)  Dr.  Herbelot.  bibj.  Orient.  p.  jn.Vedr 
ancora  i’Jptrcduzione  verfo  il  fine. 


% 
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data  ad  Occidente,fia  ilfepolcrodel  fuo 
frarelloHwjV^e  che  la  coloratala  il  fi», 
polcro  diF  uzfurinum  .figliuolo  di  Hujib» 
I Sabiejii  prendono  ad  atfìcurarci > che 
la  prima  di  effe  fia  ilfepolcro  di  Setb% 
che  la  feconda  fia  il  fèpolcro  di  Ermete 
ovvero  Enoccco  , che  1 a terza  fia  il  fe- 
polcro  di  Subi  , da  cui  quefia  fetta  ha 
tolto  il  fuo  nome  . Si  racconta  di  piu, 
che  i Sabieni  van  come  in  pellegrinag- 
gio a quelle  Pi<amidi,e  cheto  Ito  giunti 
vi  facrificano  un  gallo,  e un  vitello  ne- 
ro, e vi  ofterifcono  dell’  incenfo^j.Ma 
1*  opinion  comune  fi  è , che  fieno  fiate 
le  dette  opere  fondate  da  Saurid , pri- 
ma del  Diluvio  : edn  quefìo  propolìto 
i Copti  ci  arrecano  una  ifcrizione  incifa 
fui  le  Piramidija  qual  dice  cosblo  Sau- 
rid Re  bò  fondate  le  Piramidi  ( nel  tale, 
o tal  altro  tempo)  e le  bo  compiute  nel~ 
lofpazio  difei  anni . Che  quello , il  qual 
verrà  dopo  me  , e vorrà  orgogliofa - 
mente  pareggiarmi  , le  diflrugga  nel 
tratto  difecent'anniì  E pure  ce r tifiima 
cola  è , che  riefce  oltre  ogni  paragone 
più  facile  abbattere  un  edificio  , che 
V u u u 2 in-  . 
(o)  Merat  Alzeman  apud  Greaves , ubi  hifrg 
Vid.  Kirch.Oedip.  Voi.  I.  p -74. 


1372  Vlftotia  rf’Egitto  fin  al  tempo 
Innalzarlo  di  pianta  . Dopo  aver  com- 
piute le  Piramidi  , le  ho  ricoperte  di  tu- 
fo . Che  quello  , il  quul  pii  verrà  dopo , 
le  ricopra  di  fìuore(p)  ? 

Se  da  una  bada  gli  Antichi  trapalaro- 
no in  filczio  varie  Piramidi,  che  fi  veg- 
gon  tuttavia  nel  deferto  della 
dall’altra  ci  enervarono  i nomi  ed  i fo-» 
datori  di  parecchie  altre,che  no  cede  vau 
punto  in  grandezza  alle  tre  mentovate} 
le  non  che  la  lughezza  del  tempo  le  ha 
confumate  e disfatte  . Erodoto  ne  ricor- 
da  una  di  quaranta  braccia,  o di  dugen- 
to  quaranta  piedi  , che  giacea  fui  line 
del  labirinto  , adornata  di  grandi  e va- 
rie immagini  d’anima'i*tutte  in  rilievo* 
e fornita  d una  comoda  camminata  fot- 
terranea^), per  andarvi  agiatamente.Ci 
fembra  che  quefia  per  punto  ha  quella 
Piramide  di  Strabane , ove  die’  egli, che 
fu  ìeppejlito  Imapdes  , o come  vien 
chiamato  da  Diodoro, (r)  Ofymanduus,da. 
cui  per  avvetura  fu  eziandio  coft  rutta. 
Non  convien  però  Srabone  con  Erodoto 
quanto  alle  miiure  * imperocché  dà  egli 

a cia- 


(p)  £bn  Abd  Al  Hokm. 

[c/ ) tierojd.  lib.  2. 

( r ) Diodor.  Sic.  iib.  :.  p.  44. 
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a ciafcun  iato  dell’  opera  quattrocento 
piedi  di  larghezza  > e altrettanti  di  lun- 
ghezza (r)  # Plinio  , che  in  quello 
luogo  va  d*  accordo  Con  Erodoto  nel 
capo  delle  d/menfioni  * accenna  varie 
Piramidi  erette  prefto  al  Labirinto;  ma, 
fe  pure  intendiam  bene  Jefue  p aro- 
le  (/)  1 egli  le  deferive  tutte  come 
feftangolari  - Moetis  j il  qual  vifse 
dopo  O/ymanduaf  * ma  lungo  tempo 
prima  di  Cbeops , fondò  eziandio  due 
Piramidi  , una  per  fe  > e Un’altra  per 
fua  moglie  , in  mezzo  ad  un  lago  , che 
avea  fatto  egli  fcàvàrejdel  quale  avrem 
di  corto  il  deliro  di  ragionare  . Quelle 
Piramidi  avean  d’altezza  uno  (tauio, 
mezzo  al  di  fopra  dell’acqu-a  , e mezzo 
al  dilotto  , e in  sii  la  cima  d’amendue 
vi  fi  vede  a una  ftatua  di  marmo  , o vo- 
gliami dir  coJolfo,a  Ili  fo  in  trono  (u).  Si 
racconta  , che  Cbeops.  avendo  votato 
ed  efaufìo  i Tuoi  tefori  * per  menare  a 
compimento  la  prima  e la  maggior  P/- 
ramìde  , mife  a difonefto  mercato  la_j 
V u u u 3 pudi- 
ci Strabo, lib.  x 7. 

(0  Senas  radicum  oras  obtineates  Plin  lib, 
36. cap  tj. 

( u ) Herod.  & Diod.  ubi  fup. 
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pudicizia  della  propia  Tua  figliuola3or- 
dinandole  > che  fi  procacciale  quanto 
danaro  ella  lapeffe  il  meglio  . Ma  eflTa 
nel  tempo  (fello  , che  adempiva  i co- 
mandamenti di  Tuo  Padre  , fece  il  dife- 
gno  d’ergere  un  magnifico  monumento 
per  fe  ftelfa  ; e perche  le  riufcitfe  bene 
il  penfiero  , rifcoffe  da  ciafcun  di  loro, 
ch’era  degnati  della  iua  diroefìichezza, 
una  pietra  per  la  cofìruttura . E per  fi. 
mil  modo  ella  venne  a capo  dell’  opera; 
conciofieche  fondò  una  Piramide  nel 
mezzo  delle  tre  accennate  a veduta  del- 
la maggiore  , la  cui  lunghezza  da  cia- 
fcun lato  della  bafe  (x)  contenea  un_» 
plethron  e mezzo, o fien  cento  cinquan- 
ta piedi  in  circa  . Or  quella  ifloria • 

non  è mai  rafiomigliatà  a quella  di 
Rbodope  , e potrebbe  per  avventura  ef- 
ferne  (lata  la  madre  . Afyc  bis  dipoi 
fuccefior  di  Wlicerino  erefie  una  Pira- 
mide lavorata  di  mattoni , con  quella 
iscrizione  incavata  in  pietra  . Non  mi 
mettete  a petto  colle  Piramidi  di  pietra 
viva  ; poiché  io  It  oltrepuffo  tanto  in 
eccellenza  e nobiltà  } quanto  Giove  ol- 
ir epafia  gli  altri  Iddii  . E ne  foggiun- 


gne 


(x)  Herod.  ubi  fUp 
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gne  la  ragione  : imperocché  -,  lìegue  a 
dir  la  Piramide, ejfyhfaft  con  lunghe  per- 
tiche raschiato  il  fondo  del  lago  , ed  ef- 
fe ndoft  adunato  il  fango  , che  rimafe  ad 
effe  appiccato-,  dyun  tal  fugo  fi  fono  lavo- 
rati i mattoni  idi  cui  fono  lo format  a(y), 
Diodoro  fa  cenno  d’  altre  tre  Piramidi, 
ciafcun  lato  delie  quali  avea  dugento 
piedi  -,  e foggiunge  , che  Chemmis , Ce - 
phren,e  Micerino , a quelche  li  crede,  le 
fondarono  in  onore  delle  lor  mogli  (z)* 
Pertanto  di  quefte  Piramidi  non  f’e  ne 
pare  piùormaj  pur  che  no  fien  forfè  al- 
cune di  quelle  , che  giacciono  nel  de- 
ferto, la  cui  mifura  con  vien  molto  col- 
ia mifuradi  quelle  di  Diodoro  . Ma  fé 
cotefti  Principi  fondaron  veramente  le 
Piramidi  qui  deferitte,  per  onoranza  e 
memoria  delle  fpofe  loro  ; abbiano  cer- 
to noi  fondamento  di  maravigliarci  , 
perche  le  abbiano  innalzate  si  lungi  da’ 
lor  propj  lepolcri , o ad  una  si  am- 
pia ed  inegual  difìanza  di  moke  migliai 
P una  dall’  altra  (a). 

V u u 11  4 Giac- 

( y ) Idem  ibid. 

(z)  Diod.Sicul.  ubi  fup. 

(a)  Ved.la  deferii,  di  Gréaves  delle  Piramu 
dip.il  3. 
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II  tempo  in  Giacche  allatto  s’ignora, quali  fien  ve« 
eut  /«^ort-^ramente  i fondatori  delle  Piramidi>che 
^tuttavìa  durano  al  mondo  j farebbe  ope- 
ravana  volere  apputare  il  tempo,  in  cui 
furon  fabbricate  é Quando  farem  giun- 
ti ai  capo  della  Cronologia  Egizianr^y 
, ' potrerò  meglio  ravvifare  , in  che  tempo 
abbian  vivuto  que*  varj  Principi , a cui 
fono  attribuite  . Batterà  qui  foi tanto 
avvertire , che  quette  altere  Opere  dcb- 
bon  per  lo  merlo  eflere  antiche  intorno 
a tremi  Panni}  tra  perche  Erodoto , il  qual 
vivea  , già  duemila  dugent’  anni  fono, 
non  fi  tenea  egli  tteflb  contento  e fod- 
disfatto  di  quelle  ricerche,  che  avea  fat- 
te su  tal  particolare  ; e perche  Diodoro , 
il  qual  vifie  prima  del  nafcimento  di 
GESU-CRISTO , avvifa,  che  la  mag- 
gior Piramide  almeno  era  fiata  eretta^ 
mille  anni  prima  de’tempi  fuoi  (b). 

Il  fine  per  Per  non  ifìare  a ridir  qui  quanto  ab- 
eui  ejfefurctibiaxn  dettodelia  poca  probabilità,  che 
ha  il  fentimento  di  coloro  , i quali  han 
fatto  fervir  di  granaj  quette  Piramidi} 
egli  è certo , che  il  più  degli  autori,  da 
cui  è fiata  divifata  quefia  materia  , por- 
ta opinione, che  l’intendimento  e ’1  fine 

di 

(b)  Diodor.  Sica!.  Iib.  t.  p $7* 
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di  averle  fabbricate  cosi  fuperbe,fù  anzi 
di  farle  valer  di  fepolcrì  e monumenti 
magnifici  per  gli  trapalati  . Diodoro 
efpreliaroente  infegna  , che  Chzrnmis  e 
Cephren  dtfignàrono  le  Piramidi  per  eflì 
fondate, ad  effer  loro  fepolcrì  5 comechè 
niun  d’ efli  pofcia  vi  fa  feppeilito  (c)> 
Strabane  ha  creduto  , che  tutte  le  Pira- 
midi erette  prelfo  furon  fepoicri 

rega li(d):  ciocche  fi  conviene  affai  bene 
colle  fcritture  degli  autori  Arabi , come 
abbiam  dianzi  offervato  * £ quando  mal 
non  aveffìmo  buona  copia  di  tanti  tefli* 
mon/  autorevoli , la  fola  tomba  , che_* 
anche  a di  noftri  fi  vede  nella  prima  e 
maggior  Piramide  , può  ben  disbrigar 
ia  cofa  da  ogni  contefa.  , i 

Che  fe  poi  ne  piace  di  palefar  la  vera 
ragione,  onde  fi  ben  moffì  gli  Egiziani 
Principi  a ver  far  te  fori  cosi  fmifurati 
nel  lavoro  di  quelle  opere  tanto  eccelfe, 
dobbiam  ricorrere  ad  un  fondamento 
più  alto  di  quello  , che  abbiamo  accen- 
nat o.ArtJìotelé  le  fa  opere  di  fignorìa  e 
di  tirannìafejje  Plinio  ha  fofpicato,  che 
fe  ne  fia  imprefo  il  lavoro  , parte  per 

una 

(c)  Idem  ibid.p.  58. 

(d)  Strabo , lifc.  17. 

(e)  Ariftot.politic.lib. 3. 
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* 1 3 7 S L'iftor'a  d'Rgxttofin  al  tempo 
una  vana  e pompofa  inoltra  di  magnifi- 
cenza, e parte  per  una  meditata  Polì- 
tica . E vale  a dire,  acciocché  obbligan- 
doti il  popolo  a durar  la  fatica  deila  fab- 
bricazione > fi  diftoglielìe  dal  tramar 
qualche  ammutinamento  ( f ) . Noi 
però  crediamo  di  dover  rifondere  i 
cofa  in  una  cagion  vie  piu  alta  e nobile, 
tratta  della  Teologìa  degli  Egiziani  , i 
quali  non  purcredevan  fermamente  la 
Kifurrezione,  ma  Tenti  vano  altresì,  che 
per  tutto  quel  tempo  , che  ’l  corpo  era 
in  elfere  , l’anima  vi  fielfe  come  unita 
e congiunta  *,  il  qual  fecondo  lentimen- 
to  portavan  comunemente  anche  gli 
Stoicl(g).Qr  da  ciò  appunto  dirivava  in 
efii  lo  Audio  e la  diligenza  grandifliroa 
d’allontanare  , quanto  per  lor  fi  potea  J 
ii  meglio  , la  corruzione  da’  loro  corpii 
e da  ciò  parimente  nafeeva  , che  non  fi  , 
rifparmiavano  ellì  di  niuna,  comechè 
grandiflima  fpefa  > perche  i loro  corpi 
avellerò  buona  e convenevole  lepoltu- 
ra,  come  dimofireremo  a vanti. 

Quanto  alla  ragion  poi  , che  gli  mo- 
vea,nella  fabbrica  di  quelli  monumenti, 
a valerli  le  più  volte  della  figura  Pira- 

iti  ida- 

(/)  Pliii.  Jib.  \6.  cap.  ti. 

(g)  Vid.  Serviunt  in  V irgli. 

‘ f m , -.<9 
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m/dale  ( trafcuravan  però  eflì  alle  fiate 
quella  regola  ) noi  diciamo  , lafciate 
da  banda  tante  profonde  immaginazio- 
ni filofofiche  di  piccolo  momento  (6), 
che  la  forma  ifteflk  della.  ftruttura_j 
vie  più  ferma  e durevole  a ciò  gli  fpin- 
gev  a.  E di  vero  andando  quella  figura 
fempre  a riftringerfì  e a menomarli,  fino 
alla  punta,  l’opera  non  aggrava  e geme 
lòtto  a!  propio  pefo  , ne  foggiate  tan- 
to ad  efler  foperchiata  e fommerfa  dal- 
le piogge,  quanto  le  altre  fabbriche^  . 
Si  potrebbe  ancor  dire  , che  vollero  effi 
per  avventura  con  firn  il  forma  rappre- 
ientare  alcuni  de’  loro  Iddìi  \ conciolìe- 
che  le  Piramidi , e gli  Obelifchi,  la  for- 
ma de’  quali  è minor  di  quella  delle  Pi- 
ramidi , eran  figure  anticamente  adora- 
te dagli  Egiziani,  e da’ vary  altri  Paga- 
ni y come  immagini  di  tante  Deità 

(*> 

Quella  collumanza  degli  Egiziani  d* 
ergere  , o Piramidi  , o CoJonne  di  fimil 
figura  , perchè  valeffero  di  fepolcn',  fu 
delle  volte  , quantunque  molto  di  ra- 
do, imitata  da  certe  altre  nazioni.  Por- 

; , Jenna 

( h ) Vid.  Auftor.  anonym.  ad  calcem  Hi«r- 
roglyph.  Pier ij. 

(i)  Vid.  Greaves,  uòifup.  p.  62, 
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1380  U1  fiori  J L’Egitto  fin  (tl  tei7if)0 
Jenna  Re  della  Tofcana  ne  fece  innalzar 
una  predò  Chiujt  nell* fratta  , la  qual  fu 
tenuta  in  conto  di  maraviglia  : ma  ella 
di  vero  nò  fi  doVea  tanto  ammira  re*  per 
una  flraordirlaria  grandezza  (k)  , quan- 
to per  Jo  grande  intendimento  dell’o- 
pera, e per  lo  numero  ; effendo  le  Pira- 
midi meffe  ififìeme  fino  a quattordici. I! 
monumento  di  Cajo  Ceftio  , che  tutta- 
V:,  • vìa  fi  vede  in  Roma  , predò  al  monte_j 
Tefìaceo  , o al  Doliulo > è lavorato  fui 
„ •'  modellodi  quelli  d’Egitto:  ma  è di  lun- 
ga marto  pili  piccolo* 

Defcrizìove  Parecchi  icrittori  > così  de’  vecchi 
delle  P/ra  Storici,  come  de’nuovi  Viaggiatori  > ci 
hanno  lafciate  defcnzioni  e dimen- 
fìoni  delle  ire  più  grandi  Pirami- 
di di  Memfi  i ma  noti  convengon  mol- 
to infra  loro  delle  mifure  . Un  no- 
fìro  Compatriòtto  * che  le  ha  mifurate 
con  ogni  accuratezza  , e avea  certamen- 
te il  valore  di  riufcir  nella  cofa  colla 
maggior  finezza  del  mondo  , ne  fembra 
il  più  meritevole  di  credenza  : onde  farà 
colui,  dal  qual  noi  ci  Jafceremo  fcorger 
volentieri  e guidare  intorno  a quefìa  ri- 
cerca* 

La  prima  e la  più  bella  delle  tré  fa- 

roo;e 

(A)  VJd.  eund.  ibid.  p.  «4.  ’ , 


midi . 


# 


jm-j 


trr'i 


m 

■V  > 


fe.;- 


Dijjitté  ódtjy  Cj 

. . J 


ZPAleffandro  il  Grande  C.HL  t i 
f mofe  Piramidi  giace  (opra  d’una col lina^  t dimtn - 
diroccata  e fcofcefa  nel  deferto  deiia^.”' 

Libia,  piena  di  per  tutto  di  fibbia  ? r/<* * 

diftanza  d’qn  quarto  di  miglio  , o.  in  tal 
torno  , dalle  pianure  d'Egitto  , luJ!e_, 
quali  fi  eleva  il  montetto  cento  piedi  o 
più,e  ha  da  quefa  banda  il  vantaggio  d’ 
unafilira  molto  agevole  e molto  ame- 
na . Or  sii  quello  sì  fermo  e faldo  fon- 
damento è fabbricata  la  Piramide  , al 
i cui  maravigiiolò  lavoro  1’  altezza  del 
/ito  dona  maggior  bellezza  , ficome  al 
gran  pefo  vai  di  foffenimento  fermifti- 
mo  la  faldezza  del  fallo  . La  parjte  Set- 
tentrionale d’ fifa  verfo  la  baie  j mi- 
furata  da  un  Rudius  di  dieci  piedi  di 
lunghezza, prendendo  due  differenti  liti* 
fu  dal  nulico  Autore  ritrovata,  di  fecen- 
to  novanta  tre  piedi  d’ /vgói/tfrra  . L’  ,, 

altre  parjti  , per  mancamento  d*  un_, 
buon  livello,  e d’uo  acconcio  luogo  a 
potervi  piantare  de’ convenevoli  fru- 
menti , furon  miiurate  con  una  cordi- 
cella . L’  altezza,  le  venga  determinata 
dalia  fua  perpendicolare^  di  quattrocen- 
to ottantuno  piedi:  ma  ove  fi  voglia  poi 
mifurare  dalla  linea  deferitta  dàlia  Pira- 
mide nella  fua  elevazione , riefee  egua- 
' kj  riguardate  le  lineefottendenti  i varj 

ango- 
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angoli,  alla  larghezza  della  bafe(F).  Oi 
che  fi  pare  , che  lebben  molti  autori  han 
foverchiamete  vantata  l’altezza  di  qoe- 
* r Ite 


(F)  Secondo  Erodoto  ciafcuna  fac- 
ciata di  quejìa  Piramide  uvea  dì  lun- 
ghezza otto  plethra  , vale  a dire  ottocen- 
to piedi  di  Grecia(i).Diodoro  Siciliano, 
il  cui  avvifofi  accofiu  pii*  al  vero,  ne 
conta  foltanto fettccento  (2),  e Strabone 
non  fià  giunger  tutta  la  mi fura , che  a un 
folojìudio , e forfè  ancor  meno  (3)  , quan- 
to a dire  a men  di  fecento  piedi  Greci,©  di 
fecento  venti  cinque  Romani  . PJinio(4) 
per  oppofito  lafà  montare  infino  ad  otto- 
cento ottanta  tré  piedi  . Quanto  all  al- 
tezza , Erodoto  afferma  , eh ’ ella  era 
eguale  alla  larghezza  d ’ una  delle  fuc. 
parti  laterali  ; ma  quejìo  é vero  > riguar- 
dandoli l'altezza  inclinata , non  giàl ’ 
altezza  perpendicolare  . Giufta  il  conto 
di  Strabone  V altezza  eccedea  la  lar- 
ghezza : ma  Diodoro  bà  ben  ragione 
di  affermare  il  contrario  . Talece  Mi- 

lefio, 

(1)  Herod.  lib.  2. 

(2)  Diod.  Sic.  lib.t.  pag.$T.  Hj 

(5)  Strabo,  lib.  17  p nói. 

(4)  Plin.lib.16.cap.11. 
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Mo  , come  Jì  narra  , infuri)  V altezza 
di  qtteffu  Piramide  : ma  quanto  ha  egli 
detto  su  qutjio  punto  5 fi  è . affatto 
difperfo  e Jmarrito  . La  inani  era  per  ve- 
rità , c ti  egli  tenne  per  conofcer  Ul- j 
detta  altezza  , foggi  ac  e a infallante- 
mente ad  errore  \ imperocché  nel  mi - 
1 furarla  offertili  egli  l'ora->quando  l'ombra 
, del  corpo  agguaglia  V altezza  d'effo  ( y). 
Fra  i \u‘‘VÌ  viaggiatori  , Beion  > 0 anzi 
Gyilius  ( imperocché Jì  crede  che  7 />mwa 
1 cofìoru Jta  un  bel  ladro,che  fitto  il  pro- 

■ pio  nome  abbia  publicute  le  offervazloni 
del  Gi Ilio)  (6)  dà  trecento  venti  quattro 
puffi  di  larghezza  ai  gradi  di  ciaf  un  la- 
. to  , e dugento  cinquanta  di  altezza  \ e 
ciaf  cuti  di  quefìi  da  lui  mentovati  contie- 
1 ne  quaranta  cinque  pollici  d'altezza  (7)+ 

, ftlarco  Grirnani  Patriarca  d7  Aquile^ 
ja  , e poi  Cardinale  , porta  la  larghezza 
' a dugento  fettunta  puffi , e ad  altret - 
1 tanti  eziandìo  V altezza  (8)  » Il  Prin- 
cipe Radzivii  ne  dà  per  cofa  bene  ac- 
certata y che  la  Piramide  abbia  da  eia - 

fcun 

(5)  Plin.ibid  Vid.Diog.laert.  i»  vitaTpa- 
leiis.  ( O Vid  Tbuan.Wjl.lib.xG. 

( "i  ) B eJon .o'bfeYv .lì b .2 .cap 44. 

» 18)  dpud  kircper.  Qedip.Vollll. p.*$x. 
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fiuti  lato  trecento  cubiti  (9).  Della  Val- 
le non  determina  nulla  sii  quefio  pun - 
to,ma  fiegue  in  tutto  le  mifure  di  Belon 
(io).  The  ve  noe  le  dà  cinquecento  venti 
piedi  d ’ altezza  /opra  d' una  bafe  qua- 
drata di  fecento  ottantadue  piedi  (il). 
Le  Bruyn  conta  cento  e dodici  braccia  di 
altezza  , le  quali , dando  a ciaficun  brac- 
cio cinque  piedi  e mezzo  , fan Jeicento  e 
Jedici  piedi  j e conta  di  larghezza  tre- 
cento pajfit  ovvero  cento  ventotto  braccia 3 
le  quali ìgiufia  la  proporzione  ora  detta  > 
fan fettecento  e quattro  piedi(iz).W anl- 
leb  hà gagliardamente  pretejo  , che  i la * 
ti  delle  Piramidi  non  fieno  eguali  , veg- 
. gf  ndnfi  , come  die ’ egli  > ad  occhio  nudo 
nella  maggior  di  effe  , e nelle  altre  pari- 
mente , fhe’l  lato  Settentrionale  è piu 
lungo  di  quello  > che  fi.  fiìende  da  Oriente 
ad  Occidente  : cofia  di  veroì  che  ingenua- 
mente confeffiam  noi  di  non fiapere  affatto 
riprendere. Delrefiio  le  mfiure  di  ans- 

Jeb fiono  le Jlejffe  con  quelle  di  Thevenot 

or t ano  a tre- 
cento 

(9)  Radzìvrl.Jerofol peregr.p. 161, 

(10)  Déllà  Vaìlt\  iett.ii.p.ytf.  *' 

(ti)  T beven. Pioyfig.  lib.  t .cap: 5. 

(12)  Le  Bruyn  l%ya%. 

j (13)  ff'anslcb,  apud  Rny,  Collegi,  itfner.  V ol- 

V/.f  « 37  *58.  (i<\fiid  hircber.ubi f?p  p-i°°‘ 


1 


(13  ).  Gli  autori  Arabi(i4)  p 
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Ite  Piramidi,  pur  tuttavìa  la.maggior  di 
qiaeilc  non  agguaglia  l’altezza  dellaChie- 
fa  J1  ?-Pao/o  ài  Londra,  laqualedal 
oalio  infìno  al  fomnao  della  lanter- 
nacontien  quattrocento  feffanta  piedi. 
A formare  una  giuda  e chiara  idea  della 
vera  mi  fura  e figura  di  querta  Piramide, 
U vogJjon  concepir  su  ilari  deliba- 
le , la  qua I e per  ordinario  quadra^. 
quattro  triangoli  equilateri  , cgual- 
noente  inchinati  1’  un  verfo  J*  altro 
finche  fi  vengano  ad  unire  in  un  punto! 
perciocché  per  fimi!  modo  viene  ad  ap- 
panr  la  cima  a coloro,che  giacciono  ab- 
batto. L area  della  bafe  della  flefTa  Pi- 
ramide  ha  in  quadro  quattrocento  ottan- 
tanta  pula  dugento  quarantanove  piedi 
quadri  , o un  poco  più  di  undici  Acre  In - 
gleft  di  terreno.Mifura  per  verità  sì  mo. 
fìruofa  e firana,che  fé  gli  Antichi  n<3  ce 
ne  additaffero  delle  fomiglianti , e di  al. 
tre  ancora  più  firaordinarie  e ftupende, 
voLLLtb.L  Xxxx  po- 


ceMo  dì  ci  affette  cubiti  V altezza  perpen- 
dicolare , e a quattrocento  e dieci  la  lar- 
ghezza di  ciaf  cun  lato. 


1386  L'IJloria  d'Egitto  fin  alterni 
potrebbe  per  avventura  riufcire  incre- 
dibile (G). 

La  banda-*  In  su  la  cima  della  Piramide  fi  Tale 
ejiertQY^  alcuni  gradini  > il  più  haffo  de’qua- 
rnìde,  « ha  prello  a quattro  piedi  di  altezza  , e 
tre  di  larghezza  . Or  quello  grado  , al- 
lorché le  pietre  fi  adoperavano  intere, 
formava  intorno  intorno  un  piccolo  e 
* fretto  pafleggio  , poiché  fi  difìendea 
continuatamente  in  cerchio  per  ogni  la- 
to delia  Piramide,  llfecqndo  grado 
è firmile  al  primo  ; fie  non  che  la  baie 
della  Piramide  fi  riftringe  in  elfo  tre 
piedi . Nella  guifia  ifìelfa  va  il  terzo 

dopo 


(G)  L’ area , fecondi*  Erodoto  , vuol 
ejjer  di  fecento  quaranta  mila  piedi  in 
quadro  , e fecondo  Diodoro  di  quattro- 
cento novanta  mila  . Plinio  dona fati au- 
to alla  bafe  otto  jugeri  Romani  : ma  que- 
Jìo  à certamente  un  fallo  del  copifta  > 
perciocché  fecondo  il  primo  conto  di  que- 
jìo  Scrittore  , il  quadrato  del  tato  vuol 
ejjer  di fettecentofettantanove  milafei - 
cento  ottanta  nove  piedi  Romani  , che 
fon  quafreeuali a ventotto  ingerì  (O  * 
(1)  Vid.  FHn.  lié.io.cap.iì. 
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ZPAIefTandro il  Grande  C.  Ili,  1 3 S 7 
dopo  il  fecondo  ,e a mano  a mano  gli  altri 
podi  l’un  fopra  faltro  , infinche  non  fi 
giunga  allacima.Or  quella  Piramide  non 
va  a finire  in  punta  , come  le  Matema- 
tiche , ma  in  un  picco!  piano  qua- 
drato, largo  13280.  piedi  di  Inghil- 
terra, e comporto  di  nove  pietre,  da 
due  altre  in  fuori, che  mancano  dove  fono 
gli  angoli  (H) . E'  malagevole  falire  in- 
Xxxx  z fino" 


(H)  Erodoto  non  ne  dà  le  mifure  di 
quejìacima . Diodoro  la  vuol  di  nove 
piedii  z)  : ma  Plinio  par  chela  faccia  di 
venticinque , fe  pure  intendiam  benz±* 
il  luogo  di  queflo  Autore . Il  P.  Arduino 
và  certo  ingannato  , la  ove  immagina , 
che  Plinio  abbia  donato  alla  Piramide 
quindici  mila  piedi  d'altezza  (3  ).J3eJon 
affermale  he' l diametro  è di  due  pajjifa); 
Radzivil  di  dieci  cubiti ( y ) 5 Thevenot  d* 
intorno  a jedici  piedi  e due  terz’{6),Qùe - 
Jli  autori  ne  pur  convengono  intorno  al 
numero  delle  pie  trecche  ne  formano  la  ci- 

ma. 

(2)  Diodor.  Situi,  lib.  I.  p.  $7.  f 3)  Plin.  ubi 
fup.  Vid.  Harduirt-tn  loc.  (4)  lìelonYubi  fup. 
(5)  Radzivjoros.pereg.p .162.  (6}Thcu.ubifup. 


a 


1 3 S 8 Ulficria  tfEghto  fin  al  tempi 
fino  alla  fommita  di  quefia  Piramide , 
almen  quando  non  fe  ne  imprenda  la  fa- 
lira  , o dalia  banda  Meridionale  , o dal. 
l’angolopofio  al  Nord-  Efii  imperoc- 
ché per  altre  bande  le  pietre  fono  fia- 
te dal  tempo  e dalle  ingiurie  'del  cielo 
. in  buona  parte  logorate  . 1 detti  gradi 

lòn 

ma.  Chi  non  ve  ne  mette  che  una  (f)  \ e 
ehi  tré  (8 )ye  chi  undici  o dodici(9).Or  su 
quefio  piano  vuol  Proclo  , cbei  Sacerdo- 
ti Egiziani  facean  già  le  ejferv  azioni 
loro  Aflronomiche(io):ma  non  ci  par  pro- 
babile , che  le  Virami  di  valefiero  a que- 
Jì'ufo . Anzi  non  pappiamo  intendere , 
perchè  i Sacerdoti  voi ejjero  anzi  durar 
lafaticae  la  pena  di  falir  tanto  in  su 
rampicando,  che  refi arfene  a piè  della 
Tiramide  ad  ojfervare  con  maggior  a- 
gio  e eoo  maggior  certezza  . E di  fatto 
avean  cosi  ef si  libero  e aperto  il  profi- 
petto  de'  cieli  e delle  pianure  d'  Egitto, 
filando  in  sic  la  rupe,  che  montando  fino 
alla  cima  dellaViramide{  \ i). 

(7)  Vedi  gli  Vi  agi  di  Villamont ?.  (S)  Ve- 
digli Vi  agi  di  Savdys  p.  100.  (?)  T be- 
veria ubi Jup. fio) Procì.in  Tir»,  (ir)  Grea- 
V*s  ubijup.p. 7j,  Vid.Cicer.de  divinai,  lib. i- 
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D’AJefsàndro  il  Grande  C.  Ili . 13  89 
fon  di  pietre  maflìcce  e politele  quali  fi 
credon  tagliate  da’mohtideir^r^/^fm), 
che  ad  Oriente  confinano  coll’alto  Egìt-  * 
to  . Or  fono  effe  cosi  grolle , che  bafìa 
una  fola  a formar  la  larghezza  eia  pro- 
fondità di  ciafcun  grado.  Erodoto  ne  affi- 
cura , che  la  più  piccola  pietra  è di  tren- 
ta piedif« Sciocche  nondimeno  e forfè  ve- 
ro di  alcune  , ma  non  di  tutte  -,  almeno  fe 
non  abbia  egli  voluto  intender  piedi  cu- 
bici , la  qual  mifura,  o forfè  anche  altra  • 
maggiore,  fi  può  ben  fenzacontefa  da 
noi  accordare,  ove  fi  parli  delle  pietre 
efìeriori .Vuoili  anche  offervarqui,che 
i gradi  non  han  tutti  egual  groffezzadm- 
perocche  ve  ne  ha  di  quelli,che  han  qua- 
li quattro  piedi , e ve  ne  ha  degli  altri* 
che  ne  pur  nehanno  tre.  E così  vanno 
efil  tuttavìa  menomando , a mi/ura  che 
fi  va  montando  piò  sù . La  larghezza 
degli  (ieflì  e proporzionàta.  allaprofon* 
dita:  talché  una  linea  dritta  tirata  dalia  * 
bafe  infino  alla  fèmmità  toccarebbeu- 
guaimente  l’aogofo  efìetno  di  ciafchedun 

Xxxx  3 gra- 

(m)  Vid.Herodot.&  Diod.  ubifopra* 

(n)  Vi'd-Herodot.ub»  fupt*.  Pótop,  fvtcliu* 

lib-i-  c*p.#- 


/ 
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1 3 9°  L'ifloria  Egitto  fin  al  tempo 
grado  . Ninno  degli  Antichi  ha  te- 
nuto il*  conto  di  quelli  gradi  : al- 
meno non  ne  troviam  noi  aleuti 
calcolo  ifìituito  ne'  I - br i , che  ci  lo- 
ro rimali  di  loro.  Per  quelche  riguar- 
dai novelli  Viaggiatori,  vi  è gran  varia- 
mento edifparere  infra  loro  su  quello 
purtofl.i.L’Autor  noftroanzi  lodato, ed 
altri  due  Viaggiatori  gli  ban  con  ogni  ac- 

cu- 


(1)  Belon  ne  conta  àuge nto  cinquanta) 
Sandys  , dugento  cinquanta  cinque ; Ley~ 
\renfiein  dugento  fejjanta\  Helfricuscfo- 
gento  trenta  y Grimani  e le  Bruyn  du - 
genio  +e  dieci  ; Lucas  dugento  quaranta 
rre;eThevenot  dugento  e otto(iz).E  que- 
Jì' ultimo  avverte , chériefce  malagevo- 
li ffima  opera  farne  un*  ef atta  e accurata 
ragione  , tra  perche  fi  poffon  prendere 
de * molti  granchi  nel  noverargli , e per-  1 
ckè  verfo  il  baffo  molti  f coglioni  fon 
ricoper  ti  di  Jabbia  . 

-ili)  Potrai  vedere  sù  eìb  tutti  i luoghi  ti* 
tati  fopraie  Luca . * f'oj,tcm.i.p.fir}. 
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! curatezza  noverati,  eglihan  trovati  du- 
gento  e fette:  quantunque  un  di  loro  nel 
calare  ce  ne  avelie  ritrovato  un  altro  di 
più . 

Da  ciocche  abbia m finora  divifato  fi 
pub  raccorre , che  non  merita  veruna 
credenza  quelche  han  detto  certuni, cioè 
che  non  fia  pofiibile  affatto  tirare  in  tal 
modo  una  freccia  dalla  fommità  della 
Piramide , che  vada  effa  a cader  fuori 
della  bafe,  ma  che  debba  neceffariamen- 
te  andare  a colpire  fopra  d’uno  de’  detti 
fcaglioni.  Imperocché  non  vi  ha  ora- 
mai alcun  dubbio , che  non  fi  poffa  mol- 
to agevolmentefcoccar  di  vantaggio  una. 
freccia  , la  qual  vada  sì  lontana  dalla  ba- 
ie di  quella  Piramide  , che  *1  tratto  della 
lontananza  fupera  la  metà  della  fieffa  ba- 
ie. Quelche  accordiam  volentieri , egli 
è, che  un  uomo, pur  che  non  fia  oltremo- 
do  robufto  e gagliardo, non  potrebbe  dal- 
la ci  ma’della  Piramide  fcagliare  sì  fatta- 
mente una  pietra , che  ufciffe  quefia  fuor 
de’ detti gradi(o).Certi  Antichi  ne  hanno 
X x x x 4 ac- 

(o)  Le  Bruyn  Voyages , & Lucas  , totn.r. 
pag.45* 

‘l.  '• 

! * 
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i$9Z  L'IJ?  ori  à d'Egitto  fin  attempo 
accertato  , che  quelle  Piramidi  non  git* 
tanroai  ad  alcun  conto  verun’ombra  dì 
ma  quello  loro  avvifo  tolto  di  tutto 
rigore  dee  riputarli  certamente  fallia- 
mo. Egli  e nondimeno  veriltimo,  che 
per  nove  meli  dell’anno  , o pretto  a que- 
llo fpazio effe  non  gittano  alcun’ombra 
quando  e l’ora  di  mezzodì:  ma  ciò  non  lì 
vuole  intendere  del  tempo  d’inverno  . 
Ttefcr'nione  Per  quelche  appartiene  alla  fìruttura 
dell*  parie  interna  di  quella  Piramide,  gli  Antichi 
mulflr,°pe- dt  non  ne  han  fatto  cenno. Se  non  che  il  foio 
mide.  ,ra’  Erodoto  afferma,  che  nella  collina,  sii 
cui  era  fondata  la  Piramide  , vi  eran  de- 
gli archi  e delle  volte  fotterranee  $ e di 
più,  che  quello,  il  qual  fu  1’ ordinato- 
re dell’opera , ebbe  la  cura  di  far  patta- 
re per  que’fotterranei  cavi  le  acque  del 
Nilo,  con  farvi  de* ripari  e delle  trin- 
cee , e di  farvi  eziandìo  lafciare  una_» 
piccola  ifola,ove  lì  potette  comodamente 
fabbricare  il  Ì\xoÌ^oìcio(q).Strabone  ( r ) 
» an- 

(p)  Vid.Solin.PoJyhift.  cap.41*  Aufon.Idyli. 
3.  Ammian.  Marcellin.Jib.aa.  Caffi  odor. 
var.7.form.i$. 

(q)  Vid.Herodot.  ubi  fupra. 

(r)  Vid.Straboacm  ubi  luprt. 
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ancora  fa  motto  d*  un’entrata  obbliqua 
e torta  in  quella  Piramide,  la  qual  fi 
pub  fcorger  bene,  togliendo  via  una  pie- 
tra > che  chiude  la  detta  entrata  P Unto 
l * poi  ne  ricorda  un  pozzo  profondo  di 
ottantafeicubiti,e  penfà,che  in  elfo,  per 
via  di  fòtterranei  condotti , s’ introdu- 
cete l’acqua  dei  Nilofs).  Quanto  delle 
interne  parti  delle  Piramidi  ci  raccon- 
tano gii  Arabi , tutto  è chimera  e fola: 
onde  crediam  noi  meglio  fatto  , fè  paf- 
fiamoa  ragionar  di  cofe,  che  abbiano 
più  fembianza  e color  di  verità  . 

Si  entra  nella  Piramide  per  un  paflàg- 
gio  ftretto  e quadrato  , il  qual  fi  apre 
verfo  il  mezzo  del  lato  Settentrionale, 
• nello  fcaglion  fiedicefimo , o in  falendo 
fopra  d’  un  rialto  a rtifìziale  fatto  di  ter- 
ra , quando  fi  fon  già  compiuti  trentot- 
to piedi  di  fiali  taf  A /La  pietra  foprappo- 

fìa 

(s)  Vid.  Pliniiun  ubi  fupra. 


(K)  Iti  quefta  deferiziorie  abbiam  noi 
rapportate Jàltanto  le  mifurt  di  Grea- 

• Ve»; 


94  Vl/ìoria  /Egitto  fin  al  tempo 
ila  al  detto  paffaggio  h frolla  oltrema- 
ri o > poiché  l a preflb  a dodici  pie- 
di di  lunghezza , e fupera  gli  otto  di 
larghezza»  Quella  entrata  forma  in  de- 
clinazióne un  angolo  di  ventifei  gradi, 
e ha  elettamente  di  larghezza  tremila_* 
quattrocento  felTantatre  piedi  d’ Inghil- 
terra , e di  lunghezza  novanta  due  piedi 
e mezzo  . Or  quell’  opera  dovette  ulcir 
certo  da  mani  peritifiìme  , giacche  ne 
riufcì  la  fuperfìcie  si  polita  ed  eguale, 
comedi  fatto  ella  è , e ne  furon  le  pietre 
sì  maravigliofamente  commette  . De’ 
.quali  due  pregi  fingoiari , Diodoro  do- 
po lunga  pezza  di  tempo  avvertì,  che 
ìè  neammirava  fornita  la  coflruttura  di 
tutte  le  parti  della  Piramide . In  fine  di 
quella  entrata  ve  ne  ha  un’altra  del  tutto 

lìmi- 


ves  ; avvengachè  altri  molti  Viaggia- 
tori , nè  convengan  con  ejjo  lui  su  que- 
Jìo  punto ■>  nè  convengan  fra  loro . 
quejìi  difpareri  non  ci  pajon  di  tanto  ri- 
lievo , che  abbiano  ad  arrecarci  . 

; • 


& 
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fimi  le;  fe  non  che  fi  vìi  un  poco  elevando 
in 'quel  luogo,  dove  fi  unilcono  amen- 
due  , talché  una  di  effe  va  a dilcendere, 

J’  altra  a falire  . La  più  baffa  pietra  del 
foffitto,  eh’ è perpendicolare  ad  effo, 
termina  allo  ’nsù  in  una  punta  bere__» 
aguzza , e fra  effo  e la  fabbia  non  vi 
s'jnterponedeile  volte  altro  fpazio,  che 
quello  d’un  piede  ; talché  un  uomo,pur- 
che  non  fa  troppo  magro  e fottile , per 
potervi  paffare  , dee  andar  carponi , e 
frafcinarf  anzi  fui  ventre  , fpignendo 
fempre  innanzi  le  fue  fpalle  incontro  la 
pietra , di  cui  parliamo . La  labbia  non- 
dimeno e la  cagion  vera  ed  ùnica  di  tut- 
ta la  malagevolezza  ; imperocché , ove 
fi  tolga  via  tutto  quelche  dall’  empito  e 
dal  furor  de’  venti  e fato  qui  lafciato  , lì 
fcorge  chiaro , che  tutto  il  paffiggio  e 
cosi  largo  per  punto,  come  la  primaen- 
trata  . Perche  poi  nella  Piramide  non 
vi  ha  ne  fìnefra  ne  occhio  , donde  pof- 
la  venir  lume  ; s’intende  ben  di  leggie^ 
ri,  che  coloro,  a cui  vien  talento  di 
guardarne  le  interneparti , debbon  prov-  , 
vederli  di  lume  artificiale  . 

Dopo  aver  fuperato  quello  fretto  , s’ 


* . - t - y 
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13  ^Vljìuria  d’Egitto  fin  attempa 
incontra  a man  dritta an  piccolittìmo  fo- 
roja  cui  lunghezza  e di  ottantanove  pie- 
di in  circa  , e l’altezza , e la  larghezza, 
elfcndo  varie  Fra  loro  , non  meritan  qui 
d’ettere  fpezialmente  difaminate.Non  fi 
pubdiffinire,  onde  quello  pertugio  fia 
mai  venuto,  Fé  dalle  ingiurie  del  tempo 
forfè  ,o  anzi  dalla  curiofità,  o dalla  fpe- 
ranza degli  uomini  di  potervi  fcoprire_j 
qualche  afcofo  teforo . A man  manca-, 
preffo  la  flretta  entrata , fe  fi  monta  un 
o-rado  d’otto  piedi  d’ altezza,  o di  nove, 
fatto  d’una  pietra  mafiìccia  e ineguale,  fi 
vii  ad  entrare  per  la  parte  più  batta  della 
prima  gallerìa, il  cui  pavimento, fattod’un 
marmo  bianchittìmoealabattrino,  e fo- 
pramodo  pulito, e terfo,e  netto  per  tutto 
difozzurao  di  polvere,  fi  vainfenfibil- 
mente  innalzando . I lati , e ’l  tetto  fon 
d’  una  pietra  men  polita  , e men  dura  e 
faldadi  quella  del  pavimento  . La  lar- 
gì ezza  di  quella  gallerìa  è di  cinque  pie- 
di,  o a tal  torno, l’altezza  quali  d’ajtretan* 
ti,  e la  lunghezza  di  cento,  e dieci.  Verfo  ' 
il  fin  d’efla  v’handuepalfaggi,uno  baffo 
ed  orizontale , ovvero  a livellò  del  pavi- 
mento^ l’altro  elevatole  và  in  sb  nella 

giu* 
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guifaiftefla  cheli  prinoo.Ne!  l’entrata  del 
ballo  paflaggio,  a man  dritta  s’ incontra 
il  pozzo  ricordato  da  P Unto  . Or  quello 
pozzo  e rotondo,  e ha  un  poco  piu  di 
tre  piedi  di  diametro  . I lati  fon  coperti 
di  marmo  bianco;  e vi  fi  cala,  attenendo 
le  mani  e i piedi  aque’piccoli  buchi, che 
fon  cavati  negl’  interni  lati  del  pozzo, 
j quali  fono  oppofti  fra  loro  , e giaccio- 
no 1*  uno  a l’altro  perpendicolarmente; 
e quefta  e la  maniera  di  calar  nella_* 
maggior  parte  de*  pozzi  e delle  cifìerne 
d ' Aleffandri a . Forfè  vi  ha  comunica- 
zion  fra  la  volta,  di  cui  detto  e fopra,  e 
qucrto  pozzo  : ma  oggi  è querto  preflo- 
che  turato  per  tutto  dalle  rovine  , tal 
che  non  ha  piu  di  venti  piedi  di  profon- 
dità. Lardando  da  parte  querto  pozzo, 
e inoltrandoli  Tempre  dirittamente,  a d/- 
ftanza  di  quindici  piedi  s*  incontra  un* 
altro  paflaggio , il  qual  fi  apre  rimpetto 
al  primo,  e ha  le  mifure  irtefle;  e le  pie- 
tre, che ’1  formano , fon. dure  emaflìc- 
ce  , e perfettamente  fra  fe  combagiate  e 
commette  . Querto  paflaggio  per  lo  trat- 
to di  cento  e dieci  piedi  va  Tempre  a li- 
vello^ porta  i curiofi  riguardatiti  ad  una 

ca~ 
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1398  L'IJìoria  L’Egitto  fin  al  tempo 
camera  arcatala  cui  me  tà  e ripiena  di  rot- 
tami ed  avanzi  rovinofi,  e vien  di  effa  un 
ingrato  puzzo  di  corpi  morti,  ed  è polla 
per  diritto  fra  Oriente  ed  Occidente. 
Tutta JaJua lunghezza  non  giunge  a ven- 
ti piedi, la  larghezza  tocca  i diciaflet te,i* 
altezza  e Tutto  a quindici. Le  mura  fono 
intere  e bene  intonicatedi  calcinarla  fof- 
fitta  è coperta  di  molte  ben  grolle  pietre 
commeffe  , le  quali  verfoil  baffo  fon  fe- 
parate  Luna  dall’altra  , ma  verfòsu  van- 
no ad  incontrarfi , e formano  un  angolo  . 
Greaves  ne  dice, che  alla  banda  Orienta- 
Jedi  quello  appartamento  vi  è Legno  d’ 
elfervi  fiato  verfoil  mezzo  un  altro paf. 
faggio,il  qual  mena  altrove: ma  ne  T be- 
ve no t , ne  Le  Bruyn  han  potuto  feoprir- 
ne  orma  nè  pedata . 

Se  fi  ritorna  indietro  a traverfo  del  1 
palfaggio  orizzontale,  fi  va  su,  e fi  en- 
tra nell’  altra  gallerìa  a man  manca  . | 
Quefia  è feparata  dalla  prima  per  viad* 
una  muraglia  , in  cui  è incavata  la  por- 
ta, che  ne  conduce  a quel  palfaggio,  di 
cuiabbiam  poco  innanzi  detto  . órque- 
fìa  feconda  gallerìa  è foptamodo  magni- 
fica , e non  cede  di  pregio,  nè  per  inten- 
di- 
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dimento  e maraviglia  di  lavoro,  riè  per 
nobiltà  e ricchezza  di  materia , ad  altra 
qualunque  opera  del  Mondo.  Si  eleva  eC- 
la  e forma  un  angolo  di  ventifei  gradi  ; e 
prende  ndofi  lamifura  dal  pozzo  , chele 
fta  fotto  , tiene  in  lunghezza  centocin- 
quanta quattro  piedi  j lènon  che  ne  ha. 
un  pò  meno , quando  fi  voglia  mi  furare 
dai  pavimentala  rifguardo  d’  un  picco - 

10  vuoto  di  quindici  piedi,  o a tal  torno, 

11  qual  giace  , fra  ’l  pozzo  , e ’l  pertugio 
quadrato,  e già  'e  flato  da  noi  defcritto 
innanzi . L’altezza  è di  ventifei  piedi  ; 
la  larghezza  di  feimila  ottocento  fettan- 
ta  piedi , la  metà  de’  quali  ferve  per  lo 
cammino  di  mezzo,  poiché  quivi  vi  ha 
una  pietra  in  cialcun  lato  db!  muro  , la 
qual  ha  di  larghezza  un  poco  piè  di  un 
pie  de , e altrettanto  di  profondità . 

Verfo  lajfommità  di  quefti  banchi 
prefso  a 11’  angolo,  per  cui  fi  giunge  alla 
muraglia  , vi  han  certi  fpazietti  tagliati, 
a rettangoli  paralleli , e polli  a rincon- 
tro gli  uni  degli  altri  da  ciafcun  lato;nè 
gli  crediamo  con  altro  intendimento  cosi 
fatti , che  per  dare  ornamento  all’opera. 
La  pietra , onde  quella  galleria  è forma- 
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ta,  è un  marmo  bianco  e terfo,  ragliato 
in  ben  grandi  e fpaziofe  Jaflre , sì  perfet- 
tamente infra  fe  congegnate  e coramelle, 
che  viabbifognad’un  occhio  acutiflìmo 
per  diftinguerne  la  commettitura  . Ma 
ciocche  accrefce  vie  più  la  bellezza  del 
lavoro  , e la  neceffita  di  dover  l'alire  per 
andarvi  j quantunque  venga  perciò  il 
pafiàggio  a renderli  più  difaftrofo  e 
sdrucciolevole.  Lafaliia  nondimeno  è 
agevolata  da  certi  incavi  fatti  nel  pavi- 
mento ,sì  fattamente  fcompartiti , che  . 
l*un  dall’altro  e lontano  fei  volte  incir- 
ca  la  larghezza  della  mano.  In  quelli  fi 
può  ben  fermare  il  piè,  attenendoli  frat- 
tanto la  mano  al  mentovato  banco.  Il 
modo  , eoo  cui  le  ricordate  lafìre  o ta- 
vole di  marmo  fono  ordinate  ne’  due  lati 
del  muro,  èd’  un  bello  ordine  d’Archi- 
tettura  : imperocché  tutti  gli  ordini  del-  !• 
Je  dette  tavole , che  fi  riducono  in  tutto  i 
a fette , Avanzano  1*  uno  fuil’altro  il  va*  ■ 
lore  di  prelfo  atre  pollici, e sì  fattamen- 
te, che  la  parte  più  baila  dejrordineiu- 
periore  oltrepafla  la  parte  più  alta  dell*  ■ 
ordine' inferiore, procedendo  cosi  di  tua-  ] 
no  in  mano  infino  al  fondo. 

Paf- 
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Pa/Tata  quella  maravigliolà  galleria, 
fi  entra  in  un’altra  apertura  quadrata  , la 
quale  ha  le  mifure  ifteflfe  dell’anteceden- 
te .Or  quella  mena  a due  piccole  anti- 
camere o gabinetti , coperti  d’una  ragion 
di  marmo  della  Tebaide,  tutto  punteg- 
giato e fini  (Timo.  11  primo  di  quelli  gabi- 
netti è del  tutto  limile  al /ècondo , ed  e 
duna  figura  bislunga  *Un  de’ Tuoi  lati  c 
di  fette  piedi , e i’  altro  di  tre  e mezzo . 
L’altezza  è di  dieci  piedi  ,e  ’i  pavimen- 
to e piano  e lifcio.  Dalla  banda  poi  O- 
rientale  ed  Occidentale  vi  fono  tre  cavi- 
ta lemici/colari,o  fien  piccoli  poggi  che 
fon  due  piedi  e mezzo  lontani  dalla  fom- 
mita . Quella  poi  e un  poco  più  ampia 
del  fondo. 

L’  anticamera  interiore  vien  feparata 
dalla  prima  per  una  pietra  di  marmo  rof- 
iò  e punteggiatola  qual  pende  fra  due 
morie  che  /porgono  in  fuori  dalle  due_* 
murale  giacedi  mezzo fra’J  tetto  e’1  pavi- 
mento, non  toccando  nè  l’uno  nè  l’altro, 
conciofieche  fi  allontana  dal  tetto  in  due 
piedi, ed  in  tre  piedi  e più  dal  pavimento. 

Da  quefto  fecondo  gabinetto  fi  entra 
in  un’altra  apertura  quadrata, sù  cui  fi  rav- 
V olXLibX  Y y y y > v vi- 
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vilan  cinque  linee  tagliate  parallele  e 
perpendicolari . E in  quello  fi  riduce 
tutta  la  Scultura  della  Piramide  (L). 
Or  quello  paftaggio  quadrato  è del- 
ia niella  larghezza  , che  ’l  rimanen, 
te,  ehaprelTo  a nove  piedi  di  lun- 
ghezza-,  coperto  per  tutto  di  marmo  del- 
la Tebaide  di  maravi gl iolà  opera  e lavo- 
ro . Lo  Hello  poi  rie  conduce  ajTeliremità 
Settentrionale  g*  un  appartamento  ma- 
gnifico e bene  irtelo.  La  difìanza  dal  fi- 
nimento della  feconda  gallerìa  infino  a 
quella  entrata  , la  qual  và  Tempre  su  1*  i- 
(ìello  livello,  è di  ventiquattrq  piedi . 

Qiie- 


(L)  Vi  ha  ragion  pertanto  da  mar 
ravigliare , onde  abbianogli  Arèbi  trat- 
te mai  levane  l or  tradizioni , cioè  che 
i principj  di  tutte  le  fetenze  fieno  fiati 
Jcolpiti  nelle  Piramidi  per  caratteri  ge- 
roglifici 3 e su  quale  autorità  parimen- 
te fi  affermi  , che  Cornelio,  oanzi  Elio 
Callo  abbia  fatto  improntar  falle  fiefie 
lefue  vittorie  [l). 

(i)  Vile  Xifòihnttnt  in  Cajsr.  AugvJi, 
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Quella  noaeftofa  e ben  vaila  camera 
( non  men  dall’arte  per  verità  , che  dal- 
lanatura  maravigliofamente  abbellita, 
gareggiando  la  nobiltà  del  lavoro  colla 
ricchezza  dei  la  materia)  giace  qua  fi  nel 
centro  della  Piramide  , lontana  egual- 
mente da  tutte  le  parti , e quali  nel  mez- 
zofra la  baie  e la  iommità . Il  pavimen- 
to , i lati , e *1  tetto  della  camera  fon  fat- 
ti di  ben  grandi  tavole  di  marmo  della 
Temide, olire  ogni  credenza  belliflime, 
le  quali  fenon  foffero  tornate  un  pò  ne- 
re per  lo  fummo  e M vapor  delle  torcie  , 
fi  vedrebbono  trafparenti . Dall’  alto  in- 
fìno  al  baffo  di  quello  appartamento  vi 
hanno  intorno  a fei  ordini  di  pietre, 
che  molto  graziofamente  lo  adorna- 
no intorno  intorno  ; e quelche  vi  ha 
di  piu  bello  e viftofo  , fi  e , che  tut- 
ti gli  ordini  fono  di  eguale  altezza. , cia- 
feuno  al  fuo  luogo . Le  pietre,  onde  vieti 
coperta  quella  camera,  fono  d’una  mara- 
vigliofa  e fìrana  lunghezza  , le  quali , a 
guifa  di  tante  fmi  fu  rate  travi  coricatela 
un  capo  all’altro  della  camerafoflengono 
il  fòverebiante  pefo  .della  parte  fuperio- 
re  del  la  Piramide . Nove  di  quelle  travi 
Yy yy  z co- 
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coproro  la  liff.tta  , e ve  ne  han  due, 
lina  da J I40  Orientale,  e l’altra  dall’Oc- 
cidentJe,  che  fono  men  larghe  delle  al- 
tre per  metà  . La  larghezza  del  la- 
to Meridionale  della  camera  , mifurata 
efattarrente  ca quel  luogo,dove  fi  giun- 
gono inferre  il  primo  e ’J  fecondo  ordi- 
re delle  pietre , è di  trentaquattro  mila 
trecentottanta  piedi  d*  Ing hi  terrai  la 
larghezza  del  lato  Occidentale, la  ove  fi 
contagiano  il  primo  e fecondo  ordine 
del  e ItefTe  pietre-ha  diciassette  mila  cen- 
tonovanta  piedi;]’ altezza  è di  dicianno- 
ve piedi  e mezzo. 

In  quello  fupeibo  appartamento  gia- 
ce iJ  fepolcro  di  Cheops  o di  CbemmiSy 
tutto  d’un  pezzo  di  marmo  , incavato  al 
di  dentro,  e Icoperto  al  di  fopra  . Ove 
alcun  fi  faccia  a toccar  quello  monumen- 
to colle  mani,  o con  altro  qualunque 
finimento,  rende  follo  un  fuono  fimi - 
gliante  a quello  a’ una  campana  ; nè  ap- 
portiam  noi  si  fatto  particolare  qual  co- 
la rara  e maraviglioia  ma  folo  perche  fi  ' 1 
< è per  alcuni  Autori  ofTervato  e ritro- 
vato vero  . Certuni  fon  d’ avvilo,  che’l 
corpo  del  fondatore  fia  flato  di  la  rimof- 
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lo  : mad'  altra  banda  fi  è di  gga  provata 
bene  da  molti  ,_che  realmente  il  corpo  di 
Jui  non  e (iato  i\ti  tn ai  (fepellito.  Tutto  il 
monumento  è della  medefima  ragion  d 
pietra , e coperto , e formato , cioè  d’un 
marmo  punteggiato , su  cui  fi  ravvia  u. 
na  ben  vaga  ed  eguàl  mefcolanza  di  pun- 
ti  neri  .bianchi,  e raffi.  Alcuni  hancré- 

! !U  qUeft°  del,a  Tebai- 

f. 1 ,G!!eaver™hin*  piuttofto  a feti- 
tire  .che  fia  una  fpezie di  porfido  , detta 

w ln‘°  Leucoft,ctos  . di  cui  ti  ne  fon 
vedute  un  tempo,  e fé  ne  veggo,,  tuttodì 

ttoitiffime  colonnCjn  Egìtto.ll  Burreei- 
«r  nondimeno  , il  qual  fu  compagno  del 
Creder,  hapenfato,  che  quella  ragion 
di  marmo  fi  fia  cavata  dal  monte  Sinai, 
ove  afferma  egli, che  vi  ha  deTaffi  forni- 

ti  di  colori  fòmigliantiffimi ; anzi  ci  affi. 

Ì'r^Vn  VCdutì  una  f-ìn  colort- 
, na  dello  flelfo  marmo,  a cui  non  fiera 

peranche datai  ultima  mano  egualmente 
forte  grotta  e grande  , che  la  fimofa  co- 
lonna di  Pompeo  pretto  dlejfnn  irta . 

La  figura  delia  tomba  rafièmbra  un 
aitare  , ovver  due  cubi  perfettamente 
giunti  mfieme  ; ed  è tagliata  da  pertutto, 

Y,yyy  3 »*• 
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roaravigliolamente  eguale  e lifcia  * e 
non  vi  fi  ravvila  verun  legnale  ui 
fcultura . L’ efierna  fuperficie  ha  in  lun- 
ghezza fette  piedi, e tré  pollici  e mezzo* 
e in  profondità  tré  piedi , tré  pollici , e 
tré  quarti.  Il  vuoto  interiore  ha  dalla 
banda  Occidentale  in  lunghezza  fei  mila 
quattrocento  ottantotto  piedi  * in  lar- 
ghezza verfo  Settentrione  duemila  du- 
gento diciotto;  in  profondità  duemila 
ottocento  feflanta  . Effondo  fatto  mala- 
gevoli/fmo  , e anzi  dei  tutto  imponìbi- 
le , che  cotefìo  fepolcro  fi  fia  condotto 
nel  luogo,  dove  giace,  a riguardo  di  que* 
palfaggi  fretti , dianzi  mentovati , che 
fi  avrebbon  dovuti  attraverlare -,  vi  hà 
fondamento  dacr  edere,  che  fi  fia  innan- 
zi tratto  fabbricato  e ripofto  ivi*  e che 
poi  fi  fiachiufo  e coperto  al  di  su  il  tet- 
to della  camera  . Si  fende  pofcia  lo  f ef- 
fe fepolcro  da  Settentrione  a Mezzodì  * 
ed  é lontano  egualmente  da  tutti  i lati 
della  camera,  dal  lato  Orientale  infuo- 
ri , da  cui  é la  metà  più  lontano , che  dal 
lato  Occidentale.  Aldi  lotto  del  detto 
monumento  fi  é fcavata  una  piccola  fof- 
fa  ,e  fi  é coita  dal  pavimento  una  ben 
- lar- 
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) iarga  pietra,  la  qual  era  vicina  all’  ango- 
Jo,  che  le  giacea  d’apprelìo  . 

Or  quella  apertura, fé  vogliano  Creder»  * * 

*al  Sandys  , valea  forfè  di  paleggio  ad  » 

un  altro  appartamento  ì rtoa  lì  par  da  < : 

tutte  le  parti,  che  fh  fcavato  coteftó  fof- 
ib  , falla  Iperanza  di  ritrovarvi  qualche 
tèlòro  nafcofo,eflèndo  già  Hata  fuperlìi- 
ziofa  coftumanza  degli  antichi  nafcon- 
der  l’argento  dentro  a*  fepolcri , e du* 
rando  tuttavìa  bfìelTo  coftume  fino  a* 
giorni  noflri  preflb  gl’  Indiati:  Orienta- 
li. Ne’lati  della  camera,  che  fono  a Mez- 
zodì e a Settentrione , vi  han  due  entra- 
te , l’una rincontro  all’altra , amendue 
larghe  fette  decime  parti  d’ un  piede  , e v 

profonde  quattro  . Amendue  fembran 
tagliate  unitamente  , e incavate  per 
diritto  nella  grolfezza  del  muro, al- 
la mi  fura  di  lèi  piedi  , e forfè  me- 
glio i L’entrata  del  lato  Meridionale , 
maggior  dell’altra,  è quali  rotonda  , co-  1 
mechè  non  tanto  lunga.  Se  vogliam  noi  ^ 
formare  un  diritto  e naturai  giudizio 
della  nerezza  di  quello  incavo  , potrem- 
mo ben  dire , che  qui  un  tempo  ftavatt 
■ . per  ventura  fofpefe  alcune  làmpane . , [ i 

Y y y y 4 £d 
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Ed  ecco  tutto  quejche  fi  può  veder 
nella  prima  Piramide . Ci  riman  foltan- 
toad  offervarquì  l’Ecco*  delia  q*ual  dice 
Plutarco , che  rende  fino  a quattro  e a* 
cinque  volte  lo  fìeffo  fuono(r);ma  un  no- 
vello Viaggiatore  ne  accerta  , che  difiin-  * 
tiifimamente  il  ripete  infino  a dieci,  e a 
dodici  volte  (u).Del  qual  effetto  non  riu- 
icirà  malagevole  ad  alcuno  recarne  buo- 
na ragione , ove  ponga  ben  mente  alla 
Pretta  entrata  della  Piramide*,  e infieme 
alla  lunghezza  delle  due  gallerìe , le  qua- 
li giacciono  quafi  amendue  fopra  d*  un* 
ifìeffa  linea  , e amendue  conducono  ver- 
fb  il  mezzo  della  Piramide . Ciò  pofio, 
effendo  il  Tuono  moffo  e portato  per 
quefii  uniti  paffaggi , come  per  tanti 
canali , e non  avendoli  medefimo  alcu- 
na ufeira , ritorna  indietro , e viene  a 
ferir  gli  orecchi  amifura,  che  fi  rende  • 
da  quel  luogo,  dove  fi  ripercote  dopo 
aver  cagionati  nell’aria  molte  circola- 
zioni , Te  quali  finalmente  fvanifeono,  a 
proporzione  che  và  ceffando  il  movi- 

men- 

(/)  Pluf,  de  placif.  Philof.  lib.  4.  cap.  a®, 

(*)  Lucas,  ubi  fup.  tom,i.  p.43. 
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J toCnto(V). 

La  feconda  Piramide  giace  a Mezzo-  la  feconda 
dì , lontana  dalla  prima  per  una  lancia*  Piran>‘de 
ta  di  bàleftra  . Gli  Antichi  non  hanno 
detto  di  ella  gran  cola  , da  que*  prodigj 
• in  fuori , che  ci  hanno  raccontati  delia 
prima.  Erodoto  nondimeno,  cheavea 
tbifuratal’una  e l’altra , ne  infègna , che 
quella  feconda  non  agguaglia  la  gran- 
dezza della  prima  ; Olà  non  ce  ne  reca  in 
mezzo  le  mifure  . Aggiunge  , che  in 
quella  ifiefsafècojnda  non  vi  han  Camere 
fot  terranee  , e che  non  vi  entra  il  Nilo 
per  un  canale,  come  nella  prima:  del 
refìo  egli  dice,  che  fono  eguali  amen- 
d ue  in  altezzaf  x ).Diodoro  la  delfcrive  più 
minutamente  di  lui , enédice,  che  l’ar- 
chitettura delle  due  Piramidi  e lafìeflà: 
aggiunge  non  pertanto , che  la  prima 
fupera  di  lunga  mano  la  fecondata  gran- 
dezza , concio/iec he  ha  in  cialfcun  lata 
della  fua  bafe, fecondo  la  ragion  di  Iui,u- 
no  fi adioo  fienfèicento  piedi  Greci  inlun- 
1 • * ghez-  " 

\ (•«')  ViA,  Greaves^bi  fup.  p.  ior.The. 

venot  part.  i.  cap.<$.  Le  Bruyn.  tom.  ii.  , 

Della  Valle  lìb.  li.  P.3$$.&C. 

(tc)  Hcrod.lib.  a. 

i • , . 
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ghezza(j/),va]e  a dir  cento  piedi  di  pi'u,che 
non  ne  hanno  i lati  della  bafe  di  quella  le. 
conda.P//wo  nondimeno  riduce  tutto  il 
divario  a quaranta  fei  piedifs). Anche  cer- 
ti novelli  autori  ci  accordano  , che  la  fe- 
conda e minor  della  prima  (a\T bevenoU 
principalmente  non  dona  piùchelècento 
trentuno  piedi  in  quadro  a quefta  fecom 
àz{b)  Pur  con  tuttocib  Strabane  hafatte 
‘ amendue  le  Piramidi  eguali(e),e  Greaves 
falla  fede  di  certi  , che  han  mifurata  la 
feconda  con  un  filo  , neafilcura  , che  le 
bafi  dell’  una  e deli’  altra  fono  eguali  *,  e 
aggiunge  , che  a volerne  giudicar  dal 
guardo  ( la  qual  cofaè  agevoliflìma , tra 
perche  le  due  Piramidi  giacciono  nello 
fteffo  piano  , e perche  fon  di  poco  lon- 
tane Puna  dall’altra)  le  altezze  di  ef- 
fe fono  affatto  fimiglianti.  La  feconda 
Piramide  manca  in  tutto  d’entrata  , ed  e 
fatta  di  pietre  bianche  , men  grandi  di 

quei' 

(y)  Diodor.  Sicul.  lib.  i. 

(z)  Plin.  Jib.  3 6.  cap.  i2. 

(«)  Radzivìl  p.  153,  Lucas, ubi  fup.  p.  4*» 
Sandys  , p.  102. &c. 

(b)  Thevenot.  ubi  fup. 

(r)  Strabo  lib.  17. 
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queJJedella  prima.  Di  più  i lati  di  effe 
mancano  bene  di  gradinila  fono  debut- 
to uniti  ed  eguali  ; talché  tutto  il  lavoro 
dell’opera,  eccetto  il  lato  pollo  rincon- 
tro a Mezzodì , fi  pare  interiffimo  , e 
fenza  veruna  rottura  ( d ). 

A Settentrione  e a Occidente  di  quella  I Sacerdoti 
feconda  Piramide  fi  ammiran  due  pezzi  che  abitano 
d’Architettura  ben  magnifici  e fuperbi,ejj^p°r^^ 
amendue  maravigliofamente  lavorati . 

Han  prelfo  a trenta  piedi  di  profondità, 
e meglio  di  mille  e quattrocento  di  lun- 
ghezza . Amendue  fon  tagliati  perpen- 
dicolarmente nel  vivo  fallo  , e per  ope- 
ra di  ficai pello  renduti  ben  quadri  ; e ne 
pare , eh*  eran  forfè  defìinati  a fiervir  d* 
abitazione  a*  Sacerdoti  Egiziani . Ime- 
defimi  edificj  fon  polli  paralleli  a’due  la- 
ti della  Piramide , poco  anzi  accennati, 
e nel  giungerli  formano  un  angolo  retto! 
ciocche  riefee  beililfimo  a vedere.  Vili  , 
entra  per  alcune  aperte  quadrate,  lequa- 
li  fi  fon  cavate  nella  rppe , e molte  di 
effe  hanno  la  fieffa  grandézza  , che  gli 
Rngufii  paflaggi  delia  prima  Piramide, 

Ciaf- 

4 * 

(//)  Greaves,  ubi  fup.  p,  > 
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Ciafcuna  di  quefle  aperture  mena  ad  unà 
camera  quadrata , a cui  io  ftelfo  vivo  fafc 
fo  della  rupe  vale  di  volta  , Nella  mag- 
gior parte  di  quelle  camere  vi  ha  un  paf- 
laggio  , per  ove  fi  entra  forfè  in  qual- 
che altro  appartamento  i mà  coteflipaf» 
faggi  fono  in  parte  ofcuri  * e in  parte  in- 
gombri e ripieni  di  rovinati  rottamuNel- 
Ja  banda  Settentrionale  vi  fi  legge  al  di 
fuori  unarigafcolpita  a caratteri  facri(e)* 
come  fi  ulavano  preffo  i Sacerdoti  Egi- 
ziani • 

Za  terza  fi-,  La  terza  Piramide  giace  in  diflanza  d* 
ramile  uno  padj0  jn  cjrca  dalla  feconda  , ed  «s 
polla  in  una  ben  comoda  e vantaggiofa 
altura  fulla  roccia:  ciocche  la  fi  corti» 
parir  da  lungi  eguale  alle  altre  , co- 
meche  il  rialto  su  cui  poggia  , fi  a mol- 
to piu  bafso  di  quello  , in  cui  pog. 
giano  le  altre  due  : Erodoto  ne  di. 

. ce , che  ha  ella  da  ciafcun  lato  (M| 

tre* 

(é)  Ideiti  ibid-  pé  tù6.  &c. 


IfM)  E pur  nondimeno  egli  afferma , 

che 
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trecento  piedi, e che  infino  alla  metìi  e la-* 
vorata  di  marmo  d’Etiopia  (f).Diodoro 
dona  le  flette  raifure  alla  bafe  : aggiun- 
ge perbche  le  mura  infino  al  quindice- 
iimo  appartamento,  fien  di  pietra  nera, 
iomigliante  al  marmo  di  Tcbaìde ; ma 
che  quanto  al  reflo  dell’opera,  fi  a- 
doperaron  per  compimentp  del  lavoro 

• . ma-  / 

* 

* * ' - • 

(/)  Herodot.  lib.  2, 


eòe  a quejla  Piramide  non  manca  più 
che  venti  piedi  da  ciafcunlatoper  aggua - 
gliar  la  prima : errore  certamente  affai 
profjo  , fe  pur  di  quejìo  fallo  non  ne 
vogliamo  accagionar  le  copie  di  lui , le 
quali  hanno  per  avventura  letto  venti 
in  vece  di  cinquecento  . Mr.Littlebory 
nella  fua  traduzion  d' Erodoto  ha  pen* 
fato  , che  quefìo  Autore  abbia  forfè  vo- 
luto dire  , che  quefa  Piramide  fojfe  • 
di  venti  piedi  più  bajja  della  prima.Ma 
< jueflo  è un  fallo  egualmente  groffoy  che 
il  primo* 

& « * * * 


i 


1414  Ul fioriti  Egitto  fin  altera 
materiali  fimigiianti  a quelli, ei  e lèrviro- 
no  alla coflruttura  delle  altre  Piramidi. 
Oltracciò  ne  inlègna  , che  febbene  que- 
llo edifìcio  non  oltrepaflì  gli  altri  due  in 
grandezza,  gli  fupera  nondimeno  pro- 
porzionevolmen'te  per  bellezza  e leggia- 
drìa di  flruttura  , e per  finezza  di  mar- 
mo . Ne  avvifa  per  fine , che  in  su  quel 
lato,  che  riguarda  a Settentrione , vffi 
legge  a fcolpito  il  nomedi  Mi  ceri  nocche 
fu  l’Autore  della  grand’opera  (g)  . Pli- 
nio accerta  la  fletta  cola  ; fé  non  che  do- 
na di  lunghezza  a quella  Piramide  tre- 
cento fettàntatre  piedi  fra  gli  angoli  d’ 
cfiTa(A).  11  Belon  ha  creduto,  che  non  fia 
effa  in  altra  differenza, maggior  dj  quel-  j 
la.  di  Cajo  Cejìio  in  Roma  , falvoche 
per  un  terzo  j anzi  k di  prefente  in  tan- 
ta perfezione  , e sì  poco  dall’  ingiurie 
del  tempo  rovinata  , che  anzi  deb- 
be  confiderai  , come  fe  folle  quali 
nuova  ed  intera . La  materia  poi , onde 
afferma  coteflo  Autore,  che  fia  ella  com- 

po- 

(g)  Diodor.  Sicul.  iib.  1.  p.  S7.  Vid.  Strab.  j 

ubi  ftip. 

(b)  Plin.  ubi  fup. 


Digitized  by  Google. 


ZPAIefsandro  il  Grande  CJlI.  14 1 5- 
polla  , è un  marmo  d’ Etiopia  , detto 
Ba/aZtes, più  duro  del  ferro  ifteffo  (i).Le 
defcrizioni  di  certi  altri  autori  vanno  al- 
lo fieffoi  efevi  ha  qualche  divario  , lì 
ravvifa  foltanto  in  alcune  circofìanze  po- 
co  rilevanti  : tajcl  e ne  femòra  , che  tut- 
ti fan  copiato  da  Erodoto  , o gli  uni  da- 
gli altri  . Ma  fi  vuol  confettare  d’altra 
banda,  che  tutti  coftoro  , contenti  del- 
la fola  veduta  de;le  altre  due  Piramidi, 
han  trafcuratodi  efaminar  pofatamente 
quella  terza  ; imperocché  di  comun  con- 
fentimento  hanno  avanzate  cole  fcoper- 
tamente  falfifiìme.  £ fopratutto  vanno 
e fi  di  gran  1 unga  ingannati,  e quanto  al 
talento  delle  pietre  , e quanto  al  color 
della  Piramide,  la  qual  fembrad*  effer 
tutta  fatta  d’una  pietra  ben  chiara  e bian- 
ca,piu  beila  e piu  luminofa  di  quella,on- 
de  lòn  formate  le  altre  due.  Si  veggon 
per  verità  dal  lato  Orientale  di  quefia_j 
Piramide  certe  rovi  ne  d’edifìcj  d’un  color 
bruno  e fcuretto  : quella  è fiata  per  ven- 
tura P occafion  dell’  abbaglio  , che  fi  e 
prefo  su  tal  punto.  Beton  però  e’ fuoi 
copifii  fono  affai  men  degni  di  perdono  e 

di 

(/)  Vedi  le  offervaz.  di  Belon.  lib.a.  cap.^v 


14 1 6 L'ijicrìa  d’ Egitto  Jfn  al  tempo 
di  fcufa , quando  han  detto , che  quefU 
Piramide  è ibitanto  in  un  terso, maggior 
di quella  di  Cejìioi  imperocché  mifu* 
rata  quella  dalia  banda, che  vi  enea  giacer 
dentro  Ruma  , fi  e ritrovata  di  fettan- 
lotto  piedi  d* Inghilterra  in  larghezza. 
Or  fe  a cotefìo  numero  di  piedi  noi  vi 
aggiungiamo  un  terzo  * si  ne  confegui* 
rà , che  Ja  terza  Piramide  d 'Egitto  non 
aurebbe  avuto  più  che  cento  e quattro 
piedi:  fallo  per  verità  inamente  voiilfi- 
no d’ogni  indulgenza  , effendo  ella  fi- 
curamentedi  trecento  piedi,  vale  a dir 
dugento  piedi  più  aita  di  quelche  fi  crei 
de  . Quella  roifura  poi  è certi  dima , tra 
perla  tedimonianza  di  Erodoto  e di  Dìo - 
doro , e per  1 a difìefa  di  quella  Pi  ramide, 
mifurata  dal  Gre  ave  s , il  qual  ciaflìcu- 
ra  ■ eh’  ella  è tanto  alta,  quanto  la  ragion 
della  larghezza  diciafeun  iato  richiede 
appuntino.  Di  prefente  non  vi  fi  legge 
più  il  nome  di  Mìcerino  , conciofieche 
iìa  rimafa  del  tutto  confumata  e rofa  dai 
tempo  Ja  feoipitura  (k). 

Alle  deicrizioni  di  cotefìe  tre  Pirami- 
di vi  aggiungerem  quella  d*  una  quarta, 

la  i 

(k)Grcaves,  ubi  supra  pag.  io  8.  S(c. 


Digitized  by  Google 


i ^’AJefsandro  iiGrandeC.  III.  1417 
la  qual  giace  prellb  le  Mummie  $ e noi 
crediamo , che  quella  fia  quella  ragguar- 
devole'Piramide,  di  cui  abbiam  fatto 
cenno  avanti . Non  ci  fi  pub  disdire,  che 
quella, le  fi  folle  compiuta,avrebbe certa- 
mente eguagliate  Je  prime  in  bellez- 
za : imperocché  ha  fino  a 148.  Ica- 
gl  ioni  di  pietre  ben  grolle , ficome  la 
prima . Il  piano  non  é uguale  , poi- 
ché le  pietre  fi  fono  ammaliate  alla  r’rn- 
fufa  e fenza  verun  ordine  : ciocche  ben 
moftra , che  1*  opera  non  é finita , quan- 
tunque dalle  pietre , che  fon  del  tutto 
logorate  e disfatte  in  guifa  d’una  fabbia, 
chiaramente  fi  paja , che  fia  ella  più  an- 
tica dell*  altra  . La  (Iella  poi  ha  lecento 
quaranta  tré  piedi  in  quadro  ; e ha  fua 
entrata  verfo  la  quarta  parte  della  fua  al- 
tezza nel  lato  Settentrionale,  come  la 
prima ^ed  editante  dalia  banda  Orienta- 
le trecento  ledici  piedi,  e per  confeguen- 
za  trecento  ventifette  da  Occidente  j e 
non  vi  è altro  palleggio  per  entrarvi,  fe- 
non  che  un  folo,  di  tre  piedi  e mez- 
zo di  larghezza  1 e quattro  di  altezza. 
Quello  fi  (lende  verfo  giù  infino  alla  di- 
flznzadi  dugento  feffanta  fette  piedi  , e 
V al.LLtb.l . Z z z ? ter  - 


14 1 8 L'IJl orili  d3 Egitto  fòt  al  tempo 
termina  in  una  fala-, fornita  d’un  tetto  ar- 
cato  ed  aguzzo  , la  quale  ha  z y.  piedi  e 
mezzo  in  lunghezza,  e undici  *in  iar* 
gl-ezza  . Nell’  angolo  della  fai  a o gal- 
lerìa vi  ha  un  altro  paflaggio  parallelo 
all’ orizzonte  , il  quale  al  di  dentro  ha 
tre  piedi  in  quadro , e nove  piedi  e mez- 
zo in  lunghezza . Quello  fecondo  paf- 
faggio  mena  in  un’  altra  camera , di  ven- 
tuno piedi  di  lunghezza  , e undici  di 
larghezza  , la  qual  della  maniera  ifiefsa, 
chela  fala  ricordata , e coperta  d’un’alta 
arcata.  Dalia  banda  Occidentale  ha  una 
fineflra  quadra  elevata  dal  pavimento  in 
altezza  di  ventiquattro  piedi  e due  terzi, 
e per  ella  lì  entra  in  un  paflaggio  conve- 
nevolmente largo , e alto  a mifura  d'  un 
uomo  , e parallelo  all’orizzonte,il  quale 
ha  di  lunghezza  tredici  piedi  e due  polli- 
ci . Nel  fin  di  quello  paflaggio  fi  entra  in 
«na  gran  fala,  iJ  cui  tetto  è parimente 
a volta,  e ha  in  lunghezza  ventifei  pie- 
di e otto  pollici,e  ventiquattro  piedie  un 
pollice  in  larghezza.  Il  pavimento  'e  del-» 
Io  fleflo  fallò  vivo  , e perciò  di  per  tut- 
to è molto  rozzo  ed  ineguale;  fe  non 
che  lalcia  foltanto  verfo  il  mezzo  un 
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piccolo  fpaziounijo  ed  eguale  , circon* 
dato  intorno  intorno  naturalmente  dal- 
la detta  roccia,  il  qual  e di,  gran*  lunga 
più  baffo  dell’entrata  della  iàla  , o de’ 
fondamenti  delle  mura  il)  . 

Si  fon  fatti  varj  fquittinj  e molte  con-  Maniera  on- 
gbietture  , per  indovinare  in  qual  guila  Pii 

fi  lien  lavorate . opere  cotanto  muravi-»  rami  di 
gliolè , e fopratutto  per  qual  modo  e ar-  f 

tes’abbian  potuto  levar  su  ad  un’  altez- 
za sì  fìrabocchevole  le  pietre  , e maffi- 
mamente  quelle  della  prima  Piramide 
grandi  oltremifura . Erodoto , le  cui  pa- 
role su  quello  capo  non  fono  affatto  chi  a* 
re  , immaginò  , che  dopo  la  prima  pia-  - ‘ . i 

no  di  pietre , gli  artefici  avellerò  sù  que-  , 

fio  primo  piano  ed  ordine  allogate  altre 
pietre  per  via  di  certe  macchine  fatte  di  ' *t  - 

legno  5 e che  levate  quelle  feconde , ne 
aveffero  innalzate  fopra  di  effe  delle  al- 
tre, colfoccorfod’un’altra  fimii  macchi- 
na ripofta  fui  primo  fcaglione , onde 
veniva  parimente  a formarli  un  terzo 
ordine  di  pietre  , e così  di  mano  in  ma- 
no col  mezzo  di  tante  macchine  ,quan- 

Z z z Z 2,  te 

(/)  Ved.gli  Viaggi  di  Thevenot.par.i.cap.6. 

) / ; . * v 
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1420  Vift  cri  a d'Egitto  fin  al  tempo 
le  ne  ricercavan  gii  ordini  delie  pietre. 
E potrebbe  anele  concepirà,  ad  avvilo 
dello  Hello  autore  , che  fi  fofle  la  cofa 
ipedita  per  via  d*  una  fola  macchina  , la 
qual  fi  trafportafle  ne’ luoghi,  ove  fa* 
cea  mefìieri  . Aggiunge  poi  io  dorico 
iredefimo , che  le  parti  più  alte  dell’o- 
pera .e  così  a mano  a mano  le  altre,  che 
le  feguivano  difeendendo  , furon  com- 
piute prima  delle  più  bade , e delle  più 
vicine  alla  terra  {m).  Di  odoro  ha  Tenti  to, 
che  le  Piramidi  furono  innalzate  per  via 
di  cene  lieve , le  quali  dagli  Egiziani , 
a quelche  ne  avvifa  egli  fielfo , eran  cre- 
dute formate  di  nitro  e di  Tale  , e ei  e 
quelle  pofeia  furono  ailiquiditee  disfat- 
te elfendo  fiate  pofie  nelle  acque  del 
Nilo  (n)  . Plinio  convien  bene  con 
Diodoro  sù  tal  particolare  : fe  non 
che  aggiunge  , che  altri  avean  por- 
tato opinione , che  fi  follerò  fabbricati 
tanti  ponti  di  mattoni;  e che,  fornita 
tutta  l’opera  , di  quelli  lène  fo  ffer  poi 
fabbricate  anche  le  cafe  particolari  ; poir 

(m)  Herod.  iib.  a. 

(k)  Diodor.  Sic.  Iib*  r.  p.  $7* 
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(ni)  Herod.  Jfb.  a. 

(#)  Diodor.  Sic.  Ji{>.  r.  p.  $7» 
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che  non  fi  pub  affatto  intendere,  en- 
file il  Nilo  , il  quale  di  molto  più  baffo, 
abbia  potuto  colle  lue  acque  guadare  i 
ponti  accennati  (o) . G reaves  crede  , che 
non  fi  fia  in  alcuna  di  quelle  maniere  con» 
dotto  a fine  il  lavoro  . Egli  adunque  im- 
magina , che  da  prima  fi  fia  eretta  uria 
gran  torre  nel  mezzora  qual  giungea  in- 
fino alia  cima  e che  ai  lati  di  quella  fi  ag- 
giungea  poficia  il  rimanente  dell’  opera  a 
pezzia  pezzimellafteflaguifechefigiun- 
gono  i /peroni  e i foflegni  alle  fabbriche; 
e ciò  vie  più  e più  diminuendo  Tempre, a 
proporzion  dell’altezza,  infinclie  fi  giun- 
gea finalmente  , già  compiute  le  parti 
fopràne,  allo  fcaglion  più  bafìfo  e fiot- 
tano . Quelli  per  verità  fon  ordini  d7 
Architettura  difficiliflìmi,  anche  feguen- 
do  i più  facili  progetti  dell’arte  Cadet- 
ta . 

Se  fi  ha  a tenere  per  vero  quelche  et 
raccontano  gli  Antichi , cioejcl  e le  pie- 
tre adoperate  al  lavoro  di  quelle  Pirami* 
di  furori  tagliate  da  certi  monti  déllj^; 
tabi  a i o da  quelli  dell?-  T ebeti  de  , o del- 
' . * Zzzz  3 VE - 

(à)  Pi  in.  ubtfup. 
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■ 1422  Vlfloria  L’Egitto  fin  al  tempo 
]?  Etiopia  , non  abbiam  noi  fondamento 
datralècolar  per  ]a  maraviglia  , ove  Ten- 
tiamo aflicurarcifi , eh eChcops  impiegò 
in  quefì’opera  centomila  uomini , dieci 
mila  quanto  a dire  per  ogni  tre  meli  ( p ). 
Ma  certi  novelli  Viaggiatori,  avendo  be- 
ne offervatOìChe  Jegran  fabbriche,  di  cui 
parliamo, non  fono  già, come  uom  crede» 
di  marmo  , ma  ben  d’una  pietra  arenofa, 
bianchiccia,  e durifìima , fi  avvifano,chc 
le  pietre  fi  fieno  Scantonate  dalla  rupe 
ifìeffa(^),sù  cui  poggia  la  Piramide.L’o- 
pinione  non  pertanto-  chevà  di  mezzo 
ad  amenduequefli  efìremi  , ci  par  mi- 
gliore. Noi  crediam  perciò , che  la  fìef- 
fa  rupe  abbia  benfomminiflrato  de’ gran 
materiali  agli  Architetti  i ma  che’l  mar- 
mo nondimeno  della  interna  coftruttura 
fa  (lato  certamente  condotto  altronde. 
Wansleb  ha  penfato,  che  la  maggior  Pi-  * 
jamide  altro  di  fatto  non  fa  , fe  non 
che  una  rupe  , tagliata  in  f mil  figu- 
ra j ma  che  poi  ella  fa  fata  ricoperta 
ti  chiù  fa  d’una  muraglia  di  pietra  (r)  : 1 

opera  certamente  , a nofìro  avvifo, 

••  tan- 

(/)  Her^d.  h'b.  2. 

<! i ) Thevenot.  parf.i,cap.s,W/ansIet‘Jubi  fup. 

(r)  JVzKikbyibià,  • 
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tanto  malagevole  per  lo  meno  , quan- 
to fé  fi  foffe  fpedita  tutta  di  fole  pietre 
tagliate  da  qualche  pietrena  . 

Diodoro  fa  montare  il  numero  degli 
uomini  occupati  nel  lavoro  'Cella  prima 
Piramide  a trecento  feffanta  mila  j e pu. 
nio  a trecento  felfanta  lèi  mila.  Con* 
vengo»  tutti  nel  far  quella  un’  opera  di 
ben  venti  anni  ; e aggiugne  in  tal  pro- 
pofito  Erodoto , che  a’  tempi  Tuoi  fi  leg- 
gea  in  su  la  Piramide  un 5i feritone,  can- 
cellata di  poi  dal  tempo  , da  cui  fi  pare» 
quanto  efà  collato  il  lavoro  di  quella  Pi- 
ramide, rifguardaddo  foltanto  i viveri  » 
aflegnSti  agli  operaj , e ridotti  fempli- 
cemente  a rape  , a cipolle  ,e  ad  agli» 

Chi  *1  crederebbe  ? La  fipefa  montava 
sì  alto,  che  non  vi  fi  ricercava  men  di 
mille  fecento  talenti  d’argento,  vale  a 
dir  di  quattrocento  tredici  mila  trecento 
trenta  tre  lire  llerliuetf.fc.e8  d.incirca(x). 

Certi  fcrittori  nuovi  fanno  ragione, 
c!  e quelle  Fabbriche  non  fian  da  pregia* 
re  per  alcuna  eleganza,  e leggiadrìa , ma 
foltanto  per  la  gratidezza(f).É  aggiungo- 

. Z zz  z 4 no, 

(s)  Vi d.  Herod.  Diodor.  & Plin  ubi  ftlp. 
f t)  Figueroa  Em  tv-di  Perfìà.  Vedi  le  memo- 
rie delle  fr: flioni  di  Sicard.  fom.  ii.  p.a3r- 
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14*4  L>’ Iflort a d'Egitto  finaltemf§ 
no  , de  fe  un  tempo  furon  già  effe  an- 
noverate fra  ie  maraviglie  del  Mondo  , 
ciò  fu  pere!  è in  que’  tempi  eran  forni  te 
di  marmi  ; de’ quali  dipoi  fi  vaifero  i 
Ret  d*  Egitto  a J abbellirne  / loro  palagi 
reali  ( u ).  Ma  quelta  è una  notizia  > ia  cui 
verità  non  è per  ancor  così  certa  e indu- 
bitata, chenepoflìam  noi  entrar  malle- 
vadori . Un  Viaggiator  nondimeno,  le- 
gnatalo al  mondo  per  io  fuo  bel  genio  ha 
ientito,  che  le  Piramidi,  anche  nella  \ 
guilà,  che  di  prefente  fono  , debban*  jj 
giu c icarli  opere  ben  degne  della  magni- 
ficenza  degli  antichi  Re  d*  Egitto  . E ' 
fòggiufige,  che  non  vi  ha  oggi  Principe  • 
per  Ja  Terra  , lenza  torto  a niuno  * 
il  qual  fa  nello  fato  d’imprendere  e • 
fornire  una  fmigliante  opera(w).GIi  an- 
tichi fcrittori  poi  han  detto  , che  le  Pi-  .ll 
ramidi  eran  fabbriche,  da  non  poter  iènt  'I 
agguagliar  mai  con  parole  la  magnifi- 
cenza , e che  ciafcuna  di  effe  potea  ben 
fnetterfi  a petto  con  molti  grandi  edificj 
delta  Grecia  mellì  infieme,  e finalmen- 
te, 

x 

(«)  S’card.  IbM. 

(vr)  Thevcnof.  ubi  top. 
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D'Ale fiandro  il  Grande  C.Tlt  14 i f 
te,  che  oltrepaflavano  tutte  le  altre  gran- 
di opere  dell’Elmo, non  folo  per  conto 
della  grandezza  e della  fpefa  , ina  ezian* 
d\o  per  l’induftria  e per  1*  intendimento 
degli  Artefici . E di  fatto  gii  Egiziani 
fletti  han  quella  idea  ragioftevolittìm* 
delie  Piramidi , che  fieno  quanto  a dire 
degni  di  maggior  Vanto  e ammirazione 
gli  Architetti,  adempitori  della  grande 
imprefa  ,che  non  ne  fieno  1 Re,  magnifi- 
ci verfatoti  di  fmifurati  tefori  per  age* 
volarne  1*  adempimento  5 perciocché  ì 
primi  v’implegàrono  la  diligenza  e’1  fa- 
per  loro  , la  ove  i fecondi  prometterò  1* 
opera , parte  Colie  ricchezze  , eh*  eran 
pervenute  loro  per  retaggio,  e parte  col- 
le fatiche  e col  Pudori  altrui  (x)  • 

£»  particolare  degniamo  da  otterva- 
re  , chei  lati  della  prima  Piramide  fono 
rivolti  verfo  Je  quattro  parti  del  Mon- 
do ; onde  ditpofiran  per  confeguente  il 
vero  Meridiano  del  luo^o  (N)  . La  qual 

gia- 

(x)  Herod.  & Diodor,  ubi  ftip.  • 


(N)  Mr.  de  Chazelks , autor  di  que- 
ll* 

H * 


. > * 

I 

.4  * 
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1425  Vlftória  d ’ Egitto  fin  al  tempb 
giacitura , per  quanto  ne  pare  da  tutte  le 
bande , non  è fiata  certo  effetto  del  ca» 
fo  j ma  fu  bene  probabilmente  effetto 
^ ' dell’ arte,  e del  concepito  dìlègno.  E ci 

conferma  in  quello  noflro  avvifo  , il 

Ve- 


Jìa  offerv  azi  one , il  quale  andù  a veder 
que/li  luoghi  nel  mille fecénto  novanta* 
tré  , perche  fu  gran  valentuomo  nel* 
le  fcicnze  Matematiche  , ci  dee  obb/t * 
gar  di  ragione  * che  diamo  qui  noi  a\  1 
leggitori  le  mi fure  di  quefìa  Piramide , 
come  appunto  egli  le  prefe  . Ciocche  fi 
, . . fà  per  noi  tanto  pii*  di  buon  grado,quan * 

to  che  veggi  amo  , che  le  fue  mi  fure  ft 
avvtcinan  pii*  di  tutte  a quelle  di  Mr»  i 
* Greaves . li  làto  adunque  dcl’a  baTe , 
gìufia  V avvifo  di  lui  , è di  cento  e dìe - 
c/Toifes.  che  fanno  fettecento  quattro 
V' Qual  Jìa  mila  ottocento  ottanta  piedi  d’ir.ghil-  I 
h mi  fura  del  terra  . jj  altezza  perpendicolare  è 

tei* puoi  of-  di fettunta  fette  Toifes  e tré  qudrti  , 

' Servare  nel-  che  fanno  quatrocento  'novani otto  milU 
ne7fwopt  dugento  venti  due  piedi  lng\eCi  (i). 
ta,  (r)  Vii,  Rolliti.  Hijl,  Anti‘1.  tom.  i.  pagjzo» 
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veder  la  politura  del  monumento  da  noi 
dianzi  mentovato  . E quella  e falda  prò-  , , 

va  e fìringente,  che  gli  Egiziani  fecero 
ben  predo  de’grandi  avanzamenti  e pro- 
gredì neH’Afìronoraia  (y)  * 

Erodoto  fa  ricordanza  d’un  ponte  fab- 
bricato preffo  queda  Piramide*  egual- 
mente forfè  condderabile , che  la  Pira- 
mide ideffa:  ma  non  fe  ne  vededi  preien^ 
te  alcun’ orma . Or  elfo  avea  40.  fladiio  ■ 
cinque  miglia  intorno  di  lunghezza,  fef»  * 

Tanta  piedi  di  larghezza,  e ottanta  piedi 
nella  Tua  maggiore  altezza.  Lo  delio  era 
tutto  di  pietre  pulite  , su  cui  erano  fcol- 
pite  immagini  di  varj  animali;  e venne  a 
compimento  nello  fpazio  di-  dieci  an*  . 
ni  (z)  . 

Pertanto  elfendo  la  nodra  defcrizion  Altre  Pira-* 
delle  Piramidi  di  "Menfi  adài  diflefa e 
lunga  , otterrem  facile  perdono  da’ leg- 
gitori, fe  trapaleremo  yi  (ìlenzio  quel- 
le delle  altre  parti  d'Egitto.  Soltanto» 
rifpettodi  quelle  oflervaremo,  che  non 
furon  tutte  foggiate  allo  detfò  modo^im-  . 
perodche  ve  n’ebbe  delle  rotónde,  fimi- 

glian- 

(j)  Vìd.  FonteneUc  Eloa.  de  Mr.,de  Cha* 

* zclles  p.  jr.  Li;cas  tom. 

(?)  HecccL  i.bi  fup. 
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1428  L'iftoria  d’Egitto  jfo  ai tetripo 
gìianti  ad  un  pane  di  zucchero;  e ve  n’eb- 
be ancor  di  quelle  , che  s’inalzavano  per 
una  linea  , la  qual  fi  avvicinava  molto  a 1* 

Ja  perpendicolare,nè  d’altra  banda  eran  sì 
aguzze  in  cima  (a)  Luca s ne  accerta, che 
prefio  le  Cateratte  vi  fon  fino  a dodici 
Piramidi,  e due  nell’  al  Feyyum,  le 
quali  non  fi  vogliono  aver  da  meno  di 
quelle  di  al  Kahira  ( b ) . 

tei  Labcrin-  Il  Labirinto  d'Egitto  ,il  qual  fi  è cre- 
**  duto  che  fervi  di  modello  a Dedalo  nel 

prendere  a fabbricare  il  fuodi  Creta, co- 
mechenon  fi  fofle  imitato  da  lui, che  per 
una  eentefima  fua  parte.  c);pur  era  un’O-  • 
pera  ben  famofia  e ragguardevole  del  pae- 
fe  . Erodoto , che  lo  vide,  Ci  afficura,  che  { 
fuperava  di  j?ran  lunga  quanto  ne  avea 
la  fama  predicato,e  ch’era  vie  piu  degno 
di  maraviglia  delle  Piramidi  fiefle  fdj.Or  , 
quantunque  vi  fieno  fiate  almen  tre  ope- 
re di  quefia  fatta  ; pur  tuttavia  certi  an- 
tichi fieri ttori , i quali  non  fi  prefiero  U 

cu-  I 

(^5  Lueas  *'  Voyag.tom.  ii.p.  io. 

(ò)  Idem  torri,  i.  p.  99.  & ii.  p.  75. 

(c)  Vid.  Di  odor.  Situi,  iib.  1.  p.  jj. 

4<0  Vxd.  Herod.  Iib. 

• 

. • . / * 
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Cura  di  di  lì inguerJe  , celehan  deforme, 
come  fe  fo itero  un’opera  tbla.e  per  co  n- 
feguented’un  modo  affai  turbato  ed  of- 
curo . 

£ffi  ne  h an  detto,  che  ’i  Labirinto 
giaceaneldiftretto  Heracleotico , pref* 
fq  ia  Città  di  Crocadiles  o d’  Arfinoe ? 
poco  fopra  il  Jago  Marie  (*)  . p//_ 
niQ  ci  raccohta  , che  fu  fabbricato  da 
Pete/uccQ , ovvcr  da  Tìfhoee  unde’Semi- 
dei  1 quattromila  tecento  anni  prima  cip* 
tempi  Tuoi . Aggiugne  , che  il  Labirin- 
to fteffo  , ad  avvi fo di  Demotele , era  fla, 
to  il  palagio  di  Motberude e ; che  aifen-  ‘ 
tir  di  Lyceasi  era  (lato  il  fepoJcro  di  Ma- 
rie j che  al  creder  d’  altri era  flato  il' 
tempio  del  Sole  (/).NarraMtf«f/o«*,che 
Lacbaree  oLabaree  fucceffor  di  Se/bfiri^ 
avea  fatto  fabbricai  un  Labirinto,  per- 
che gli  doveffe  fervi r di  fepolcro  (g).  1$ 
Diodoro  ne  rapportale  0 tMaiu 

ris  ne  fece  lavorare  un  altro  col  medefìmq 
intendimento } il  qual  perb  non  era  tanr» 

' tp. 

• 

(«0  Idem  jhld.  PI  in.  lib.  36.  cap.  ri. 

{/)  Vid.  PJip.ibid. 

(f)  Vid.  Syncell.  Chronpgr.  j>.  $$.  f<*.  f 
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14 5 o Vljìoria d'Egitto  fin  attempo 
*o  ragguardevole  per  la  grandezza,  quan- 
to per  la  maniera  del  lavoro  (ój.Ma  fi  par 
chiaramente  , che  quello  era  un  edificio 
ben  diverfo  da  quello  , che  poco  dopo  e* 
gli  prende  a defcrivere  j imperocché,  at- 
tefi  tutti  gli  aggiunti,  il  Labirinto  per 
lui  descritto  e io  Hello  con  quello  d’E- 
rodato.  E di  vero  convengon  bene  amen- 
due  quelli  Scrittori  nel  fito  d’efio  ; ed  e- 
gualcente  fi  accorda  no  nel  vantarlo  per 
tin’opera  di  dodici  Re}  fra’qua li  era  divi-» 
fol’  Egitto  nel  tempo  illelTo  ; e nel  dirne 
per  giunta , che  cotelìi  Principi  accomu-, 
naron  forfè  la  fpefia  dell’opera,  conciofie- . 
chedovelTe  quella  fervir  loro  di  fepol- 
ero,  e di  eterna  memoria  del  loro  Re* . 
gno  (i).  ‘ ... 

Nelfembra,  che  quello  edifìcio  fi  fia 
ordinato , perche  valelTe  come  d’un  Pan - 
theon-fì  tempio  univerlaleal  culto  e all’ 
adora^ìon  di  tutti  gl’  Iddìi  , che  fparfa- 
mente  fi  adora  vano  per  le  varie  provin- 
ciedelpaefe.Quì  ancorali  adunavan  tutv 
ti  coloro,  che rapprefentavano  un  popo- 
lo, quanto  a dire  i Governatori  $i  Mag- 

r/  k gio- 

(b)  V/d.  Diodor.  ubi.  fup. 

0)  Idem  ibid.  p.  59*.  Herod.  ubi  fup. 
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giorend  di  tutte  le  provincie,  a celebrar- 
vi le  felle,  ad  offerirvi  de’facrificj  a giu- 
dicarvi le  caufepiù  rilevanti  (k;.£d  ecco 
il  perchè  cialcun  Governo  vi  avea  fuo 
appartamento.  Or  cotefli  palagi , fecon- 
do Erodoto , eran  dodici  ptr  tutto  il  cnm- 
prelò  del  vallo  edificio  -,  poiché  ]*£- 
gitto  era  per  quc’giorni  partito  in  altret- 
tanti Kegni . Ma  Plinio  fà  montarne  il 
numero  a fediti . E Stradone  infìno  n . 
ventifette  (/)  Il  primo  di  quelli  tre  Scrit- 
tori ne  infegna,che  i detti  palagierano 
in  guift  di  tante  fale  regali  affatto  vuo- 
te ; che  aveano  un  egual  numero  di  por- 
te, una  rincontro  TaUra,  fei  a Settentrio- 
ne , e fei  a Mezzodì } che  tutta  l’opera  e- 
ra  cinta  d*una  illeffa  muraglia  -,che  con- 
tenea  tremila  earrere,  mille  e cinquecen- 
to nella  parte  fuperiore  e a Itrettan te  fot- 
terra-,  eh’  egli  finalmente  avea  veduti  gli 
appartamenti  fuperiori  ; ma  che  non  gli 
era  flato  conceduto  d’entrar  nelle  camere 
fotterranee,  conciolìeehe  ivi  follerò  ri- 
pofli  i fepoicri  de’Cotcodrilli  facri,  e di 
que5  Re , che  aVean  fondato  il  labirinto. 

Ag- 

(fc)  Vid.  Strabon.  lib.  17.  p. 

(J/  Vedi  fu  qiò  i luoghi  citati  lopra. 


Digitized  by  Google 


143  * L'IJìnria  d'Egitto  fin  al  tempo 
Aggiunge  poi  lo  Scrittore  iddìo  alfe  ve- 
racemente che  quanto  egli  vide  oltre» 
palfa  ogni  umano  ingegno  e arte  : impe- 
rocché tante  vie,  che  uicivanda  varj  paf-,. 
faggi,  e tanti  giri  e rivolgimenti  gli  por- 
gevano infinita  materia  di  maraviglia^ 
Egli  afferma,  che  flupiva  forte,  o in  paf- 
fand  ) dalla  lpaziofa  fala  in  una  camera  , 
o di  qui  entrando  in  un  gabinetto  priva- 
to , o quindi  ufcendo  ad  altri  paffaggi , 
tjhe  giacean  fuori  de 'gabinetti , o andan- 
do finalmente  in  aitre  camere  vie  più 
larghe  e maeftofè . Tutto  ( egli  foggiun- 
ge)  era  fatto  giuda  le  regole  della  più 
efattae  maravigliofa  fimmetrìa  , e le  Ta- 
le , eie  camere,  e i gabinetti,  e tutti}* 
gli  altri  appartamenti  . Tutti  i tetti 
dell’edificio,  e le  mura  eran  di  dentro  in 
crollate  di  marmo  ; ma  le  mura  di  van- 
taggio erano  ancor  fornite  di  qualche 
ornamento  di  fcultura  . Le  Tale  eran 
cinte  di  pilaffri,  tutti  d’una  pietra  bian- 
ca e terliffìroa  , e verfo  l’angolo  , do- 
ve termina  il  Labirinto , fi  vedea  la  Pi- 
ramide, di  cui  abbiano  détto  avanti  (m)yt* 
la  qual  da  Sir  abone  fi  è tenuta  per  Jofe- 

pol- 

(«0  Vid.fcfcr.ubi  fup.<Sc  pa£. 1 37  a. 1 37  3.  V’ ol,I» 
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Z^AJeflandro //Grande  C-  II 1. 14  3 3 , * 
po/crodi  quel  Principe,  che  fondò  il 
Labirinto  (»). 

A quella  defcrizion  d*  Erodoto  altri 
aggiungono  le  feguenti  cofe . Ed  in 
prima  , che  tutto  1*  edificio  giacea  nel 
mezzo d’  un  gran  quadrato, accerchiato 
di  fabbriche  polle  in  una  gran  didanza 
1’  una  dall’  altra  . In  fecondo  luogo* 
che’l  portico  era  di  marmo  di  Paro,  e 
gli  altri  pilaflridi  marmo  di  Cyene, Ter- 
zo , che  dentro  vi  eran  tempj  di  molti 
Numi , e varie  gallerìe  , in  cui  fi  fali- 
va  per  novanta  fcaglioni , tutte  ador- 
nate d*  un  gran  numero  di  colonne  di 
porfido,  ed*  immagini  di  varie  Divi- 
nità, ediftatue  di  Principi  Egiziani. 
d’  alta  e naoflruòfa  corporatura . Quar- 
to , che  tutta  l’opera  era  fatta  di  pietra, 
che’l  pavimento  era  coperto  di  gran  Ja- 
llre,  che ’!  tetto  raftembrava  un  gran 
campo  di  pietre.  Quinto  , chei  paleg- 
gi s’incrocicchiavanogli  uni  cogli  altri, 
per  modo  sì  rinvolto  ed  inviluppato, che 
riufciva  imponìbile  a qualunque  ftranie- 
ro  indovinare  il  cammino  , per  cui  era 
VoLLLib.L  Aaaaa  ve* 

'é£\%  * v >,  . ..  . cy  + 

(»)  Strabo,  ubi  fup. 
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1434  VJJìoria  Egitto  fin  alterna 
venuto.  Finalmente  che  molti  appara 
lamenti  eran  sì  fattamente  ordinati,  che 
in  aprendoli  le  porte,  fi  udiva  di  dentro 
un  orrendo  intronamento,  in  guifa  d* 
un  gran  tuono  che  lcoppia(o) . 

Al  detto  finora  vogliano  noi  aggiun- 
gere un  pezzo  della  deferizion  fatta  per 
Dioduro  d’un  edificio  * a cui  non  dà  egli 
per  verità  il  nome  di  labirinto , appel- 
landolo anzi  fepolcro  : ma  è certamente 
lo  lidio  edificio  con  quello,che  abbiano 
di  prefente  nelle  mani.  Egli  pertanto 
infegna , che  la  forma  dell’  opera  cra_* 
quadrata  t e che  ciafcun  luto  d’  ella  fi 
tfendeaper  uno  ftadio  in  Junghezza.Ag- 
giunge  3 chJ  era  tutta  lavorata  d5  una_* 
pietra  bdlifiima  , e fornita  di  tutti  que* 
fregi  e ornamenti  3 che  può  la  fcultura 
fommjnifirarne.  Sjegue  poi  a dirne,  che 
pa fiato  il  ricinto  efieriore , fi  vedea  un 
edificio  chiufo  intorno  intorno  da  un 
portico, le  cui  ale  eran  fofienute da  quat- 
trocento piJafirr,  e che  qui  erano  le  infè- 
gne  o memorie  del  paefedi  ciafcun  Rfe.In 
fommaegli  riducendo  le  molte  parole  iq 


(0)  PJin.  & Strabo , ubi  iup 
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pna  ci  afficura5che  l’opera, avendo  riguar. 
do  a tutto, era  tanto  magnifica  e valla,che 
fe  i dodici  Principi , da  cui  fu  ella  intra- 
prefa,  non  fodero  (lati  tratti  e sbalzati 
del  foglio  loro, prima  di  vederne  il  com- 
pimento , non  farebbe  flato  certo  pofii- 
bile  avanzamela  maelìàela  bellezza  (p). 
Di  che  fi  pare , che  P fiamme  tic  0 un  de* 
dodici  Rè , il  qual  dopo  aver  cacciati  del 
Regno  gli  undici  altri , s’ impadronì  di 
tutto  1J  Egitto  , diede  l’ultima  manoa_»  * 
quefl’Opera  : ma  non  gli  venne  fatto  di 
ridurla  in  unaperfezion  proporzionata 
e convenevole  a tutto  il  redo  della  gran 
fabbrica.  Mela  nondimeno  dà  tutta  la_* 
gloria  della  maravigliola  opera  a quello 
folo  Monarca  (q) . 

La  fermezza  di  quello  edificio  fh  tan- 
ta e tale  ,.che  per  molti  fecoli  non  fola- 
mente  durò  alle  ingiurie  del  tempo  , ma 
eziandio  ai  furor  degli  abitatori  di  ffe- 
racleopolis  . Imperocché  adorando  que- 
lli i*  Jcbneumon , capitai  nimico  del 
Coccodrillo  , che  da  quelli  d5  Arfi- 

Aaaaa  z noe 

(p)  Diod.  Sicui..ubi  fup.  pag.  $9.  60 . 

(j)  Pomp.  Mela  lib.  1.  cap.  9. 


1436  téljìoria  <f  Egitto  al  tempo 
noe  lì  adorava  come  un  (ingoiar  loro  li- 
d/o,aveano  in  grande  orrore  il  Labirin- 
to , dove  i Coccodrilli  facri  avean  loro 
fèpolcro.  Dal  quale  orror  trafportati  e 
fofpinti , adoperaron  tutta  la  forza  e la 
violenza  per  atterrarlo  . Plinto  ci  avvi- 
la , che  a’tempi  Tuoi  era  per  anche  in  piè 
ilLabirinto;e  aggiunge  a quello, che  cin- 
quecent’anni  in  circa  prima  & AleJJandro, 
un  tal  C rcummon  Eunuco  del  Re  Ketìa* 
bis  vi  avea  fatto  de’piccoli  ripari  e forti- 
ficamenti , avendo  fatto  puntellar  l’edi- 
ficio con  travi  à' Acacia, o colla  Spina 
giziana  bollita  nell’olio , frattantochè  li 
drizzavano  gli  archi  di  pietra  quadra ta(r> 
Quantunque  dopo  i tempi  di  Plinio , 
gli  Arabi  abbiano  eziandìo  data  tutta  la 
mano  a rovinar  quello  edificio , pur  tut- 
tavìa ve  n’è  ri  mala  una  parte  ben  confide- 
rabile  verfo  il  lato  Meridionale  del  lago 
A forisi  piccoliflìma  porzione  ad  Orien. 
te , dieci  leghe  in  circa  lontana  dalle  ro- 
vine d’ Arftnoe  . La  gente  del  paefe  il 
chiama  palagio  di  Charon  , del  quale  a-  | 
vrem  tantofìo  buona  occafion  di  parlare. 

Gli 

(t)  PJin.  ubi  fup.  Vid.  Strabon. , pag.  1 
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, ZJ’Aleflandro  il  Grande  C.JIL  1437 
Gli  avanzi , di  cui  fcriviamo,  inoltra- 
no ancor  certi  fegnali  e argomenti  dì 
1 quel  tutto , al  qual  li  appartenevano . I n 
prima  vi  fi  fcorge  un  portico  fpaziofo  di 
marmo , volto  inverlo  al  levar  del  Sole, 
e fofìenuto  da  quattro  gran  pilaftri  , che 
fono  eziandìo  di  marmo, ma  compofio  di 
var j pezzi.  Tre  di  quelli  pilafiri  fòro  an- 
cora in  piè,  Ce  non  che  un  di  que’due,  che 
fono  nel  mezzore  rovefciato  per  la  metà» 
Nel  mezzo  vihà  una  portale  cui  parti  la- 
terali)d’  intavolatura  fon  di  molto  falde  e 
maflkce.Nelk  parte  fuperiore  vi  fià  un  fre- 
gio, sii  cui  fi  vede  rapprel'entata  una  tefìa 
colle  ale  diltefe  per  tuttala  lunghezzadel 
fregio  , e con  molti  geroglifici  difetto. 
Quella  teda  va  ricoperta  d’  una  fpezie  di 
velose  cerchiata  da  quattro  fpine  di  mar- 
mo fomiglianti  a quattro  raggi.Su  quella 
prima  incallonatura  vi  hà  un  fregio  le 
cui  pietre  fono  lavorate  a foggia  di  fer- 
penti , i quali  di  fotto  al  capo  fi  veggono 
► affai  grofiì  ; ma  van  poi  menomando  in- 
fenfibiimente  infino  alla  coda . Su  quello 
fregio  fi  feorgono  le  rovine  di  varie  por* 
te, in  differenti  piani  o appartamenti5pér 
' Cui  fi  entrava  per  avventura  negli  ap- 
i A a a a a 3 par- 


141 8 V Ifìort  a d'Egitto  fin  al  tempà 
parlamenti  fiuperiori  : ma  tutto  è di  pré«» 
lènte  atterrato.  Sopra  di  ciafcun  lato 
della  porta  di  mezzo  vi  lù  urt  Anubis 
carico  e colmò  di  geroglifici . 

Quella  fabbrica  non  fi  può  riportarci 
ad  alcuno  di  queiquattr’ordinid’Archi- 
tettura  , chef  abbiamo  apprefi  dagli  An- 
tichi. Dappoiché  fi  e pattato  il  portico, 
fi  entra  in  ima  fiala  bellifiìmà  tutta  di 
marmo , il  cui  tetto  è congegnato  di  do- 
dici tavole  di  marmo  mafavigliofiamente 
commette, ciaficuna  del  le  quali  è ventici  n* 
que  piedi  lunga  . e larga  tre,  e tutte  at- 
traverso Ja  gran  fiala  da  un  capo  all* 
altro.  Il  tetto  nondimeno  non  è a volta  * 
come  ha  voluto  Erodoto,  ma  piano.Co- 
ù certamente  da  flupire  per  lo  fòmmo 
ardimento  , che  fi  ravvila  in  fimigliante 
Architettura,  durandofi  gran  fatica  in 
penfiare,  come  abbia  potuto  per  tanti  e 
tanti  fiecoiirimanereintero  inunapofi- 
tura  sì  poco  atta  e valevole  a fiofienere 
tin  pefio  cotanto  grave . Quefia  fiala  è ora  | 

J? J;  j,  > II-.  yT  I L „ 
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ZPÀleflàndro  il  Grande  C.IÌL  1439 
Contro  alla  prima  porta,  vi  l à un  fecon- 
do portico,  abbellito  degli  ornamenti 
» ìlefiì , che  ha  il  primo  : ma  è men  gran- 
de e fpaziofo  i Di  qui  fi  entra  in  ima  fe- 
conda fala,  la  qual  non  è tanto  ampia  è 
magnifica  , quanto  la  prima , ed  è Coper- 
ta da  otto  pietre.  Nel  termine  di  quefio 
appartamento  , camminando  fempre  di- 
ritto avanti  s’incontra  un  terzo  portico 
piuftretto  del  fecc3do,e  una  fala  egualme- 
te  angufia  , a cui  mena  il  detto  portico  : 
il  tetto  nondimeno  della fàla  è Coperto  di 
tredici  pietre.  Pallata  quella  tèrza  fala 
V/ l à uh  quarto  portico  fondato  incori - 
, ti*o  la  muraglia,  e fabbricato  così, per  fo- 
ia cagicm  di  firnhaètrìa  e concerto.  La_, 
lunghezza  di  quelle  tre  lale  forma  tutta 
la  profohdità  dell’edificio,  tal  quale  fi  \<fc- 
de  di  prefente.  Ne’ due  lati,  efopratut- 
tofotterra  vi  era  già  un  tempo  quello 
fmi furato  e ftràno  numero  di  camere  è 
di  paflàggi , de’  quali  fanno  motto  gli 
Antichi . Di  fatto  nelle  fa ie  deferì  tte  o. 
ra  per  noi,  vi  hà  di  molte  e varie  apertu- 
fé,  ondefi  pub  entrare  in  altri  apparta- 
menti fondati  fullo  fìeifo  livello, ne’qua- 
il  fi  Veggon  molte  fcale  da  falir  nelle  ca- 

A a a a a 4 me- 


144°  L'I/forfa  d'Egìttofin  altcmpó 
mere  fuperiori , e altre  da  calare  in  quel- 
le, che  giaccion  fotterra.  Ilnofìro  Au- 
tore tenendo  la  fìefla  cautela,  che  Arian- 
na inlègnò  a Tcfeo  , fi  provvide  di  due 
braccia  di  filo  , e forfè  più,  e infieme 
d’un  pòdi  paglia  tagli  uzzata, da  fparger- 
ia  fulla  firada, ch’egli  battea.  E gli  venne 
fatto  per  verità  di  veder  fino  a cencio- 
quanta  di  quelle  camere  : mafùbcn  fo- 
vente  cofìretto  di  andar  carpone,  o di  tor 
via  di  terra  le  rovine , che  gli  difdiceva* 
no  il  palio  . E pur  con  tutti  quelli  sforzi 
adoperati , non  gli  riufcl  di  andar  molto 
innanzi.  : W . 

Per  informar  coll’  animo  una  chiara  e 
compiuta  idea  della  collruttura  di  que- 
flo  edificio,  dobbiamoapprefentarci  agli 
occhi  della  mente  la  maniera  , che  li  ter- 
rebbe nei  palfar  da  una  camera  all’altra  f 
o ad  un  corridojo,  che  abbia  molte  aper- 
te , corri/pondenti  ad  altre  e altre  entra* 
te , per  le  quali  fi  vada  e venga  fovente- 
mente,fenza  poterli  avveder  mai  del  luo-  | 
go , donde  fi  è prefo  il  primo  cammino. 
Tutte  quelle  camere,  e tutti  quelli  paf- 
fàggi , ove  regnan  per  tutto  fitte  tene- 
bre , non  hanno  le  lleflè  mifure , ne  le 

fccf- 
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flette  figure  ; concìofieche  altre  lien  lun* 
ghe,  altre  quadrate  , altre  triangolari. 

Se  la  defcrizion  fatta  per  noi, non  con- 
viene a pelo  con  quelle, che  ci  han  larda- 
te gli  Antichi,  non  è da  maravigliare  ; 
poiché  fi  ragiona  d’  un  edificio  oltre-  ** 
mifura  vafliifimo,  il  qual  fi  può  per  mil- 
J e e mille  patti  o maniere  confiderare.Da 
quelche  ora  G vederimalo  intero , appare 
chiaramente.che  di  tutta  la  fabbrica  inte- 
riore , la  qual,  come  fi  pare  da  ogni  ban- 
da,era  fornita  di  quattro  facciate,  e di  do-  & 
dici  gran  fa/c  ad  effe  corrifpondenti  , al- 
tro non  ce  ne  fia,  che  una  quarta  parte.  II 
retto  delia  grand’opera , o e fiato  confu- 
mato e disfatto  dal  tempo,  oanzi  a bel- 
la pofìa  abbattuto  , come  fi  puòfcorger 
bene  dallaq.uantita  incredibilede’ rovi- 
nati pezzi  erottami  , che  per  tutto  d’ 
intorno  s’ incontrano  (s). 

Quantunque  il  Labirinto  fu  agli  An-  Log 
tichi  di  gran  maraviglia  e fìupore  j pur  ^ocr‘* 
con  tutto  ciò  il  Jago  M&rt's , vicino  al 
quale  fi  era  inalzatoque!  grand’  edificio* 
b fiato  femprcmai  riputato  degno  di 

mag-  - . \ < 


(?)  Luca?,  Voya3.tom.Ii.pag.1S.  &c. 
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1442  Vlfloria  d’Egitto  fin  attempò 
maggiore  ammirazione.  Gli  Antichi  do-» 
nano  a queftó  lago  tremila  fecento  fìadj 

di  circonferenza(/J:mà  quello  certamente 

non  può  effere  affatto  (O).Per  le  relazio- 
ni più  nuove  lìamo  accertati,che  non  ha 

èf-  ! 

(t)  Hcrod.ubi  fup.Diodor.Sicul.lib.i.pag.49. 
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(0)  Pomponio  Mela  ci  dice  , che  ’l 
giro  di  quejìo  lago  è di  venti  miglia  . 
Numero  per  verità  si  lontano  da  q'uelli^ 
che  fi  leggono  in  Erodoto  e Diodoro, 
che  i Critici  han  creduto  di  doverlo  a-_ 
Jori  vere  a colpa  de3  copifìi  : e perciò  l 
han  corretto full'  autorità  de3  mentovati 
due  feri ttofi  (i):ma  falsamente  han  co - 
sìpenfato , come  a noi  pare  • "Ma  non  vo- 
gliam  perì)  qui  dijlimulare  una  tradii 
zion  de 1 paefani  , da  cui  ne  viene  atte - 
flato  ,che3l  lago  era  già  un  tempo  vie  pili 
largo  e fpaziofo  i e ci  fi  aggiunge,  che 
un  luogo  fra  gli  altri  , ove  non  vi  ha  pili 
acqua  prefentementei  è divenuto  Una 

ter - 

(1)  Ì?id.  Vojf.  $ ati  ositi  Meloni  > W.i<  copi 


DyUefTandro  il  Grande  C.  111.  144I 
tifo  più  che  una  mezza  lega  di  larghez- 
za^ più  che  una  giornata  di  cammino  per 
lunghezza  v e per  confeguente  dodici  o 
quindici  leghe  di  circonferenza  (^Cioc- 
che dee  certamente  averli  da  molto, 
quando  rivoglia  por  mente,  che  quella 
lago  non  e già  opera  di  natura,  mad* 
arte,  come  li  par  chiaramente  dalledue 
Piramidi  fondate  nel  mezzo  d’elio,  le 
quali  fi  vedeano  a’  tempi  d’ Erodoto  . Lo 
fìeflb  lago  ha  cinquanta  braccia  d’acqua 
he’  luoghi  più  profondi.  Si  fiende  da_j 
Settentrione  a Mezzodì , ne  l à comuni- 
cazioft  veruna  col  mare  , conciofieche  i] 
vicino  paele  non  farebbe  altamente  così 
ràfciutto  ed  arficcio  , come  di  fatto  è. 
Comunica  nondimeno  col  Nilo  per  via 
d’  un  canale  fatto  a polla  , il  quale  hà  di 

lun- 

(«)  Lucas.  Voyag.tom.iii.pag.tfj* 


terra  fmojfa  di  fabbta  pericolojìjjìma , 
da  cui  e uomini  e bestie  fon  delle  volte. *4 
ingo)ati{z).  '* 

(1)  ViA.  Lue.  ubifup.  p.  tf4.?i.  j j 
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1444  Vigoria  i’Ègitto^Frf  attempi 
lunghezza  ottanta  fta dj , e di  larghezza 
trecento  piedi , e pereffo  l’acqua  sboc- 
ca nel  lago  per  lèi  ruefì  dell*  anno  , e fi 
titorna  poi  ai  fiume  negli  altri  Tei  meli* 
Un  Viaggiatot  nondimeno  de’ più  fre- 
schi ne  afiicura,  che  nel  lago  vi  han  due 
Porgenti  confiderevoli , per  cagion  di 
cui  non  tofna  effo  ma  i affatto  difeccato 
erafciutto.  Negli  anni  nondimeno  , ne’ 
quali  non  il  Nilo  altod’  affai,  effo  hà 
poc’  acqua  ; e per  quefto  tempo  vi  fi 
poffon  veder  chiaramente  le  rovine  di 
quelle  Piramidi  * di  cui  abbiam  detto  a- 
vanti  (V) . 

Cotefìo  lago  fù  fcavato  dà  un  Re  d* 
Egitto  , dà  Prodoto  detto  Moeris  , e da 
Diodoro  Myti 5 , da  cui  ha  tolto  il  Tuo 
tiofae.  Il  difegnoe’l  fine  dell’opera  fu 
di  fcaricare  il  Nilo  di  qualche  porzion 
delle  fue  acque , allorché  crelceva  fòver- 
chiamente  rigogliofo , è d’altra  banda  di 
provveder  le  terre  d’  acqua , fe  per  av* 
ventura  il  Nilo  non  toccava  il  termine 
Ctdinafio  della  fua  altezza.Or  ciò  fi  adem- 
piva col  mezzo  di  molti  canali  e folli  » 

eia- 

(w)  Lucas,tibi  fnp.pag.sj-. 
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ZVAIefsandro  il  Grande  C.T1I.  144  y 
.ciafcun  de’quali  comunicava  coi  n^aggìor 
pana  le  ac).  I detti  canali  fono  ancor  oggi 
quali  del  tutto  interi , e’1  numero  e k 
bruttura  d’eflì  dee  riputarfi  cofa  ben  de* 
gna  di  maraviglia  . £ ficonje  in  quo* 
vecchi  tempi  effi  recavano  fummo  gio- 
vamento a gli  abitatori  del  paelè  5 per 
quefli  gì  non  riescono  di  minore  utilità 
e frutto  a’prefenti  abitatori , i quali  per 
lo  gran  bene,  che  veggono  ridondarne 
alla  Repubblica,  gli  riconolcono  dal  Pa^- 
triarca  Giufeffo  , a cui  eziandio  fi  dicbia 
ran  debitori  della  maggior  parte  degli 
altri  edificj,  e delle  altre  opere  pubbliche 
e antichità  Egiziane  (y). 

Il  canale  di  comunicazione  fra  ’!  Nilo 
e’1  lago  Meeris  , avea  già  un  tempo  ben 
larghe  chiufe,  o da  potervi  entrare,  o 
da  poterne  ulcir  i’  acque  , lecondochè  il 
bifogno  ricercava  ; e per  ogni  volta  che 
abbisognava.  ferrare  o aprire  i detti  ar- 
gini e ripari,  la  Ipefa  montava  al  valore 
di  cinquanta  talenti,  vale  a dir  predo  a 

do- 

(x)  D:odor.  ubi  fup. 

(y)  Lucas  , ubi  fup  . Et  vid.  fup.  pag.  i$r* 
?52o.Vol.It 
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144^  Uljlotia /Egitto  finoal  tempo 
dodici  mila  novecento  e Tedici  lire  llerlu 
ne  13.  fcelini  e 4.  danari.  D’altra  parte  il 
lago  rendea  grandilTìmo  conto  al  Princi- 
pe;imperocchè  la  pefcagione  perqueTei 
meli  , che  ’l  fiume  si  ritirava  , portava 
o^ni  giorno  al  teforo  Reale  il  guadagno 
d’  un  talento  d’ argento,  vale  a dir  preflo 
a dugento  cinquantotto  lire  Iteri  in  e 6.  fc. 
e S.d.,  e per  lo  reflo  dell’  annoia  metà  di 
quella  fomma  cioè  venti  minati  lago  vi 
eran  ventiduefpezie  di  pefci, e cosi  a do- 
vizia ei  e quantunque  s’impiegalfead  in- 
falarglì  un  numero  lierminatp  di  gente, 
pur  non  era  quella  biftevole  a fpedir  tut- 
to.Per  quanto  fi  conta,  Macris  dorìb  que- 
fla  rendita  alla  Tua  moglie,  perchè  Te 
necompralfe  unguenti  e odori,  o Tene 
valefiè  , come  diciam  noi,  per  fornirti 
d aghi  efplletti.  Tutto  il  terreno,  che 
fi  cavò  per  la  formazion  di  quello  lago, 
per  quanto  ne  dilfero  gli  Egiziani  ad 
Erodoto , fi  gettb  nel  Nilo  a difperder- 
fi  per  (a  corrente  (2)  . 

Ntl  mezzo  di  quello  lago  vi  ha  un’i* 
fola , che  contien  di  giro  una  lega  , o in 


(z)  Herod.  & Diodor,  ubi  fup. 
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/PAlefTandro  il  Grande  C.11I.  144? 
(al  torno.  Non  vi  e oggi  per  verità  or-» 
ina  veruna  delle  due  Piramidi , che  vi 
furon  cofì rotte:  magli  abitatori  non- 
dimeno 2fiicurano,che  fi  ritrovan  per  an- 
che in  quell’ilòlale  rovine  di  molti  tempj, 
e di  molte  tombe, e d’altri  edificj\fracui  fi 
veggon  grandi  figure  d’uomini  e di  beftie. 
Dall’  altra  banda  del  lago  yi  fon  certe 
montagne  tte  alquanto  più  daiungi, nelle 
quali  li  ritrovano  delle  grotte  , che  fer- 
vi van  forfè  un  tempo  di  fepolcri  (a)  . 

Gli  odierni  abitatori  cbiaman  quello 
lago  lago  diCbaron-,  di  cui  raccontano 
la  feguente  fioria.  Quell’  uomo,  eflì 
dicono  , era  in  povero  e ballo  fiato  : ma 
fece  difegno  d’  arricchire  . Per  la  qual 
Cofa  egli  andò  a fermar  fuo  foggiorno 
lungo  il  detto  lago  , e per  ognicadave- 
ro  , c he  $i  tragittava  , prefea  rifcuoter 
denaro  da’  conduttori  , Or  quella  im- 
pofìa  , comeche  rifcolfa  fenza  veruna 
autorità  del  Principe,  gli  fù  pagata  per 
alquanti  anni  5 fin  tanto  che  riculàndo 
egli  una  volta  di  lalciar  condurre  libero 
il  corpo  morto  d’un  figliuolo  del  Re,  fe 

non 
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1448  Ulflorìa  cC  Egitto  fin  al  tempo 
non  gli  fotte  pagata  l’ordinària  fomma, 
venne  afeoprir  la  lua  frode.  Ma  non  per- 
tanto egli  teppe  sì  ben  perfuadere  ai  Re, 
che  gli  con  ferva ffe  quel  diritto  , quan- 
tunque ufurpatofino  a quel  dì,  che  ’l  Rh 
fi  lafciò  piegar  volentieri  ad  acconfentir- 
celo  . Anzi  di  vantaggio  , per  accrefci- 
mentodi  cortesìa,  il  dichiarò  fuo  mini- 
firo  , e diedegli  nel  fuo  Reame  il  primo 
pollo  ed  onore.  Di  che  venpe  Charon 
a procacciar  tefori  sì  fmifurati , che  fìi 
nel  grande  fiato  d’  afiàfiinare  lo  fieffo 
Re  , e d’ occupare  dopo  la  morte  di  lui 
l’intero  vafio  Reame  (b)  .Or  vi  ha  tanta 
fomiglianza  fra  quefìa  fola  , e quella 
che  gli  Antichi  raccontano  di  Charony 
cheabbiam  giudicato  acconcio  e neceC- 
fario  farne  parola . 

Noi  certamente  trapaleremmo  i con- 
fini, cheti  abbiam  pofii , tè  volefiimo 
qui  entrare  in  unaefatta  deferizione  de- 
gli altri  edifici  , e di  tutte  le  opere  fu- 
perbe  de’  vecchi  Egiziani  . E non  fa- 
rebbe per  avventura  mal  fatto  5 concio- 
fieche  ve  ne  ha  di  quelle,  che  non  fono 

di 
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di  minor  conto  degne  da  riputarli , che 
Je  delcritte  finora  , valendo  a dì  noftri 
fino  i femplici  avanzi  di  quelle  a recare 
fingolar  lufiro  e ornamento  a Roma, ove 
non  fi  ritrova  forfè  colonna, ne  obelifco 
meritevole  di  qualche  rifguardo  e ragio- 
ne , che  non  fia  venuto  d’  Egitto  . Pur 
dobbiam  lòpralfedere  per  ora , fperando 
nondimeno  di  ritrovar  de’ buoni  deliri 
nel  profeguimento  dell’  opera  , di  farne 
alcun  cenno.  Nonpoflìam  perb  qui  ri- 
tenerci a ragione, dal  fare  alcun  motto  di 
due  o tre  cofe,tra  perchè  ne  fembrano  di 
per  fe  fingolari  e rare  , e perchè  ci  riu- 
fcirebbe  d*  intrigo  afiafiellarie  in  altri 
luoghi . 

E la  prima  e un  magnifico  palagio 
nell’alto  Egitto , per  poco  lontano  da 
Affari , olla  dell’antica  Syene  .Opera 
divero  sì  fatta, che  le  fole  fue  rovine  ba- 
llano ad  indurre  fìupore  nell’animo  di 
qualunque  riguardante  . Or  quello  pa- 
lagioè  della  grandezza  d’ una  piccola 
città,  e ha  quattro  entrate  di  colonne, 
che  menano  ad  altrettanti  portici  . In 
ciafcuna  porta  , in  mezzo  a due  pilaflri 
di  porfido  , vi  han  due  immagini  gigan- 
VoLLLib.l  Bbbbb  te- 


J4  joUlfìcria  d'Fpittofìn  al  tempo 
tefche  di  marmo  nero  bellirtìrao  , ed  a- 
mendue  hanno  in  mano  certe  Mazze.  L? 
entrate  fon  formate  dalle  colonne  mefle 
infieme  a tre  a tr'e , in  guifa  d’  un  trian- 
golo pofìo  furto  fìeflb  piedertajlo  . Sul 
capitello  di  ciafcun  triangolo  vi  hi  u- 
ra  Sfinge  , e un  monumento , a vicen- 
da . Ogni  colonna  è alta  lettanta  piedi,? 
tutte  fon  d’una  ifìefTa  qualitàdi  pietra-Fra 
tutte  quattro  l’ entrate  vi  ha  meglio  di 
cinque  ofei  mila  di  fimiglianti  colonne, 
ma  molte  fe  ne  veggono  abbattute . 

La  prima  fala  di  coterto  fuperbo  pala,  • 
giofeper  tutto  adorna  di  dipinture,  va- 
liate di curiofirtimi  pezzi  d’ifloria , o d’ 
altro;  e ne  fembra  che  querto  lavoro  non 
e flato  compiuto  da  gran  tempo  . In  una 
parte  fi  veggon  figurati  var j tratti  di  rto- 
ria  ; in  altra  cacce  di  capre  falvatiche  ; in 
altra  celebrazioni  di  fefie  ; in  altra  gar- 
zoni a fchiera , che  fcherzano  con  ogni 
fortadi  beflie.  Da  quertafala  fi  parta  in 
altri  appartamenti  per  tutto  incroflati  di  ( 
marmo  , e’1  tetto  d’erti  è fofìenuto  da__j 
pilartridi  porfido  e di  marmo  nero.  Non 
ortante  il  grande  intoppo  d’una  quantità 
fmifurata  di  rottami , il  nortro  astore  fi 
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sforzò  d’inarpicarfi  per  quanto  potea  in-, 
fino  alia  cima  dell’edifìcio  , e di  là  egli 
fcoprì  le  rovine  delia  maggior  cit tacche, 
a fiuo  avvifo  , fia  (lata  giamai  al  Mondo . 

Egli  hà  creduto,  che queda  (offe  l’anti- 
ca Thebes(c):  ma,  ficomefi  par  chiaro 
per  ogni  via,  quella  città  era  pofta  molto 
più  abbalfo , 

Le  grotte  vicine  ad  Ofyut  re  pur  debr  Le  grotte  vi- 
bon  trapalarli  in  filenzio  . Una  di  efIef,”^oryut 
tanto  è fpaziofa  e larga,che  capirebbe  co- 
modamente piu  di  fecento  cavalli  Ichie- 
rati  in  battaglia.Ella'eincavata  nella  vi- 
va pietra  a forza  di  lcalpello,e  poggia  in 
SÙ  certi  quadri  fraifurati  piladrjuformati 
del  fatto  ideflo.Si  ritrovano  in  etti  parec- 
chi piccoli  feggi  da  potervi  ripofare,e  v'ifi 
ravvifan  certi  fegni  di  fcultura,  onde  ap- 
pare, che  vi  eran  per  avventura  figura- 
ti var j Numi;  ma  ora  le  immagini  fiveg- 
gon  del  tutto  cancellate.  Vi  è altro  buon 
numero  di  grotte  nel  monte  ideilo  , e 
forlè  ancor  più  belle  di  queda  prima  . 

Effe  fon  tutte  bene  ordinate,  e difpodp, 
ed  han  porte  corrifpondenti  affai  bene  1' 

B b bbb  2 una. 
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14  f*  L'IJìórla  L’Egitto/1»  al  tempo 
pnaall’altra,  sùcui  lì  veggono  Scolpite 
di  baffo  rilievo  varie  immagini  degli 
antichi  Numi  d’  Egitto , certi  de*  quali 
hanno  in  mano  un  battone , come  per 
guardare  1*  entrata . Nelle  itteffe  vi  han 
parecchi  appartamenti , e certi  pozzi  a\- 
tresì  ; ma  ciocci  e dee  recar  piti  di  mara- 
viglia , fi  e , che  verfo  TaJtro  efìremo  s’ 
incontrano  molte  catacombe  incavate  nel 
fatto  vivo  5 in  cui  fi  veggon  certe  Mum- 
mie, ed  altre  rooltiflìme  tombe  , da__* 
fculture  di  baffo  rilievo  abbellite  per  tut- 
to, le  quali  nondimeno  furon  affatto 
sformate  bruttamente  dagli  Arabi  . L* 
Autor  noflro  entrò  in  piu  di  dugento  j 
grotte  di  quelle  , ed  in  ciafcuna  parvegli 
di  ravviarvi  un  non  sòci  è di  (ingoiare, 
e ne  accerta,  che  ve  ne  avea  piu  dì  mille. 

E* certo  cola  da  tralècolare,  ove  fi  confi- 
deri , e ’l  tempo , e 51  numero  della  gen- 
te , che  dovette  impiegarli  per  un’opera 
sì  malagevole  i e fi  farà  ben  ragione  ove 
fi  giudichi , che  a gran  pena  fi  trova  in  ; 
altra  parte  del  Mondo  memoria  o monu- 
mento , il  qual  potta  fare  sì  chiara  mo- 
ftra  deirindufìriae  del  valore  de’fuoi  ar- 
tefici . Ed  ecco  la  ragione,  onde  il  popo- 

. lo 


i 


Digitized  by  Google 


D’AIeflàndro  il  Grande  C.T1L  14*3 
io  del  paefe  ha  creduto  , che  quefìe  grot- 
te furono  incavate  da’Demonj,  che  vi  ri- 
pofero  grantefori  aferbare»  Quanto  al 
tempo  , in  Cui  fi  prefe  a lavorar  queft’o- 
pera  prodigiofa  , e quanto  a]  fine  , che 
irebbe  nel  mettervi  mano,  la  fioria  non 
ci  porgealcun  lume  (il). 

Fra  le  antichità  di  Dandera  , ciok  Un  frperti . 
dell’  antica  Tentyra , fi  vede  oggi  an- 
cora  una  parte  d’  un  tempio  o d’  un  pa--'0  11  €rÀ 

lagio,  di  altezza  maravigliofà  , e di  fìen- 
dimento  fmifurato.  La  parte  diretana 
di  quefio  edificio  e una  gran  muraglia 
Lenza  finefire  , lavorata  di  pietre  di  gra«> 
nito  grigio,  le  quali  fon  fornite  d’im- 
magini di  baflb  rilievo  grandi  e gigante- 
fce  oltre  il  naturale  , che  rapprelentano 
le  antiche  Divinità  Egiziane  in  diver- 
tì atteggiamenti  e giaciture  , con  tutti 
gli  attributi  loro . Due  Lioni  di  marmo 
bianco,  grandi  come  due  cavalli,  fipor- 
gono  con  più  della  metà  de*  loro  corpi 
fuor  del  muro.il  lato  è lungo  preflo  a tre' 
cento  pafiì , ed  è parimente  adornato  dì 
fculture  della  fteffa  latta,  e hà  tre  Lioni 
B bb  bb  3 fpor- 
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14^4  L'tftoria  d'Egitto  fin  attempò 
fporti  anche  in  fuori, della  Aeffa  grande^* 
zade’priroi  due.  La  facciata  di  quefla  fu- 
perba  fabbrica  e degni  ffima  da  riguardar- 
li nel  mezzo , tra  per  un  atrio  foflenuto 
da  quattro  pilafìri  quadri  di  altezza  (Ira- 
vagante,  e per  un  gran  portico  poggiato 
su  tre  ordini  di  colonne, delle  quali  vene 
ha  una,chea  gran  pena  pub  effere  abbrac* 
data  da  otto  uomini . Si  flende  poi  que-  ' 
Ao  portico  daciafcun  lato  dell’  atrio,  ed 
è coperto  d’un  tetto  piano,  fatto  di  pie- 
tre , le  quali  fon  fei  o fette  piedi  larghe, 
ma  lunghe  flranamente.  Coteflo  tetto  ; 
moftra  d’  effer  già  flato  un  tempo  di- 
pinto , e vili  fcorgono  ancor  certi  colo- 
rimon  cancellatiaffatto,nerafi  dal  tempo. 
Le  colonne  fon  fatte  di  gran  pietre  di 
granito,  e colmedi  geroglifici  di  baffo 
rilievo  i eciafcuna  di  effe  hà  fulla  cor- 
nice un  capitello  compoflo  di  quattro 
tefle  di  donne  , coperte  delle  loro  cuffie. 
Le  tefle  ficombagiano  nella  parte  dire- 
tana,  e compari fcono  come  le  facre  » 
d’un  doppio  Giano , e (òn  propor- 
zionate alle  colonne  . Stiquefìe  colorl- 
tìe  poggia  un  tavoliere  dì  pietra  quadra- 
ta , intorno  a fei  piedi  alto,  e un  po- 
co 
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co  più  lungo,  che  largo  , ed  elfo  follie- 
ne  il  tetto . Una  fpezie  di  cornice  d una 
bruttura  fmgolare  accerchia  e cinge  que- 
sto portico  , e nel  mezzo  in  sul’  atrio 
lì  veggo n due  gran  ferpenti  avviticchia- 
ti e ravvolti  interne,  le  cuitefle  pofano 
su  due  grandi  ale  diflefeda  entrambe  le 
bande  . Quantunque  quelle  colonne  fien 
più  della  metà  fepolte  nelle  rovine;!]  può 
nondimeno  dalla  circonferenza  d’efle  far 
ragione  dell’altezza , e giufra  le  propor- 
zioni dell’Architettura  conviene,  che  al- 
meno abbian  quarantaquattrooquaranta- 
cinque  piedi  d’altezza  ecentovent/  piedi, 
comprendendovi  la  bafee’l  capitello . Da 
quell'atrio  fi  entra  per  diritto  in  una  gran 
lala  quadrata, in  cui  vi  han  tre  porte, onde 
fi  palfa  in  altre  fìanze,e  da  quéfìe  in  altre 
di  mano  in  mano,  e quante  lène  incon- 
trano, fon  tutte  da  molte  e pregiati  fil- 
ine colonne  fofìenute , ma  il  più  anne- 
rite, e in  gran  parte  (cantonate  , rotte, 
e pitene  di  rovine  . 

Perchè  poi  quello  edificio  giace  da  u- 
tià  fua  parte  quali  del  tutto  fepolto  fot- 
togran  mucchidi  pietre  rovinate, che 
fian  formata  già  una  fpezie  di  monte  j 
B b b b b 4 quin- 
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quindi  e,  che  agevolmente  i curiofi  pof- 
fon  rampicarfi  lino  alla  cima.  Per  dame 
poi  ad  intendere  altrui  le  milure  , almen 
fino  ad  un  certo  fegno,  balli  dire  , che  gli 
Arabi  vi  avean  già  fabbricata  fopra  u- 
na  gran  città  , le  cui  rovine  fi  veggono  | 
ancora  a dì  noflri . Aduna  piccola  di- 
fìanza  dalla  facciata  \ vi  hà  un  grande  ar- 
cale d’ un  vago  e leggiadro  ordine  d’  Ar- 
chitettura . Quello  hà  megliodiqua- 
ranta  piedi  d*  altezza,  e per  quanto  ne 
fembra,valea  per  avventura  di  prima  en- 
trata nella  gran  fabbrica  . 

Giulia  la  tradizion  del  paefe  , quello 
edificio  è tenuto  per  un  tempio  di  Sera- 
pis  ; ciocche  fi  conferma  per  una  cer- 
ta ifcrizione  Greca  , che  fià  fui  fregio, 
in  cui  fi  vede  nominato  quello  antico 
Nume  : ma  per  verità  è tanto  quella 
imperfetta  e manchevole  , che  norLj; 
vi  fi  dee  far  su  alcun  fondamento  . i 
Spacciano  eziandìo  gli  abitatori , che  .«  ' 
quello  tempio  avea  tante  finellre  , quan- 
ti giorni  hà  l’anno,  e quelle  ordinate 
per  tal  modo  e difpofle,  che  ciafcuna 
o’e  fé  corrifpondea  ad  un  grado  dell’Ec-  i 
clittica  5 talché  per  una  dopo  l’altra  or. 

di- 
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dinatamente  entrava  il  Sole  in  ciadcun 
giorno,  e fa  lutava  la  falsi  Deità,  che-* 
vi  prefedea  ( e ) . 

Pertanto  noi  porrem  fine  a quéfta  Se- 
zione , forfè  di  foverchio  lunga  , con 
una  olfervazione  , d e per  occafion  di 
queft’ultimo  edificio, ben  fovverebbe  ad 
ogni  giudiziofo  uomo  di  dover  fare . E 
q uefìa  e,  che  fe  nelle  città  di  Egitto  po- 
co  ragguardevoli,come  in  T entyra , e in 
certe  altre  s’incontrano  de’monumenti  di 
tanta  e tal  bellezza  , e raaeftà,  e maravi- 
glia, debbon  certamente  da  noi  formarli 
penfieri  oltre  modo  più  alti  e vantaggio- 
fi  di  quelli  edificj,che  furono  eretti  nelle 
città  principali,  ove  i Sovrani  avean  per 
ordinario  il  loro fe^gio,  cornea  dire  iti 
Tebe , inMemfi,  in  AieJJ'andria&ft  vuo- 
le infieme  fare  altera  idea  e concetto 
della  gran  poffanza  e magnificenza  de- 
gli antichi  abitatoli  deil’ Egitto{f), 

. S-  ; : I,  . ■-•■K-  »■'; 

SE-  t 

(?)  Vid.Sicard,  memoirs  des  Mìflions  tom.ii. 
p . 1 5 3 . Luca  s,tom . i i.  p.  1 j 3 ,&c. 

(J)  Lucas,  ibid.p.  1 . 
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SEZIONE  II. 

Peli*  Antichità  , Governo  , Leggi  * 
Religione  y Co fiumi.  Arti * Scien- 
%èy  e Commercio  degli  anti- 
chi Egiziani* 

P Oche nazioni  vi  hannoal  Mondo, chd 
' poflan  vantare  sì  grande  antichità, 
dt&lt.E&àii* quanta  ne  vantano  gli  Egiziani . IJ  fio- 
lo  paelèlorohà  portato  il  nome  d’uni 
de’ figliuoli  di  Woày  quantunque  nort 
polTa  darli  per  certo  , che  Cam  fi  fia  di 

r;rfona  fiabilito  ini  quel  tratto.  Certo» 
però,  che’l  fuo figliuolo  Mizraim  po- 
polò VEgitto  colia  Tua  progenie  , !a__» 
qual  fu  abitatrice  di  molte  parti  di  quella 
valla  contrada,  fiotto  i nomi  di  Mizraimy 
di  Vathrufim  * di  Casluhim^  e di  Caph- 
torfm(a)«..  i *.  * ' 

Pur  Con  tutto  ciò  gli  (ietti  Egiziani 
non  fanno  affatto  la  vera  origineloro,  è 
li  arrogano  urfi  antichità  d*  affai  ecceden- 
te e fioperthia  * Imperocché  affermano 

tr  >-•:  • * - afi- 

(a)  Vide  fùp.  p.i2$*. 1258.  & feq.Vol.I.,  „• 
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aflèverantemente , che  i primi  uomini  e 
i primi  animaJi  del  Mondò  doveron  cer- 
tamente nafcereanzi  nel  loro  paefe,  che 
in  altra  qualunque  partedella  Terra  , e 
per  conto  del  piacevole  ed  ameno  tem* 
peramentò  di  quel  cielo  , e per  la  fecon- 
dità beata  e naturale  del  Nilo  , é per 
gli  vegetabili  d'ogni  fpezie,  che  la—» 
Terra  quali  di  Aio  talento  vi  genera  e . 
produce  > a fine  di  fomminidrare  buort 
nudrimento  agli  uomini  e agli  ani- 
mali di  frefco  nati . E per  vie  piu  cort« 
fermare  quello  lor  fentimentocol  fatto, 
elfi  ci  arrecano  lo  (terminato  numero  de* 
Torci,  che  per  tutto  l’anno  efcono  da! 
fecondo  limo  , che  lafcia'  il  Nilo  nel  ri- 
tirarfi  e ridringerfi  ne*  Tuoi  confini.  Or 
alcuni  di  quedi , per  quanto  e/fi  ne  di- 
cono, modrano  d*  aver  vita  ed’eflef 
compiuti  del  tutto  in  riguardo  alle  par- 
ti anteriori  del  corpo  : ma  dalla  parte 
direiana  non  par, che  fieno  informati  del- 
P anima  ed  abbian  moto,  come  quelli 
che  non  hanno  per  ancor  lafciata  del  tut- 
to la  natura  di  terra  (£).Or  che  poflàbene 

( b ) Diodor,  Sic,  iib*  l.  p*  9, 
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il  concorri  mento  di  molte  propie  cagioni  « 
propagar  maravigJiofamente  quelle  be- 
ftie  incerte  ffagioni  dell’anno,  è co  fa 
per  verità  , che  fi  oflerva  , non  pur  nel- 
r Egitto , ma  in  altri  paefi  ancora . Ma 
per  quelche  poi  tocca  all’altro  punto* 
vi  ha  probabile  fondamento  da  credere,  . 
che  i farci  generati  nell’  Egitto  in  quel- 
. ja  certa  e definita  Cagione,  fien  di  quel- 
la ifleffa  razza  di  Torci,  che  ad  avvilo 
degli  antichi  Autori,  fi  ritrovano  , e in 
Egitto , e in  certe  altre  contrade  , i qua- 
li non  han  piu  che  due  zampe  (c).  Onde 
poffon  di  leggieri  da  qualche  lpettatof 
poco  attento  ecuriofò  effer  prefì  per  ani- 
mali imperfetti,  e formati  foltanto  pei1 
metà  Pertanto  avendo  gli  Egiziani 
fondata  la  1 oro  fioria  su  quella  falfa  im-* 
maginazione  del  primo  lor  nafcimento, 
han  perciò  contato  un  numero  ffraniflì- 
mo  d’anni , nei  lunghi filmo  e flermina- 
to  tratto  de’  quali  cfli  fpacciano  d’ averli 
goduto  un  Regno  lo  più  fiorito  del  ( 
Mondo , e governato  da’  lor  propj  So- 
vrani 

(Ò  Th,  eopliraft.  in  fiagm.  de  anima lib.Pliij, 
nat.  iib.  io*  cap.  5J*  Herod.  iib.  4. 
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vrani  . Ma  non  pertanto  Erodoto  ne  in- 
legna,  chea’ tempi  di  Ejammeùco  gR 
i zi  ani  confermavano  liberamente,  che 
i popoli  della  Frigia  eran  molto  pili 
antichi  di  loro  e perciò  concedeano  adeffi 
il  diritto  di  priorità,  contentandoli  fola- 
mente  d*  aver  predò  loro  il  fecondo 
luogo  (d) . 

Gli  Egiziani  fon  vantati  per  q ue’pri-f  Geyern§ 
mi  popoli  , che  abbiano  infegnate  al c Lc *** 
mondo  le  regole  del  governo,  el*  arte 
di  render  la  vita  lòavee  tranquilla,  esl 
popolo  lieto  e felice  : ciocche  vuol  ef- 
fer  l’unico  fcopo  di  tutta  la  Politica . Le 
leggi  e le  ifìituzioni  loro, non  eran  fola- 
mente  avute  in  pregio  e offervanza  da__* 
coloro , che  ne  provavano  i belli  effet- 
ti ; ma  eziandìo  da  altre  nazioni , e lò- 
pratutto  da’  Greci , i primi  legislatori 
de’quali,  come  ancora  i Savj, prefero  a_* 
viaggiar  nell’  Egitto  , per  indi  trarre  le 
falutifere  leggi  loro,  la  miglior  parte 
di  cui  fu  certamente  portata  d’  Egitto  . Tenorij;vl 
La  fignorìa  d’  Egitto  era  ereditaria.  I ia  de* Re  E- 
primi  loro  Sovrani  non  vivean  certa- £iziani 

men- 
tri) 'Herod.  Kb.  a.  fub.  iait.  Vid.  Aip.p.1141. 

&fcq.Not.(V.)Vol.L 
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mente  a modo  degli  altri  Monarchi  del 
mondo , che  ne’  governi  loro  ad  altre 
Jeggi  non  hanno  efii  mira  e rifguardo,  ! 
che  al  propio  capriccio  : ma  eran  ben  te- 
nuti ad  attenerli  alle  leggi  del  paefe,  non 
Solamente  per  cib  che  riguardava  Tarn- 
minifirazion  de* pubblici  affari;  ma  e* 
ziandìo  per  quelche  fi  appartenea  al  lo-  1 
ro  viver  privato . Niuno  fchfavo  com- 
prato a prezzo  d’argento  , nè  alcun  fer-  I 
Vo  nato  in  ca fa  loro  , potea  riceverli  al 
loro  fervigio  : ma  quefio  carico  era  ri- 
ferbato  a’ figliuoli  de’  Sacerdoti  d’ un  Se- 
gnalato nafeimento  e grado  , i quali  do- 
po effere  fiati  fignorilmente  allevati , e i- 
fìruiti  nobilmente  con  ottimi  ammae- 
ftramenti  e lumi,  in  età  di  ventanni  eran 
fermati  nel  regai  Palagio  appreffoal  Re. 

E quefio  con  fantifiìmo  intendimento  e 
configlio  ; accioche  il  Monarca  effen do 
dì  e notte  intorniato  e cinto  da  perfo- 
naggi  d’un  sì  alto  affare, non  aveffe  occa- 
fion  veruna  nè  luogo  d’ apparar  cofig-j  \ 
disdicevoli  affa  regai  maefià  , ecorreffe 
minor  rifichio  di  precipitare  in  alcun 
fallo  eccedente  ed  enorme:  ciocche  nor> 
interviene’  Principi  per  lo  più , fenon 

quan- 


i 
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quando  vi  han  fra  coli,  ro,che  fono  adef» 
fi  dapprefib  » certi  federali  uomini  e_j 
perduti , che  gl*  incoraggiano  al  male 
operare  , e tolgono  a fard  minifìri  del' 
le  ree  loro  pafooni. 

Vi  erano  J’ ore  definite  dì  erotte  * in 
cui  non  potea  il  Re affatto rimanerfì pa- 
drondi  fe  fiefio  3 ma  era  per  incifpen- 
fàbile  obbiigzzion  tenuto  ad  intender 
tutto  alle  pubbliche  cofo  , ed  a gravi  e 
ferie  occupazioni  . Tofìochè  fi  leu  ava 
egli  di  letto  , immantinente  prendea 
a leggere  i pubblici  dilpacci , e tutte  le 
lettere,  eh’  eran  capitate  da*  varj  luoghi 
dei  foo  Reame , perche  veniflecosìa  ri- 
fàpere  per  punto  lo  fiato  e le  bifogne  di 
tutto  iJ  Regno.  Dopo  a quefto,  egli  fi 
bagnava  giufla  il  coftume  , e di  magni- 
fici abitiammantato,  e di  tutte  Je  infe» 
gne  della  fua  reale  autorità  interamente 
fornito  , fi  portava  poi  nel  tempio  a_j 
làcrificare  ; Menate  le  vittime  pretto  1* 
altare, il  gran  Sacerdote  alla  prefenza  del 
Monarca  e degli  attifìenti, in  altaechia- 
ra  voce  pregava  per  la  falvezza  e felicità 
del  fuo  Re,  il  qual  comandava  e reggea  i 
popoli , giufia  le  leggi  del  fanto  dovere 

e giu- 
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egiufta  le  offèrvàze  delKegno.Con  quefta 
occaiion  poi  egli  fi  djftennea  molto  nel 
vatare  i prepgi  e le  virtù  del  fuo  Re  , di- 
chiarado,cl  ’egli  era  religioso  inverfo  gl* 
Iddìi- pietofo  e amorevole  inverfo  al  tuo 
popolo, moderato  giufto,  roagnanimojd* 
una  veracità  ben  conta  e provata, libera- 
ndomi nator  delie  fue  pailìoni  clemente 
rei  cafìigare  generofo  nel  guiderdona- 
re . Di  poi  egli  ragionava  con  detefìa- 
zioni  ardentiifime  e5  falli , che  avreb- 
be potuto  commettere  il  Re,  o per  igno- 
ranza, o per  difavvedimento  ;alfolven- 
done  però  Tempre  il  fuo  Sovrano,  eca- 
ricandodi  tutto  il  male  i miniilri  e con- 
fglieridi  lui  . E quefìa  maniera  fem- 
brava  loro  la  più  acconcia  e propia  a de- 
dare i loro  Sovrani,  ed  incitargli  al  la » 

pratica  delle  virtuofe azioni  •,  conciofie- 
cbe  le  lodi  ,con  cui  s’ efaltano  i virtuo- 
fi  fatti  , fien  d’  ordinario  più  efficaci 
mezzi  al  ben  fare  , che  non  fono  le  af- 
pre  e Tevere  efortazioni . Compiuti  già 
i fa  cri  fi  ej  , lo  Scrittore  legjrea  ne’  libri 
facriqualcle  favio  confglioefruttuofo, 
o quale)  e altera  ed  eroica  operazione..* 
altrui,  a fine  di  fpirare  nel  cuor  del  Mo- 

nar-  „ 
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narca  penfieri  nobili  e generofi,  e perche 
governale  il  ilio  (lato  fecondo  le  maf- 
fime  udite  , e s5  imparale  a formar  tut-  * 
ta  la  condotta  de!  vi  ver  fuo, giuda  il  mo- 
dello delle  (labilite  leggi. 

Nè  foltanto  ne’  pubblici  affari  erari 
prefcritti  al  Re  quelli  termini  si  fanti  ed 
inviolabili , ma  eziandìonellealtrecofe. 
Egli  era  sì  riflretto  difpofitor  di  le  del- 
io , e sì  poco  libero  nelle  fue  azioni , che  . 
non  potea  , nè  goderfi  d’un  poco  d’aria , 
nè  giacerfi  colla  Reina  , nè  bagnarli,  nè 
fare  altra  qualunque  co  fa  indifferente_j, 
falvochè  ne’tempi , che  gli  eran  definiti  • 
Non  gli  era  conceduta  la  liberta  di  fce- 
glierfi  a talento  le  vivande  , che  gli  fol- 
lerò in  grado  : ma  la  fua  menfa  era  for- 
nita di  fcliiettiifimi  cibi, per  lo  piu  di  car- 
ni di  vitelli  o di  ochej  e non  vi  0 recava, 
che  una  certa  e determinata  mifura  di  vi- 
no* Or  tjutto  ciò  era  regolato  con  un  or- 
dine sì  favio  ed  efatto  , che  fembrava 
piuttofìo  un  penfato  regolamento  di 
qualche  giudiziofo  e perito  medico  , il 
qual  fi  avelie  propofla  la  confervazion 
della  vita  del  Principe,  che  un’idi  tuzio- 
ne  e temperamento  di  qualche  legislato- 
Vol.LLib.l.  C c cc  c re. 


jq66  Vìforia  ^Egitto  fin  al  tempo 
fe  E in  taf  propolito  fi  adduce  i’efem^ 
pio  d:ur  Re  d’Eg/z/^ominato  Taihos , 
il  oual  viffe  in  ottima  fanita  per  tutto 
quel  tempo,  che  feguì  le  regole  del  pae- 
fe  ; ma  effendofi  poi  ritratto  nella  Fer- 
f,a , mani.bin  fondo  la  goduta  fanita, 
con  que’lufTuriefì  cifordini  che  fuori  del 
fuo  regno  introduce  nel  viver  lumi  e)  Di- 
cefi  ancora , che  in  yn  tempio  di  X ebe  vi; . 
era  un’ifcrizion  fopra  d un  pila!  royn  Cl^1 
li  contenean  maledizioni  , e beltemmie 
contro  quel  Principe , i qual  foffe  flato 

iJ  primo  ad  infegnareilluflo  agli  tgc  , 

zi  uni  (/  ) . 

Una'  si  fatta  dipendenza  e foggezion 
del  Principe  in  cofe  , ei  e fi  parean  s'i  po- 
co rilevare,  fembra  per  avventura  cofa 
Drnna  ad  udire:  ma  è certamente  maggior 
maraviglia  il  faper  noi  , chenonaveae- 
gli  alcuna  balìa  di  fecondar  le  propie 
paloni  vie  più  pericolofe  . o riguardaf- 
feroquefle  l’òppretfìon  della  gente  fug- 
hetta, o anel  e un  leggeremo  torto  di  ; 

• lei* 

• (e)  .Ellian.  var.  hifì.  lib.  <;.cap.  t. 

(/)  Vid.  Plutarch.  de  Afide  & Ofinde  pag- 
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Jei . Imperocché  non  gli  era  permeilo  di 
punire  altrui , o per  collera,  o per  ca- 
priccio , nè  di  pronunziare  alcuna  fen- 
tenza  , fenon  che  giuda  le  leggi  . E pu- 
re i Re  tanto  eran  lontani  dal  creder  du? 
ra  e fuor  di  ragione  quella  loro  ubbi- 
dienza ; che  anzi  riguarrìavan  come  feli- 
cità (ingoia re  , che  vivendogli  altri  uo- 
mini fchiavi  de’propj  appetiti,  e provan- 
done i mortali  affetti,  ehi  foli  andalfe- 
ro  franchi  da  quelli  perigli  e danni,  e 
yiveffero  per  modo  ben  conforme  alle 
regole  della  piu  eccella  fapienza  del 
mondo  . Per  tutto  quel  tratto  di  tempo, 
che  i Principi  furon  fedeli  alle  leggi  del- 
la giufiizia  e della  moderatezza , eilì  fu- 
ron Tempre  teneramente  amati  dal  loro 
popolo  j poiché  non  pure  icollegjde’ 
Sacerdoti, ma  tutti gli  Egiziani  eran  pii* 
Poliedri  per  la  làl.vez za  del  Re, che  non  lo 
erano  per  lo  confervamento  delle  propie 
mogli , e de’fuoi  figliuoli , e delle  loro 
i uftanze . Ed  ecco  il  perche  1* Egitto  fioi. 

1 ri  tanto,  e ’l  popolo  ville  cosi  felice  per 
tutto  quel  tempo  , che  duro  V olfervan- 
. za  di  quelle  leggi . E di  fatto  per  quello 
.fpazio  gli  Egiziani  lòggiogaron  varie 

C c c c c 2 na- 
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razioni , acquiflaron  grandi  c fratturate 
ricchezze , oltrepatfarono  in  numero  di 
gente  la  maggior  parte  degli  altri  popo- 
li, e finalmente  vennero  in  tale  «ato,cl*e 
poterono  adornar  molte  provincie  del 
vado  lor  paefe,con  opere  d’una  incredi- 
bile fpefa  e magnificenza  (g) . 
rr  0„Bri  et  L’amor  degli  Egiziani  verfo  1 loro 
Ghonone^  r.  ria]-rava  fODratutto  neltem- 


cper  gli  i -w — , • 

po  avergli  pianti , Tofìoche  correa  la  vo- 
ce , che  ’1  Monarca  era  ufcito  di  vita,tut- 
to  il  popolo  ne  mofirava  1 acerbo  affan* 
no  al  di  fuori  colle  vefìi  fquarciate.  Im- 
irantenente  fi  chiudevano  i tempj,  cef- 
favan  le  fede , i facrificj , le  follenmtà,  e 
ciò  per  lo  intero  tratto  di  fettanta  due 
'giorni . Dugento  perione  otrecento, me- 
scolate d’ uomini  e di  donne,  col  capo 
intrifo  e lordo  di  fango,  e col  corpo  cin- 
to di  funi  andavan  follennemente a.pro- 
cefiione  due  volte  il  giorno  e dicean  per 
le  firade  canzoni  funerali  in  lode  del  tra- 
palato Principe . Per  quefìo  intero  fpa- 
r zìo 

U)  Vid.  Diodor.  SicuJ.  lib.  i.  pag,  6;.  &0. 
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zio  cottoro  fi  attenevano  dal  mangiar 
carne,  frumento,  e dal  ber  vino,  e dal 
guttar  finalmente  ogni  forta  difquifitee 
dilicate  vivande.  Non  fi  bagnavano, ne  fi 
tingevano , ne  dormivano  ne’lor  letti  ne 
ufavano  delle  1 or  femmine:  maciafcun 
piangea  e fi  affannava  di  e notte,  come 
per  la  perdita  d’un  fuo  caro  e amato  fi- 
gliuolo. Infrattanto,  dopo  effer fi  appa- 
recchiata già  e difpofìa  lafuneral  pom* 
pa  con  indicibile  magnificenza,  nell’  ul- 
timo giorno  fiefponea  il  cadavero  fopra 
d’un  alto  feretro, all’entrata  del  fepoìcro, 
e ciafcuno  godea  dell'intera  libertà  d’ac- 
cufare  il-defunto  Re . Il  qual  privilegio 
era  in  quello  dì,  donato  al  popolo  per  u- 
na  efpreffa  legge  del  paefe;  e nello  fief- 
fodì  era  eziandìo  (labilità  e fermata  la 
narrazion  de’fatti  del  trapalato  Princi- 
pe . I Sacerdoti  faceano  l’elogio  di  lui;  e 
fe  certamente  aveffe  il  defunto  degna- 
mente regnato , un’infinita  calca  di  gente 
di  per  tutto  ragunata  fecondava  gli  ap- 
plaufi  loro»  Ma  feperoppofico  egli  era 
(lato  un  malvagio  e federato  Sovrano, 
il  popolo  con  franchezza  e libertà  gran- 
de ad  alta  voce  palefava  le  fue  doglian' 

Ccccc  3 ze. 
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le . Dipendea  eziandìo  dal  popolo  log- 
getto  accordare, o dinegare  al  morto  Mo* 
narca  i follenni  funerali:  e quello  e tan- 
to vero  , che  a parecchi  Principi  fu  vie- 
tato dal  popolo  quello  ellremo  tifizio  ed 
onore . E perciò  appunto,  e per  al  tre  ca- 
gioni * cper  tema  eziandìo,  cl  e dopo 
morte  non  foffero  malmenati  i loro  cada- 
veri , e la  memoria  loro  non  folle  a5  po- 
deri tramandata  infame  e vituperofa  , -i 
Principi  adoperavano  tutto  il  potere  e 1* 
ingegno,  per  guadagnarli  la  flirta  e 1’  af- 
fezion  de’popoJi  foggetti  ,con  una  con* 
dotta  di  vita  fantiflìma  e irreprenlìbi  le. 

Per  ciò  che  pertienlì  al  governo  de’ 
^'pubblici  affari  ciafcun  dillretto,eciafcuna 
provincia  era  dal  fuo  propio  Governatore  • 
amminillrata  e retta  , e quelli  veggi  lava 
follecitamente  su  tutte  quelle  cole  , che  . 
toccavano  alla  fua  giuridizione.Le  Ter- 
re erano  divifatein  tre  par  ti.  Una  era  ri- 
ferbatà  a’Sacerdoti  ,e  le  rendite  d’eiìa  e- 
rano  impiegate, non  Solamente  perloSo- 
flentamento  loro  e delle  lorafamigiie  5 | 

ma  eziandìo  per  compiere  il  dovere  di  -1 
tante  e tante  ragioni  di  facrifìcj,  e di  tut- 
te le  altre  cole  bisognevoli  al  pubblico  e 
* fa- 
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• fàcro culto- L’altra  fi  appartenevaal  Re, 
così  per  ufarne  nelle  fpefe  della  guerra  , 
Cóme  per  iòftener  la  regai  tua  dignità, 
con  luftro  e fplendore  . Or  quella  fecon- 
da porzione  era  sì  doviziofa^he’l  Re  po- 
tea  ben  con  ella  ringuidérdonar  libera- 
mente i valentuomini  meritevoli  e de- 
gni , e non  avea  verun  colore  nè  preteso 
ci  aggravare  il  popolo  a quell  o effetto  di 
, grandi  e dure  impofte;  Là  terza  era  de-* 
f Rinata  per  la  foldatefca,  la  quale  goden- 
doli di  rendite  sì  abbondanti  e ricche  , s’ 
incoraggiva  beri  perciò  ad  offerirla  pro- 
pià  vita  per  la  regai  faivezza,e  per  la 
pomun  patria  . E gli  Egiziani  di  vero 
giudicavan  cofa  molto  fconèia  ed  impro- 
r pia  riporreal  di  fuori  la  Scurezza  di  tutta 
là  nazione*  in  mano  di  gerite  » che  non 
avelfe  avuta  in  cafa  la  dovuta  ricorri  pen^ 
fa  della  difefa  e della  guardia  , che  le 
face  a (h) . 

Erodoto  ne  avvilii  > che  gli  Egiziani 
éran  partiti  in  fette  ordini  dipinti  e fe- 
I parati  , cioè  in  Sacerdoti , Soldati , Pa  • 
fiori  d’armenti*  Guardiani  di  porci, 
Ccccc  4 Mer- 
(£)  Diodor,  ubi  ftip,  pag.  - - ì 
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J1472  Ulftorta  d’Eglttojfo  al  tempo 
Mercatanti-,  Interpreti^  Marinari,  i qua- 
li prendeano  i nomi  dalle  profeflìoni, eh’ 
elìercitavano(/).Ma  Diodoro  ne  annove* 
ra  foltanto  cinque, cioè  Sacerdoti, Solda- 
ti,  Pallori,  La  voratori  della  terra,  e Arti- 
giani^ probabilmente  l à egli  comprefe 
le  due  claflì,  che  mancano, lotto  di  qual- 
cheduna delle  cinque  annoverate. 

Il  Re,  i Sacerdoti,  i Soldati  forma- 
vano in  alcun  modo  i tre  (lati  del  Re- 
gno. I Sacerdoti  eran  fopraroodo  riveri- 
ti e prezzati,  tra  perche  intendevano  al 
fervigio  Di  vi  noi  « perche  recavano  gran 
giovamento  alla  Repubblica  col  loro 
làpere  e col  loro  avvedimento.  £ per 
fimil  cagione  affitte  van  da  predò  alla 
perfona  del  Re  , ed  eran  capi  del  fuo 
confìgiio  , e *1  fornivano  de’  loro  av- 
vertimenti , e gli  davano  a conofce- 
re  così  le  cjfe  , che  aveano  eflì  fcoperte 
coli ’Adro logia , come  ancor  quelle , che* 
avean  coll’  oflervazion  delle  vittime  av. 
venite,  per  lo  felice  o fritto  riufcimento 
di  certe  imprefe,e  legge an  finalmente  alla 
prefenza  di  lui  certi  belli  e fruttuofi  pez- 
zi 
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zi  d’ ifìoria  da’ loro  facri  libri . Effi  an- 
davandel  tutto  franchi  delle  impofte,  e 
aveano  il  fecondo  luogo  dal  Re  in  digni- 
tà e potere  (k). 

1 Sacerdoti  portavan  le  vefti  e le  calte 
di  lino  , giuda  un  ordinamento  efpreffo 
di  legge.Àvean  cura  {ingoiare di  bagnar- 
*fi  fpeffo  , e d’andar  Tempre  bene  aflèttati 
della  perfona  • Jì  perciò  efii  radevan  tut- 
te le  parti  del  corpo  loro  di  tre  in  tre  dì  * 
e fi  bagnavan  due  volte  il  giorno  e due 
la  notte  d’ acqua  frefca:  e tutto  ciberà 
per  efii  fornito  con  molta  fuperftizione. 

I riti  e le  cirimonie  facre  verfo  di  eia# 
fcun  Nume  fi  fornivano  per  molti  Sacer- 
doti , che  avean  per  capo  il  Gran  Sacer- 
dote , nel  cui  luogo , dopo  la  morte  di 
lui,  vi  entrava  il  fuo  figliuolo.  I Sacer- 
doti godean  di  molti  vantaggi.  £ffi  eran 
del  tutto  fpediti  e franchi  dalle  cu- 
re domeftiche  ; poiché  mangiavano  il 
pan  confecrato  , e per  ciafeun  giorno; 
fi  fomminiftravan  loro,  e vino  , e-j 
buoi , e oche  . Non  era  però  mai  ad  elfi 
conceduto  cib*rfi  di  pefee  . Tutti  gli  £- 

gi- 

(k)  Vid.  Diodor. ubi  fup. 


Ì474  L'iftorid  d'Egitto  fin  al  tem'pd 
gitani  non  guftavan  giarnai  fave:  mà 
i Sacerdoti  ne  aveano  ad  qrrore  la  ve- 
duta iflelfa , e le  riguardavano  come  im- 
pure e abòominevoli  cofe.  Quindi  è che 
Pitagora  portava  odio  e avverliori  foni* 
ma  a quella  Torta  di  legume  (l) . I 

I Soldati  erari  detti  Cai  i firie  ni  ^ovsé\ 
ro  Hermotybieni,  giurale  varie  provine 
eie  , ove  raggiornavano  . * G li  Hermoty- 
bieni  abitavano  ne’  contadi  di  Bufi*  { 
tis , di  Sais  , di  Cbemmis  , di  Paprc- 
mis  , e in  una  metà  dell’  i loia Projopìde-, 
dulie  quali  fi  potéan  levare  cento  felfan- 
ta  mila  uomini,  per  quel  tempo  eh'  eran 
più  popolate.  I lu  >ghU  ove  dimoravano 
i Cala  firie  ni-,  eran  quelli  di  Thebes , di 
BtibafìrdeAi  Apbtbis, di  Tanis,dì  Men - 
des^di  Sebenriytus,  di  Atbribis^di  Pbar- 
bathus,  di  Tbmuit  , di  Onupbis-,  di  Any- 
tts-fi  di  \Jycepboris,  la  quale  ultima  prò-  « 
vincia  giacea  in  un’ ifula  dirimpetto  alla 
città  di  Bubafìide  * Or  quelle  provincie 
de’  Cala  freni  potean  fornire  il  Principe  ‘\ 

di  più  di  dugento  cinquantanni!*  uomini. 
Orcotefti  foldati  e dell’uno  e dell’  altro! 

no* 


(/)  Vici.  Herod.  ubi  fup. 
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ttome,eran  tenuti  di  padre  in  figliuòlo  .all 
attendere  unicamentea]  mefìier  delle  afr 
mi(m),  ed  era  lor  vietato  e disdetto  qua^ 
Junque  altro  impiego  meccanico  . Per 
Ja  qual  cofa  non  dee  recar  meraviglia, fe 
etti  più  cl  è ogni  altra  nazion  del  Mondo, 
riufeiflero  lopramodo  neJJ’efercjzio  mi- 
litare . In  due  cofe  poi  elfi  eran_> 
lopramodo  eccellenti , nel  governo  de* 
cavalli,  e nella  condotta  de*  carri  : ne* 
quali  due  pregi  etti  fi  fegnalarono  fi  ri 
da’  primi  antichifiìmi  tempi  , come  fi 
ricoglie  dalla  Scrittura  («j.Quando  i fol- 
daéi  mancavano  a’propj  doverio, friggi  vati 
dalia  battaglia,  o davano  altro  argomen- 
to di  lor  codardìa,  eran  puniti  co’  foli 
fegr\i  d’infamia:  poiché  i legislatori 
avean  giudicato  meglio  di  eccitargli  ad 
.empier  l’uficio  loro, anzi  collo  incitamen- 
to dell’odore, che  col  timor  del  cafiigo(o). 

Le  Terre  affegnateaToldati  non  pa- 
gavano impofle nella  maniera  ifìeffa, 
che  le  Terre  de’Sacei'doti . La  porziofl 

del 

(w)  Idem  ibid. 

v («j  Vid.  £xod.  xiv.  7.  &c.  Gamie.  j.p.Ifaj, 
xxxviii.  9-  • • 

(o)Vid.  Diodor. lib.i.p.jo* 
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14  7^  L'iftorìa  L’Egitto  fi  fìat  tempo 
de!  terreno  stabilita  a cialcun  uomo,  era 
di  dodici  Arure , mifura  che  conteneo_* 
quattro cetocubiti  Egizi  ani(K  .La  guar- 
dia dei  Keeofiava  di  mille  ÌAermotybie- 
ni  e d’altrettanti  Calafirieni  , i quali  d* 
anno  in  anno  davan  luogo  ad  altri  , ac- 
ciocché tutti  pofeffero  di  mano  in  mano 
goder  dello  dello  vantaggio  ed  onore  é 
Imperocché  coloro  chefervivanoin  cor-> 
te  , fuor  delle  rendite  delle  1 or  Terre  « 
avean  di  piu  ogni  dì  cinque  libbre  di 
pane , due  di  carne  di  bue , e due  pinte  di 
vino . Pertanto  quella  generofa  maniera 
ulaca  verfo  i foldati , gli  animava  ezian- 
dìo  a tor  moglie  , e a popolare  per  con- 
feguente  co’  lor  maritaggi  il paeìe , e a 
Jalciarpoi  dietro  a feun  buon  numero 
di  foldati  badevoli  alla  difefa  del  re- 
gno (p)s  . 

Ma 

(p)  Vid.Herodof.de  Diodor,  ubi  fup. 

• * 


(A)  L 9 Arura  Egiziana  dee  perciò 
ejffcre  fiata  un  poco  più  de * tre  quarti 
d' un'  Acre  Inglefe  ; di  cui  vedi  la  Pre~ 
fazione  . 


.1 
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Ma  fe  ne  piaccia  confeffar  candida- 
mente  la  verità , non  fi  può  affermar  di 
' ragione,  cl  e ’J  popolo- Egiziano  fia  fiata 
una  nazionguerrierajperciocchè  non  ap- 
para van  per  altra  via  i fo 'dati  l5  uficio  e?i 
meffier  loro  che  per  que Ila  d’immagina* 
rj  combattimenti,  e non  già  veri  e reali , 
come  avrebbe  bifognato . Pertanto  gli  E- 
gizi atìtjSiTiti  col  gran  numero  delie  colo- 
rie quà  e Jà  condotte  e Iparfe  che  cella 
forza  delle  armi , allargarono  l'Imperio 
loro.Pur  nondimeno  fra’loroPrir  cipi  ve 
n’ebbe  di  quelli  , chefuron  ben  famofi 
conquiffatori . 

* Ci  eravamo  prefìbehe  dimenticati  d* 
offe rv are, che  quando  gli  Egiziani  crea- 
van  quale!  e novello  Re  per  via  d’elezio- 
ne (cioccio  adiveniva  quah  I e fiata),  elfi 
lo  togliev an  dall’Ordire  de’Sat  erdoti,  o 
de’Soldati . Or  fe  fi  prendea  da  quello  fe- 
cond’ordine^rr mantenente  il  riponeano 

neirOrdinede’Sacerdoti,e5lfaceanoifirui- 
re  nelle  lo r dottrine  e ne  lor  mifier;  ' q). 

Gli  Agricoltori , a cui  fi  davar  da’Re,  Delle  CLJJI 
da’Sacerdoti  , da’Soldati  a lavorar  le  lo^in/en»ri 

Ter- 

(g)  Vid.Plutar.de  Ifide  & Ofirid.p.$$4. 


1478  Vip  aria  L’Egitto  fin  al  tempo 
Terre  , colla  condfzion  d*  una  degna  e 
convenevole  mercede»  perche  s’impiega- 
va n tutti  nelfolomellier  propio, nel  qua- 
le i figliuoli  luce edevan  Tempre  a’  loro 
padri , perciò  in  poco  tempo  efii  porta- 
rono ^agricoltura  ad  un  fegno  di  perfe-  < 
zion  tale,  che  Superarono  in  quello  al- 
tro qualunque  popolo  del  Mondo . I Pa- 
llori fi  fuccedevano  di  generazione  in 
generazione;  di  che  fu,  checongiungen-  J 
do  elfi  leoffervazioni  de’  loro  antenati 
colle  propie , e le  prova  di  quelli  colle 
fperienze  loro  , divennero  afomma  pra- 
tica del  propio  mefliere;  ne  giovò  poco 
all’accreTcimento  dell’  arte  loro  la  gara»,-  •* 
che  faceano  di  Tu  pera  r Ti  Tcamhievolmen- 
te  nellagloria  di  propagare,  quanto  per 
lor  TiTapea  il  meglio  , Je  greggi  propie. 
E’degna  d’efler  qui  rapportata  la  diligen- 
za di  coloro  , che  nudrivano  i polii  e le 
oche.  Etti  non  ufavan  già  la  maniera  or- 
dinaria, di  far, quanto  a dire,  covar  da  Te 
quelli  animalirma  tracciavan  l’arte  di  fare 
Tchiuder  le  uova  colf  ajuto  di  una  certa 
artificiale  fecondazione  * e per  cotal  mo- 
do rendevano  il  paefe  provveduto  d’  un 
numero  Ilei  minato  di  fimiglianti  uccel- 
li. 


‘ili 
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li  (r):  Vi  ha  ragion  da  credere,  che  fi  w 
leffero  eflì  a quello  effetto  di  quella  Tor- 
ta di  forni , chefervon  per  anche  di  pred- 
iente in  Egitto  all’ufo  ifìeffo , c e’  quali 
fan  perciò  frequentiffima  ricordanza  i 
Viaggiatori  (Bj . 

. La 

(r)  Vid.Diodor.SicuJ.ubi  fupra. 

e-  ■ ’ 1 <■  1 " 1 "w 

(B)  Non  farà  forfè  qui  malfatto  ne 
fenza frutto  prejentare  in  poche  parole 
a'  no [ir  i leggitori  un'idea  di  quefo 
metodo  j conciofieche  fe  ne  potrebbe  per 
avventura  così  far  ufo  in  altri  paefi% 
come fe  ne fi  in  Egitto.  Le  cajè  f ab- 
bricate con  quefio  intendimento  hanno 
una  ben  lunga  entrata  ; e da  ciafcuna 
parte  di  qucfia  vi  fon  quattordici  fornii 
fabbricati jul  terreno  e delle  volte piu^e 
delle  volte  meno  . / piani  eie  parti  la- 
terali de'  forni  fon  fatte  di  mattoni  ra- 
ff  tutti  al  Sole  , es liquefi  vi  Ji  difen- 
dono fluori  f opra  delle  quali  fi  ripongo- 
no le  uova . I coperchi  di  quefii  forni 
fono  piani  e colerti  di  bajloni  ffuor  di 

° due 


1480  L'IJìorìa  L’Egitto  fin  al  tempo 
due  ben  lunghi  focolari , anche  fatti  di 
mattoni  ben  rajeiutti  al  Sole,  e profon- 
di di  tré  ì)  quattro  pollici  , ne'  quali  $ * 
appiccati  fuoco  , per  rifcaldar  le  uova , 
che  fon  di folto  , ne ’ bajjì  forni.  Orsù 
quejìi  bajfi forni  ve  ne  hanno  altrettan- 
ti , e fatti  ancor  di  fimi  gli  unti  mat- 
toni i ma  la  parte  foprana  dy  cjjì  è cls 
volta’,  e quell  i fecondi  forni  han  qual» 
che  pertugio  fi  qual  fi  tura  o fi  apre, giu - 
Jìa  il  grado  di  calore , che  abbi  fogna  ney 
forni  inferiori  . / forni  fuperiori  non 
pure  han  cene  bocche  , onde  fi  comuni- 
ca il  calore  alla  lunga  entrata  detta  i n- 
nanzl,ma  ne  hanno  eziandìo  delle  altre , 
per  cui  comunicano  infieme . Qiafcun 
dì  ejjì poi  ha  due  focolari  di  quelli  , che 
abbiam  deferì iti  fopr a . La  profondità 
del  forno  inferiore  è di  due  piedi  e mez- 
%o  ^'Inghilterra , o in  tal  torno , e quella , 
delfupericre  è maggiore  in  quattro  pie- 
di. Si  prende  dunque  a rifcaldar  le  vova 
in  quefii forni  vcrfola  metà  di  Gennajo, 
e per  tutte  le  mattine  vi  fi  brucian  cen- 
to Ki  uars  o fi  e n cento  libbre  di  fiere  o di 
camelli  o di  bufoli , e proporzionatamen- 
te per  tutte  le  notti  ,fino  al  mezzo  di 

Fef>> 
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Febbrajo  , verfo  il  qual  tempo  sforni 
fon  sì  cocenti , che  non  fi  poffono  ap- 
predarle  mani  alle  munafenza  bruciar- 
fi  . Ci^  fatto  \ pongonle  uova  ne' fornii 
per  farne  /chiudere  i pulcini  , e feguono 
a far  'quejìo  infino  alVufcir  di  Maggio. 
Le  uova  fi  pongon  da  prima  full  e Jluore 
né*  forni  /ottani  , e fe  ne  metton  fette 
ovver  ottomila  così  ordinate  , che  non 
fe  ne  allogano  piu  che  due,un  f oprai' al- 
tro. Ne  forni  fuperinri fi  accende  il  fuo- 
co in  que'  lunghi  canali  0 focolari  detti 
avanti , onde  fi  fpande  il  calor  ne * forni 
fottopofii . Le  uova , che  fon  dirittamente 
quefti  focolari  1 fin foprappofie  le  u - 
ne  alle  altre  a tre  a tré \ma  le  altre  ver - 
fi  i lati  vanno  a due  a due^come  abbi  am 
detto  innanzi . La  notte  , quando  apr 
piccan  nuovo  fuoco  ne'  focolari  , pren- 
dono le  uova  ^ch'ejfi  hanpofie  dirittamen- 
te fitto  i detti  focolari -.eie  mettono  a tré 
a tré  nel  luogo , in  cui  eran  pofie  quelle , 
che  andavano  a due  a due  verfo  i lati  ^ e 
quejìe  feconde  le  ripongono  a tré  a tré 
ove  eran fate  le  prime ; poiché  i n quefia 
giacitura  il  calore  vien  dì  molto  mag - 
giore  . Or  le  dette  uqva  fi  lafciano  ne * 
forni  inferiori  pcrlo  tratto  di  quindici 
Vol.LLih.L  Ddddd  gior- 
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UtiiL'lftoriacf  Egitto#/*  al  tempo 
giornee  altrettante  notti’’,  di  poi  ftraf- 
portanone'  fimi  fuperiori,  che  f opra- 
fi  anno  immediatamente  agli  altri . Per- 
tanto in  quejìi  forni  più  alti  ,pofcia- 
cbò  allora  non  vi  è più  fuoco/,  effì Ji fan- 
no a volger  le  uova  e girarle  quattro  I 
volte  per  ogni  ventiquattro  ore  . A capo 
di  ventuno  o venti  due  giorn*  fi  trovan 
di  già  fchiufi  i pulcini . Quejìi  al  primo 
dì  non  mangiano  affatto  ; ma  il  dì  ve- 
gnente fnrafportano  altrove ,e  comincia- 
no a prendere  alquanto  di  cibo.  Ilpadron 
del  forno  hà  la  terza  parte  delle  uova l_»,  I 
per  la  fua  fatica  e perle fue fpefe , e da 
quejìo  terzo  delle  uova  , che  gli  fon  ve- 
nute di  guadagno , egli  dee  a’  proprietà- 
rj  de' pule  ini  , acquali-,  come  abbiamo 
accennato , toccan  due  terzi  delle  l or  uo-  ' 
va , dee  dico  compenfar  dal  fuo guadagno 
tutte  quelle  uova , che fi  perdono,o  fi  difi 
perdono  • Il  fuoco  neforni fuperiori  , per 
tutto  quel  tempo , che  le  uova  giacciono 
neforni fottani  è ordinato  in  quefìa  ma-  \ 
niera.  Il  primo  dì  fi  accende  il  maggior 
fuoco 5 il  fecondo fe  ne fà  meno , al  quar- 
to fe  ne  fa  ancor  meno , che  nel  terzo , al 
quinto  ù minore , al felìo,  al fettimo , al- 

Vot- 
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La  legge,  chefìringea  il  figliuolo 4* 
un  contadino  e dJ  un  paftore  ad  abbrac- 
ciare il  mefìier  di  Tuo  padre,  fi  diflendea 
D d d d d z esian- 


V ottavo  , meno  e meno  ; il  nono 
manca  in  tutto  di  fuoco , il  decimo  fi  ac- 
cende un  pò  di  fuoco  la  mattina , fun- 
decimo  fi  turan  tutti  i buchi  colla  cana- 
pe 0 colla  paglia , e non  fi  accende  più 
fuoco  , perciocché  fe  Je  ne  accendere, 
le  uova  fi  fipezzarebbono:  e fi  ufa  per  ejff'o 
loro  fotnma  diligenza  nel  dare  un  giuflo 
caldo  alle  uova , talché  non  fia  maggior 
di  quello  , che  pojfia  fioffer ir  V occhio  d1 
un  uomo^chefia  toccato  dall’ uovo.  Quan , 
do  i pulcini  fion  di  già  fichiufit  , ejf  gli 
ripongono  ne ’ forni  I "ottani , che  fion 
per  tutto  coperti  di  Jiuore  . Or  fiotto  di 
quefte fioglionoejji  mettervi  crufica , per- 
chè fi  rendano  bene  aficiutte , e fiopra 
vi  fipargon  paglia , perchè  i pulcini  pofi- 
fian  fermarvi  i piedi  ( r ), 

(1)  Vedila  maniera  , onde  fi  è Jtrviio  Mr. 
Greaves  per  far  Schiudere  i pulcini  nel  Cairo* 
Filofofic.  Sperieme  Nuni.  1 tf.Vid.Lucas  Vejag. 
Voi.  I.  p. 27 >.  #c. 


L'iftorta  d'Egitto  fin  al  tempo 
eziandìo  a tutte  le  arti,  e a tutti  i traffi- 
chi 5 poiché  pretto  gli  Egiziani  ognu- 
no era  per  indifpenfabile  neceffità  tenu- 
to a feguir  la  profeffion  di  duo  padre , e 
di  riflringerfi  così  fattamente  a quella, 
che  non  potea  imparare  affatto  altro 
medierò.  E perciò  non  avendo  elfi  al- 
cuna fperanza  di  poter  montare  ad  un 
grado  maggiore  di  quello,  che  i genitori 
loro  avean  già  tenuto  al  mondo  , fi  vi- 
vean  tranquilli  e queti  dello  dato  prò- 
• pio  . Non  era  giamai  lor  conceduto  di 
maneggiar  le  pubbliche  e civili  code:  che 
fe  ciòalcuna  volta  forfè  avveniva  , o fe 
imprendevan  per  avventura  a far  delie 
cole  luperiori  allacondizion  propia, elfi 
ne  portavano  afpri  e duri  cadighi. 

Veli?  Corti  Gii  Egiziani  eran  fopramodo  zelanti 
^Ifarofrinidrazion  della  giudizia  . E 
penfavan  di  vero  effi  a tutta  ragione,  che 
le  fentenze  pronunziate  ne’Jor  Tribunali 
erano  difommo  rilievoe  momento  per 
lo  ben  pubblico  ; e giudicavan  dritta- 
roentejn  credendo , che  lìcorne  non  vi  e- 
ra  coda  più  propia , n'e  più  valevole  a__* 
formare o a riformare icoflumi;  che  la 
punjzion  de’  colpevoli , e la  difeda  del- 

le 
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ie  oppreffe  perfone  j così  per  contrario 
che  non  vi  era  cofa  tanto  dannevole  ad 
una  ben  regolata  comunanza  tanto  fe* 
Conda  , ne  di  fornmi  fcompigli  e turba- 
menti nella  Repubblica . quanto  il  lalcia- 
re  ,che  la  corruzione  o ’i  favore  arrettaf* 
fero  il  corfo  della  dirittura  . E perciò  u- 
favanfomma  diligenza  einduttria  nella 
fcelta  de’  giudici , chiamando  lempre  a 
fimi!  carica  perfone  di  vita  incorrotta  e 
irreprefibile.l  lor  giudici  poi  fi  prendea- 
nodalletrè  principali  Città, cioè  da  EUo- 
‘polt  , da  Tebe , e da  dieci  da__» 

ciafcuna  di  effe  ; talché  fornivano  il  nu- 
mero di  trenta.  Or  quefto  lor  Tribuna- 
le non  era  di  vero  in  alcuna  parte  infe- 
rior  e a IP  Areopago  d’ Alene , nè  al  Senato 
de’  Lacedemoni. 

Quello  augutto  Configlio  cleggeain 
fuo  Capo  e Prefidente  un  Giudice  del 
propio  corpo;  e nel  coftui  luogo,  rimafo 
già  vuoto  , vi  entrava  poi  qualche  in- 
figne  perfonaggio  mandato  dalla  cittàt 
lìcci  è il  novello  Prefidente  fiera  pre* 
lo  ad  arbitrio  e talento  del  medefimo 
Prefidente  il  quale  uvea  il  diritto  di  fotti- 
tuireXo  ftipendio  era  pagato  a*  Giudici 

Dd  d d d 3 dal 


1485  Vljìoria  L’Egitto  fin  alternati 
dal  Re  , il  qual  facea  parimente  affegna- 
re  al  Prefidente  un  iàlario  convenevole 
alla  maggioranza  del  fua  grado . E per- 
chè la  dignità  di  lui  rilucefle  piu  dipinta 
e chiara  fraTuoi  colleghi,  egli  portava 
legata  intorno  al  collo  una  catenella  d’o- 
ro, da  cui  pendea  un  fregio  di  perle  , o d* 
altre  preziofe  gemme , che  per  Jor  fi  di- 
ceala  Verità,  Quantunque  volte  il  Pre-» 
fidente  appariva  fornito  di  quelle  infe- 
gne  , rooflrava  d’efter  difpofìo  e pronto 
a tener  corte  - I Giudici  {lavano  a fede- 
re, allorché  fi  roettea  ragione , avendo* 
davanti  a le  gli  otto  libri , ne’  quali  eran 
comprefe  tutte  le  leggi  . Il  clientolo  fa- 
cea fua  dimanda  o querela,  diltefa  con 
chiarezza  e dillinzion  fomma  per  ifcrit- 
to , e tolto  fe  ne  dava  copia  in  man  dell* 
avverfario  , il  qua  1 vi  lòggiungea  fua— » 
rifpofta . A fimil  rifpofia  tenea  dietro  la 
ripigliata  del  primo,  e poi  quella  della 
parte  avverfa  • E in  cotal  guila,  dopo  a- 
ver  amendue  le  parti  prefentate  le  loro 
fcritture  , la  corte  pofatamente  le  difa- 
minava  , e pronunziava  su  quelle  la  fua 
fentenza  .Pertanto  il  Prefidente  avea  in 
coftume  di  volger  riuomagine  della  Fe- 

rità 
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rità  inverfo  di  colui  , a favor  del  quale 
avea  col  fuo  configlio  diffinita  la  caufa  . 
Or  tutto  ciò  fi  forniva  lenza  difefa  e a£ 
fidenza  d’Avvocati,  i quali  ad  altro  non 
vagliono  il  piu  delie  volte  , chea  roa- 
fcherar  la  verità  , o a dare  alla  menzo- 
gna co*  rettoria’  loro  artìfìcj  e orna- 
menti un  colordi  verifimiglianza . E di 
qui  appunto  era,  che  gli  Egiziani , a 
cui  eranben  conte  cotefie  caricature, 
foverchierìe  dell’arte  di  favellare  , non 
permettevan  mai,  che  davanti  a loro 
comparifiero fimiglianti  dicitori,  egli 
sbandivano  dal  tribunale . Nè  pur  foi> 
ferivano  , che  alcun  ragionale  in  prò 
della  fua  caufa  , fapendo  efii  beniflinao, 
quanto  potefle  qui  campeggiare  la  pro- 
pia eloquenza.  Eran  dunque  contentici 
avere  in  ifcritto,una  femplicee  fedeldi- 
chiarazion  della  fpezieghe  veniva  in  di- 
faminaj  dopo  la  quale  non  vi  è cofa  tan- 
to agevole  nè  fpedita , quanto  il  venire 
alla  aec/fion  della  lite . Con  ciò  fi  met- 
tea  fra  le  parti  una  giuda  eguaglianza , e 
la  ragion  fòla  e dirittura  della  caufa  fa- 
cea  traboccar  la  bilancia  della  giudi* 
zia . 


D d^dd  4 Do- 
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1488  L'Iflori a d'Egitto  fin  ai  tempo 
i Dopo' aver  detto  cfeJl’  ordine  di  Jor 
gì  uffizi  a , non  farà  qui  fuordi  propos- 
to accennar  qualche  cofa  dietro  alle  lor 
leggi,  o per  antichità  , oper  ufodegnii*  . 
lime  di  venerazione, 

I.  Lo  fpergiuro  era  punito  colla  mor- 
terimperocche  gli  Egiziani  lo  riguarda- 
van  come  odioiò  agli  occhi  degl’  Iddii, 
e come  dannevole  alla  pubblica  focie- 
là. 

II.  Colui , che vedea,  ouccifo,  o af- 

fatto altrui  lungo  la  ftrada  pubblica , e 
nofi  sforzava  di  porgergli ajuto,fe  potef- 
fe;era  condannato  a morte.Che  fe  prova- 
va egli  di  non  averlo  affatto  potuto  foc- 
correre,nondÌHjedo  era  tenuto  a palefare  1 f 
i malfattori , e a dinunziargli  dinanzi  a*  v 
Giudici.  Che  fepoftergava  egli  quello  \ 
dover  fuo , foggiacea  ad  un  determinato  li 
numero  di  battiture  , ed  era  privato  di 
cibo  per  tre  dì . i 

III.  Coloro,  che  acculavano  altrui 
falfamente , portavano  lo  fteffo  cali  igo, 
che  avrebbe  portato  l'altro  , fe  folle 
flato  di  fatto  convinto  del  delitto  . 

IV.  Ogni  Egiziano  dovea  prefèntare 
in  ifcritto  il  fuo  nome , e la  maniere, 

on- 
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onde  fi  procacciava  il  vitto,  al  Gover- 
nator  della  Provincia , ove  fi  vivea.  Che 
fe  avelie  mai  falsamente  rapportate  le 
cofe  , o per  vie  torte  guadagnale  da__» 
vivere  , foggiacea  alla  morte . Quella 
legge  fu  fatta  da  Amafts , e fi  dice  , che 
Solone  da  Egitto  la  portò  in  Atene  ( f ) . 

V.  Colui , che- deliberatamente  da- 
va la  morte  ad  altrui , o fchiavo  , o li- 
bero eh’  egli  fi  foto  , era  condannato  a 
morte . 

VI.  A que’padri,e  a quelle  madr^che  uc, 
cidevano  i propj  figliuoli  non  fi  dava  la 
morte;  ma  fi  ordinava  loro, che  fi  tenefie- 
ro  abbracciati  coi  cadaveri  degli  uccifi,per 
lo  fpazio  di  tre  dì  e di  tre  notti;  e perché 
fi  adempito  appunto  quella  legge , fi 
mettean  loro  alato  fedeli  guardiani,  che 
fodero  tefìimonj  dei  fatto  . 

VII.  Ma  i parricidi  fi  facean  morire 
per  via  di  martorj  atrocifiimi . Imperoc- 
ché fi  (liracchiavan  loro  in  prima  tutte 
le  membra;  indi  fi  tagliuzzava  la  lor 
carne  in  piccolifiimi  pezzuoli , con  bene 
affilati  e aguzzi  rafoj  ; finalmente  fi 


(p  Vid.  Hcrodot.  ubi  fnp. 


1490  L*  Iporia  <f  Egitto  fin  ai  tèmpo 
fìralcinavano  e rotolavano  fulle  fptne,ed 
erari  bruciati  vivi . 

Vili.  Le  femmine  gravide’  non  eran 
condannate  a morire  , infinchè  lì  fode- 
ro dilgravidate,  acciocché  il  parto  inno- 
cente non  veniflè  a parte  del  cafìigo  del- 
la rea  madre  • 

IX.  La  fedizionee’Idifertamento  non 
portavano  altro  fio , che  la  degradazio- 
ne eia  difgrazia  , né  quella  macchia  ed 
Infamia  potea  cancellarlìaltrimente,che 
con  unafavia  condotta,  e con  azioni 
valorofe. 

* X.  Si  ricidea  la  lingua  a coloro,  che 
aveffero  (coperto  a’nimici  qualche  lè- 
greto  confglio  della  lor  patria  . 

XI.  Si  tagliavano  amendue  le  mani 
a coloro  , che  battean  moneta  falfa , o 
f valean  di  falli  peli , o commetteano 
altro  misfatto  di  quella  ragione . 

XII.  Colui , che  rapiva  una  donna  li- 
bera , foggiacea  al  troncamento  delle 
fiie  parti  vergognole;  ed  un  rapitore  fi 
riguardava  dagli  Egiziani  come  colpe- 
vole di  tré  atrocifhmi  delitti , poichb 
fuor  deU’ingiuriae  torto  dell’azione  fat- 
ta,macchiava  eziandìo  la  fama  della  don-* 

na; 
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Zia  ; e rendea  la  prole  illegirima  . 

XIII.  L* adulterio,  quando  commet- 
teafi col confenfo  dell’unae  dell’altra 
parte,negli  uomini  eracadigatocon  mil- 
le colpi  di  verga,  e nella  femmine  colla 
ricifion  del  nafo . 

XIV.  Giulia  le  leggi  flabiliteper  lo 
commercio  , delle  quali  Tene  vuol  certo 
autore  Bocchorìs  , fe  alcun  predava  de- 
naro , e non  ricevea  la  fede  della  predan- 
za  fatta, il  preftito  fi  giudicava  nullo,pur 
che  giurava Tavverfario  di  non  effer  dei 
bitore  di  cofa  veruna.il  giuramento  in  fi- 
miglianti  caffi  facea  con  molta  follen- 
nita , ed  era  preceduto  da  un  facrificio. 

XV.  Quando  il  debito  era  chiaro  e_j 
incontraflabile  , 1*  intereffenon  dovea__» 
trapaffareil  doppio  del  capitale,  o della 
fomma  predata . E foltanto  da’  beni  del 
debitore,  non  già  dal  corpo  di  lui , fi  do- 
vea  foddisfare  alla  predanza  j imperoc- 
ché il  corpo  era  richiamato  e ritratto  daN 
la  città  e dal  luogo, in  cui  egli  vivea,fìon 
dovendo  affatto  la  patria  del  debitore 
perdere  il  fuo  diritto  di  fervirfi  de*  fuoi 
abitatori,  e in  tempo  di  guerra,  e in  tem- 
po di  pace.  In  una  parola  , non  inten- 
de- 


t492  Vlfiorta  L’Egitto  fin  al  tempè 
elevano  gli  Egiziani  »che  fi  convenifie  a 
buona  politica  facrificare  alla  crudeltà  o 
aU’avarizia  d’  un  uomo  particolare  un 
membro  della  Repubblica  , chele  potea 
efitr  di  giovamento  e frutto.  Quella  leg- 
ge, o'aitra  finrigliantifima,fi  dicefatta 
eziar  dìo  da  So  lene  {$). 

XVI.l  er  promuovere  nelle  cittì  il  cor- 
fo  e l’ufo  del  denaro,  Aficbi  fece  una  leg* 
ge  da  cui  era  permeilo  di  p eftajo  a chiù* 
que  purché  colui. che’lricevea  in  preftan- 
za  impegnaffeper  lo  debito  il  corpo  mor- 
to di  fuo  padre , il  auaJ  fi  confegnava  in 
mano  del  creditore  Che  fe  il  debitore  non 
difimprgnava  il  paterno  cada  vero,  così 
eglifìefio,  come  ognun  de’fuoi  difeen- 
denti  non  porean  goder  l’onore  della  fe- 
p oltura-.  ciocche  fi  tene  a in  conto  di  gran 
difi  mo  feornoed  infamia  (/) . 

XVII.  A’Sacerdoti  Egiziani  non  e- 
ra  conceduto  di  torfi  più  d’ una  moglie  : 
ma  gli  altri  ne  porean  torre  quante  vo- 
Jeano  ; né  un  figliuolo  fi  avea  per  ba* 
flardo,avvengaché  fofle  nato  d’una  fchia- 

va 

( s ) Vid.Diodor.Sicui.ubi  fupra  pag.6?.&c. 
b)  Vid.Haodot.ubi  fupra* 
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va  comperata  a prezzo  d'argento  ; in  pe- 
roche  il  folo  padre  fi  riguardava  qual  ca- 
gion  vera  della  generazione , non  aven- 
dofi  la  madre  in  altra  ragione  che  di  ba* 
lia  e abitatrice  delia  fteffa  cafa  col  fuo 
figliuolo  (u). 

XVIII.  Le  leggi  d’  Egitto  permee- 
tean  bene  a’fratelli  d’ impalmare  Je  loro 
forelle.Quefto  nacque  dal  ere  !er  etti  ,cl  e 
Jfide  fu  moglie  del  fuo  fratello  Gfiride , 
e dall’avvifarfj , che  niun  maritaggioal 
Mondo  fu  mai  piu  felice  di  quello . Im- 
perocché avendo  Ifide , dopo  la  morte 
del  fuo  conforte  , fatto  voto  di  non  vo- 
ler mai  fofFerir  gli  abbracciamenti  di 
qualunque  altr’uomo^e  vendico  la  mor- 
te di  fuo  fratello,  e governb  il  regno  nel- 
la fua  vedovanza  con  grande  avvedimen- 
to e faviezza',  avendo  recati  de’ grandi 
beni  e giovamenti  al  genere  Umano  in 
generale  . E quindi  è , che  in  Fritto  la 
Reina  godea  maggior  poffanzà  e onore 
dello  fteffo  Re  ; e refe  fponfa  izie  la__* 
maggiore  autorità  era  donata  afe  fem- 
mine, impromettenao loro  i mariti, che 

fa- 

( u)  V id.Diodor.SicuUib, i.pag.72# 
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farebbero  in  tutto  ubbidienti  e foggettì 
al  voler  d’  effe(w). 

•XIX-  Vi  era  eziandìo  in  Egitto  una 
legge degnilTìma  d’attenzione,  o anzi 
un  cofiume  , che  avea  forza  e valor  di 
legge,  e fi  apparteneva  a’ ladri  . Tutti 
coloro  ",  che  abbracciavano  quello  reo 
mefìiere  , davano  i loro  nomi  al  Capo- 
rale della  fquadra  , promettendo  di  ri- 
porre nelle  roani  di  lui, quanto  avrebbon 
faputo  rubare  . E di  qui  e , che  coloro,  a 
cui  era  fiata  involata  qualche  cofa,  facean 
capo  a quel  Depofitario , e gli  dichiara- 
van  difìintamente  per  ileritto  quelche  a- 
vean  perduto  e’J  giorno,  e T ora  , e’1 
luogo  del  rubamento  . Per  cotal  via  fi 
ritrovavan  lènza  difagio  e fatica  i beni 
ritolti,  ed  eranrenduti  a’  loro  primi  pa- 
droni j quelli  però  eran  tenuti  a lafciare 
in  man  del  Caporale  la  quarta  parte  del 
valor  della  roba  . L’ autor  d’ una  legge 
tanto  fingolarel’ avea  fatta  per  ventura 
con  quello  intendimento;  cioè  che  non 
eflendo  affatto  pofiibile  divietarein  tut- 
to e bandir  dal  mondo  i furti , riufeiva 

me- 

('*')  Idem  ibidem  pag.23. 
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meglio  per  coloro,  a cui  era  rubata  qual- 
che cofa,  perder  la  quarta  parte,  che  per- 
der tutto  (a). 

M£  Te  gli  Egiziani  oltrepaflavan  per  Dell*  Reti - 
avventura  le  altre  nazioni,  per  conto  di 
faviezza  e dirittura  dileggi } confeflàr  fi 
debbe  nel  tempo  fieflo,  che  fi  difìingue- 
van  molto  dagli  altri  popoliper  conto e- 
ziandìo  di  fuperfiizione  . 

L’Idolatrìa  era  così  antica  predo  lo- 
ro , che  i Greci  confefiàvan  di  dovere 
all’  Egitto , non  fidamente  le  rellgioCe 
cirimonie  loro , ma  eziandìo  i nomi  del- 
ia miglior  parte  de*  loro  Iddìi . £d  è 
lèntimento  avanzato  con  forza  e preten- 
fion  grande,  che  gli  Egiziani  fieno  fiati 
al  mondo  i primi  popoli , che  abbiano 
eretti  altari , formate  immagini , fonda- 
ti tempj,  ifiituitefefie  ,fìabilite  cirimo- 
nie, eabbianfatta  Jeganza  co’ loro  Iddìi 
per  la  mediazion  di  certe  e determinate 
fiacre  perfone.Si  accerta  di  vantaggio  eh* 
efiì  furono  i primi  a dare  i nomi  ai  do- 
dici Dei  principali  (y)  . 

Gli 
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(x)  Idem  ibidem  pag.*9. 

(y)  Vid.Herodoi-ubi  fupra. 
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Gli  Egiziani  aveano  un  gran  numero 
d*  Iddìi,  e di  varj  ordini  e differenti  • 
Que’  però  , che  fopratutto  effi  onorava- 
no , erano  Ifide  e Ofiride  , per  cui  veri- 
ùmilmente intendeano  il  Sole,  e JaLu- 
na(Q,i  quali  pianeti  co’loroinfluffi gio- 

va- 


(C)  Ciocché  vie  piu  conferma  quefla 
conghietturafi  è,cbe*l  nome  di  Ofiride 
in  favella  Egiziana  vale  un  che  ha  molti 
occhi  : epiteto  convenevolijfimo  al  fole  ^ 
e Ifide  nel  linguaggio  iftefio  vale  anti- 
ca(i).Vi  badi  altre  molte  interpretazio- 
ni mitologiche  intorno  aquefte  due  Di- 
vinità . Or  lftàtqualche  fiata  è L 
Terra  in  generale , altre  volte  il  fot 
paefe  d * Egitto  ; e Ofiride  è la  Lun<i~>y 
o*l  Nilo,  che  viene  a perderfi  nel  ma- 
re , per  ejfi chiamato  Tifone  . Ma  del- 
le. volte  Ofiride  nota  Bacco  e Plutone  ; e 
Ifide , o è Cerere , o è Proferpina , o è 
Cybele , o altro  . Ha  creduto  un  certa 

auto* 

0)  Vid.  Diodor.  Sicuì . ubi  fup.  p.  io.  i x. 
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vavano  al  governo  e alla  coniervazion 
del  Mondo . Cotefìi  due  altri  di  vero,  e- 
ran  fra  elfi  avuti  per  le  gran  cagiqni  del- 
la nutrizione  e della  generazione,  lefor- 
gentiadir  così,  di  tutte  le  altre  parti 
della  Natura,  le  quali  eran  per  elfo  loro 
rifguardateancor  come  tante  Divinità, e 
appellate  divinamente  co ’ loro  nomi. 
Or  quelT  Iddìi  erano  i lèguenti  : Giove 
ovver  lo  fpirito  e la  virtù  ravvivante 
delle  creature,  che  vivono  j Vulcano , 
ovvero  il  Fuoco  5 Cerere  , ovvero  la^ 
Terra  $ Oceano  , ovver  V Umidità  ; in- 
tendeanperò  elfi  per  Oceano  il  Nilo\ 
Minerva , detta  eziandìo  per  elfi  Neith% 
,/)vve r T Aria . 

Val.LhibJ . E e e e e Fuor 


autore , che  Ofiride  nota  la  cagione  ef- 
ficiente delle  cofe , e Ifide  la  materia - 
Un  altro  ha  immaginato-,  che  per  la—* 
voce  I Me  fi  convenga  intendere  la  Na- 
tura in  generale  (2), 

j (2)  Vid-  Plutar.  de  IjH-  $$  Ofirii.  Apule]  um 
Metani,  lìb.  z. 


,493  Vljìoria  £ Egitto/»  al  tempo  _ 
Fuor  di queft'  Udii  celefh  ed  eterni, 
effi  avean  di  vantaggio  le  Divtntta terre, 
flri  ; e quelli  eran  coloro , che  av-an 
meritati  Divini  onori  per  gli  gran  bene-  . 
fici  e giovamenti  fatti  al  genere  Umao, 

pel  tutto  quel  tempo  che  v.fferoa Mo- 
do -,  emolti  di  affioro  eran  già  .flati  ! Re 
£ Egitto  e certi  fra  effi  portavan  gh  flef- 
f,  n orni, che  i Dei  celefliialtM  nod.meno 
aveano  i lor  nomi  propj . Di  (loffi  fat- 
ta erano  , il  Sale  , Crono  ovvero  ^- 
turno  , Rbca  , Giove  fopranominato 
Giunone  , Vulcano 

Vrmete  ovvero  Mercurio, Oro  Venere, 
fan,  Arueris  , Nefbthys , Arpocrate, 
ed  altri  ben  molti  (zj.Si  dice, che  Serap,-. 
de  non  fìi  annoverato  fra  1 conto  de  Dei, 
fenonch'e  a’  tempi  d’ un  de  Tolommet 
in  Mandria  (a)-,  credo"  pero  altri,  che  _ 
coietto  nome  di  Serapide  fia  lo  (letto 
con  quello  d’  Ofiride(b\  il  qual  fi  dicea 
eziandìo  Bacco.  Qfaide  fi  riguardava 
da  effi, qual  Nume  d' un  amabile  talento, 

■ ein- 

(j)  Vid.Diod.S'c.ubi  fup.p.il*  c^c*  ... 
(tj)Origcn.  cont.  Celf.  Vid.  Tact.  Hift. 

' Plutar.  de  Ifìd.  & Olir.  p. 
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e inchinevole  a beneficarci  la  ove  per 
oppofito  Tifone  fratello  di  lui,  era  da__» 
Jor  iopramodo  abbominato  , per  conto 
de’ mali  > ch’egli  avea  recati  alla  fua 
famigliala  tutta  la  nazione  i e avrem 
noi  occafion  di  accena rii  nel  profegui- 
mento  della  Storia  . Gli  altri  nomi  di 
Tifone  erano,  Setb,  Bebon  ,e  Smy(c). 

Comechèi  corpi  di  quelli  mortali  Id- 
dìi fi  rimaneffero  ne’lor  fepolqri  terreftri; 
gli  Egiziani  tuttavìa  credeano,che  le  a., 
nimed’  e(To  loro  fcintillafiero  nelle  Itel- 
le.  Per  atto  d’efempio,  effi  voleano, 
che  l’anima àilfide , fcintillaffe  nel  Ca- 
ne , da  effi  chiamato  Sotbis  , che  l’ani- 
ma d’Oo  riluceffe  n eli'  Orione  ^ che 
quella  di  T ifone  nell’  Orfa  {d) . 

Or  tuttoché  fra  gli  Egiziani  regnaffe 
Si  fatto  Politeifrao , pur  fentono  alcuni, 
che  abbiano  efii  conofciuto  un  Dio,  So-^ 
vrano  facitore  e governator  del  Mondo, 
e che  Tabbian  fegnato  alcuna  volta  coi 
nome  di  Ofiride  o di  Serapide  , e altre 
volte  con  quello  d’ Ifide  , e certe  altre 
E eeee  z „ eoo 

(<•)  Idem  ibìd.  p.  367. 

(d)  Idem  ibid.  p , 359.  J - »<}  ^ 


i yoo  V J fiori à d'^ìgìtio  fin  al  tempo 
con  quello  di  Nc/7 .6 , nei  cui  tempio  in 
Sais  vi  era  Ja  feguente  ifcrizione . “ Io  ; 
„ fono  tutto  ciò  , che  fu  e farà , e niun 
,,  uomo  mortale  1 à finora  tolto  via  il 
,,  velo  eh  e mi  ricopre,,  cj.Si  vede  anche 
a’djnoOriprelfo  Capua  un’ifcrizionefcof 
jpita  in  onor  ti  l Jì de } e concepita  nelle  fe- 
guenti  parol t.Ate  che Jet  una^e fei  tutte 
le  cofe , o Dea  Ifide  (f).  Gli  abitatori  , 
della  T ebeti  de  fon  predicati  adoratori 
del  folo  Iddio  eterno  ed  immortale, 
appellato  per  etti  Cneph  ovvero  Emepb. 

E per  quefto  lor  diOinto  alto  e Angolare 
eran  francati  da  tutte  le  contribuzioni, 
chegli  altri  Egiziani  eran  tenutiafom* 
miniflrare  per  lo  mantenimento  de1 /acri 
animali  , eh’ erano  adorati  nel  baffo 
Egitto  (g) . Da  quello  Cneph  a loro  av-  \ 
vifo->dirivava  una  l'econdaDivinità  rap~  •• 
prefèntante  il  Mondo,  e detta  per  efli 
Ehtha  , della  qual  voce  fi  vaglion  pre- 
fentt mente  i Copti  a notar  l’effenza_a 
Divina  f#).  Or 

(r)  Idem  ibid.  p.  554. 

C 1 V iè.  Odvi  orth.InteJJ.  SyfP  p.  412.  &c. 

( t ) PAH. -ubi  fup.  p.  359.  Vid.  Jambhcli.  de 
oiyfi.  § 8.  cap.  3. 

(hj  Vedi  rintrod.neUa  P.79.80.&  feq  Vòl.I, 
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Or  J’ inchinazion  forte  , che  aveano 
verfo  l’Idolatrìa  gli  Egiziani,  la  qual  da 
principio  fi  era  loltanto  palelàta  e fico- 
perta  in  alcuni  luoghi  d’ Egitto  , par  che 
alle  fine  abbia  infettato  e corrotto  tutto 
ilpaefe  > Ed  è per  verità  eoià,  che  a- 
vanzaquafi  ogni  credenza  , il  vedergli 
Egiziani  a.  poco  a poco  giunti  alla  fira* 
vaganza  impercettibile  di  conceder  Di* 
Vini  onori  a molte  beftie  e a molti  vege- 
tabili àncora  , come  a*  porri , e alle  ci- 
polle . Qui  nondimeno  fà  meftieri  ag- 
giungere , che  intorno  a quello  capo  el- 
fi  convenivan  sì  poco  fra  loro  , che  a 
tiferba  d* alcuni  Iddìi  principali  , ado- 
rati univerfalmente  per  tutto  il  Regno, i! 
culto  di  ciafcuna  Divinità  fi  riftringea 
il  più  ad  una,  o a due  città,  o provin- 
cie  . E ti ò porfe  motivo  a’  Greci  di  ad- 
ditar le  principali  città  d*  Egitto  co’no- 
mi  degl*  Iddìi  , o degli  animali , eh* 
erano  in  effe  adorati . Così  Diofpc/Uvaì 
città  di  Giove ^ Eiiopoli , città  delSo!e\ 
c nella  fleffaguifa  le  altre  fi  appellavano, 
o col  nome  di  Pan , o Con  quello  di  .4- 
pol/ine , o di  Latona , o di  Ermete  ,o 
d*  Ercole  , o di  V enere  5 e parimente 
E e e e e 3 con 


i f 02  Vljlorià  d’Egitto  Jin  al  tempo 
con  quello  di  Cane , di  Lione  , di  Lu - 
po,  di  Coccodrillo  , ede’pf/cY  Latosy 
Qxyrynchusy  Pòagrusye  d’altre  befìie. 

Coteltogran  divario  di  culto  cagio- 
nava delle  volte  pefiìmi  effetti  ; e fopra- 
tutto  fe  avveniva  , che  gl*  Iddii  follerò  , 
Infra  lor  nemici  e avverfì  per  naturaum-  | 
perocché  benfovente  gli  abitatori  d’  un  * 
luogo  degnàvan  d’offervanza  e adora- 
2Ìone  alcune fpezie  d*  animali , che  i lor 
viciniaveario  forte  in  orrore.  E di  qui 
nafcevan  freqnentiffime  contele  , e al- 
cuna volta  fiere  guerre  e pericolofe.  Co-  ' 
si  avvenne,  per  atto  d’efempiojfrà  i cit- 
tadini d*  Eracleopoli  , che  adoravano 
1*  Ichnettmon  * e que’  d’  ArJ, ino  e , che 
adoravano  il  Coccodrillo  $ e così  pari- 
mente fra  lacittà  à’  Oxyrynchus-> e quel- 
la di  Cynopolis  ; la  prima  delle  quali  fa- 
crihcava  e mangiava  i cani,  che  la  lec on- 
da venerava  come  Tuoi  Numi  ; e la  fe- 
conda d’ altra  banda  fi  cibava  d’un  pefce, 
il  qual  da’ cittadini  d*  Gxyrynchus  era  ve- 
nerato con  offervazion  religiofa  (i)*Un% 

do- 

(/)  Fiutar,  ubi  fup.  p.  380.  Vid.  Juvcn.  Saf, 

15.  « Athanas.  orar.  co^t.  Juiian. 

> . 
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dolatria  tanto  bizzarra  e capricciofa , i 
Cui  effetti  eran  bene  fpeffo  furti  ft  liti  mi, e 
fiata  per  alcuni  aferitta  erifufa  nellà_* 
fcaltra politica  de’  Principi,  acuì  piac- 
que di  fomentar  fomigliante  divifione, 
per  Cosi  vietare  a*  popoligli  ammuti- 
namenti e Je  congiure  contra  lo  flato . £ 
per  verità  Di  odoro  ne  avvila  , che  un 
de’  primi  e più  favj  Re  d’Egitto  feorgen* 
do  bene  , che  quella  gente  inchinava  for- 
te a muover  folleva2Ìoni  e tumulti  , or- 
dinb  a ciafcheduna  provincia  di  adorar 
qualche  lor  propio  e dìflinto  animale,  e 
di  tenere  infìeme  un  diverfo  governo  e 
regolamento  di  vivere.  Di  òhe  avveni- 
va, che  gli  Egiziani  , emendo  in  tante 
etantediverfefocietà  partiti  ediftratti, 
e andando  perciò  gli  uni  contro  gli  altri 
per  materia  di  religione , e prendendoli 
altresì  fcambievolmente  a beffa  per  con- 
to de’ lor  varj  e differenti  coflumi , ma, 
jagevolmente  potean  tramar  (Adizioni,  e 
congiurati  contro  la  felicità  della  Re- 
pubblica (k)  -, 

Sarebbequìrincrefcevole  opera  recar 
Eeeee  4 tut- 
tk)  Diodor. ubi  Aip.p.80. 


i5'04  L’ Iftoria  Egitto  fin  al  tempo 
tutte  le  favole  tutte  Je  dubbie  ofcure^j 
tradizioni,  che  s’incontrano  negli  anti-  1 
chi  Scrittori  dietro  alle  Divinità  degli 
Egiziani , delle  quali  farem  noi , alme- 
no in  alcuna  parte,  qualche  cenno  nel  - 
procedimento  della  Storia.  Laonde  cre- 
diam  ben  fatto  paflare  alla  materia  del-  j 

le  immagini,  colle  quali  rapprefentavan  1 
gli  Egiziani  le  lor  Divinità  particolari, 
t infieme  a ragionar  de1  Jorofacrificj  , e 
delle  cirimonie  religiofe. 

Ofnide  fi  rapprefentava  di verfam en- 
te . Delle  volte  Sfigurava  con  uno  lcet- 
tro,  e con  un  occhio  , additando  cos<  la 
fua  providenza  e ’J  fuo  potere  $ altre  fia- 
te portava  Jafembianza  d’un  Falcone..,,, 
per  dare  ad  intendere  l’acuta  e pene- 
trantefua  veduta,  e la  rapidezza,  ed  altre 
fue  proprietà;e  finalmente  fi  rapprelèn- 
tava  da  uomo, "'in  un  atteggiamento  e in 
una  giacitura  poco  dicevole,  per  così  di- 
notare la  virtù  fua  generatrice  e nutriti- 
va (7).Ma  la  viva  immagine  di  lui  era  un 
Toro  , a cui  fi  rendeal’onor  della  fupre- 
ma  adorazione , come  or  ora  diremo. 

L’iro- 

(l)Flut.ubi  fup.  p.371. 
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L’immagine  dflftde  avea  iJ  pia  la  for- 
ma cT  una  femmina,  colle  corna  di  vacca 
in  capo  (w),che  rapprefentavano  Je  appa- 
rizioni della  Luna, nel  fuo  accrelcimento 
e dicrefcimento  : portava  ella  parimente 
un  Siftrum , o una  forte  di  cembalo, nella 
fua  man  dritta  , e nella  finifìra  un  vaiò* 
per  mofìrare  co\Stftrumil  perpetuo  mo* 
vimento  della  Natura, e col  vafo  la  fecon*. 
di tà  del  Nilo  .Ma certe  volte  raffembra- 
va  Cybele  piena  di  mammelle  , dando 
con  ciò  a divedere, ch’ella  nudri  va  le  cofe 
tutte  (»). 

La  ftatuadi  Seraptde&vea  la  figura  d’ 
un  uomo , con  uno  ffajo  in  fui  capo,  eh* 
era  l’emblema  dell’abbondanza.  Égli  ap- 
poggiava  la  fua  man  dritta  al  capo  d*  un 
ferpente  , il  fuo  corpo  era  attorcigliato 
intorno  ad  una  figura  fornita  di  tre  tede* 
cioè  di  quella  d’un  Cane,d’un  Lione,  ed5 
un  Lupo  * Nella  man  manca  portava  una 
mi  fura  della  lunghezza  d’ un  cubito , in 
atto  di  mifurar  per  avventura  f altezza^» 
delie  acque  del  Nilo  (o).  G/o- 

' (m)  Hcrod.ubì  fup.  • 

(n)  Vid.PJut.ubi  fup.p.$76  Serv.in  Virg.Ho- 
rapoll.Iib.i.cap.j.ApulciunuMctam.iib  2. 

(o)  Vid.Macrob.in  Satiirn.lib.i.cap.20.  S’.n- 
d«m  in  %ap<KT>(i 
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ì jotf  V IJì or  ì a L’Egitto  fin  aìtèmpù 
Giove  detto  Ammone  fi  raffigura và_j 
dagli  Egiziani fotto  un’ immagine , che 
avea  Ja  tefìa  d’un  Montone  ; della  qual 
cofa  efli  ne  rendono  la  feguente  ragionei 
Ercole  bramando  forte  di  veder  Giove„ 
non  giunXè  al  godimento  di  quello  fbo 
desio , fe  non  dopo  molti  e molti  preghi 
follecitij  conciofieche  quei  foVrano  Nu- 
me non  avea  talento  di  lafciarfi  veder  per 
alcuno.  Giove  alla  fine  porfe  orecchie  a* 
fuoi  preghi  , e per  confola  ri  o fpiccò  Ja__* 
iella  da  un  montone  , indi  fcorticol- 

10  , e fi  velli  della  fua  pelle  , per  mo- 
ilrarfi  ad  Ercole  fotto  quella  fembiànza  4 
Orcotefia  foggia  dirapprefentar  Giove 
pafsò  pofcia  dagli  Egiziani  agli  Ammo- 
nii , ch’eran  colonia  di  gente  d’Egitto  > 
e fu  eziandìo  a capo  di  tempo  imitata—» 
dagli  Etiopi(p). 

Gli  altri  famolì  Numi  d’ Egitto  era- 
no  -,  Anubi , Arpocrate , Oro  , e Canopo, 

11  primo  dicofioto  età  il  piu  dipinto 
colla  tefìa  d*  Un  Càné;  imperocché  avea 
egli  accompagnato  già Oftride  nellafpe- 
dizion  di  lui,ricqpertó  d’una  pelle  di  Ca*^ 

ne 


(p)  Hcrod.ubi  fup. 
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fìe(£),e  fece  buona  e fede!  guardia, così  ad 
0//'mfe,come  ad  Iftde(r).À\\e  volte  que. 
fio  Iddio  fi  confonde  con  E rmete\z  quan* 
do  è così , la  tetta  di  Cane  pub  notar  per 
avventura  la  fcàltrezza  e fagacita  di  lui* 
Àrpocrdte  £ù  figliuol  d’ Ifide  , generato  % 
f tàd  aVvifo  degli  Egiziani, da.  Oftride  do- 
po la  fiua  morte;  diche  fili  eie  *1  barn* 
bino  nacque  molto  fiacco  e debole  nelle 
lue  parti  fiottane  (j)  . Egli  era  il  Dio 
del  filenzio  , e perciò  fi  dipi  ngea  ordina- 
riamente con  un  dito  in  su  la  bocca  , La 
{fatua  di  lui  fi  mettea  fiempre  da  predo  a 
quelle  d'Oftride  e d*  Ifide  ,per  additare, eie 
non  abbisognava  far  motto  veruno , per 
ciocche  anch’ettì  erano  fiati  già  un  tempo 
mortali  (/) . Oro  ben  fovente  fi  confonde 
con  Àp  olii  ne. Egli  era  figliuol  d'if/de,?  di 
Oftride  . Si  raffigurava  per  lo  più  come 
un  bambino  falciato  ; e delle  volte  fi  di' 
pingea  da  que’  di  Cop  tos^  come  avente  in 
una  Tua  mano  le  membra  genitali  di  Ti* 

/«•  *?• 

. A 

(q)  Dfod.Sicuf.p.j^. 

(r)  Ibid.p.77.  Plut.ubi  fup.p.557. 

(f)  Plut.ubi  fup.p.j$8. 

<t)  Varrò  aptidAugufl.  dcCivit,  D£I. 


i j o 8 V 1 fiorì  a d’  Egitto  fin  aì  te  tri  f)b 
fine  (u).  Canopo  era  iJ  piloto  del  navilio 
é’Ujìride ,e  fu  degnato  di  veder  l’anima 
fua  trafportata  nella  (Iella  fìffa  del  fuo 
fletto  nome  (w)  , la  qual  di  vero  h 
della  di  prima  grandezza  1 ma  non 
e vilìbile  nell’  Europa  (*).Quetto  Iddio  fi 
refe  al  Mondo  rinomato  per  la  vittoria , 
che  riporto  dal  Fuoco,  adorato  qual  Nu- 
me-da’  Caldei ; ed  ecco  in  poche  parole 
il  ragguaglio  di  fimil  vitto  ria  . t Caldei 
menaron  feco  il  loro  Iddio  per  tutte  le 
provincie,  con  intendimento  di  fargli  at- 
taccar battaglia  con  tutte  le  altre  Divi- 
nità : ma  rimafero  quelle  fenza  gran  fati- 
ca confumate  tutte  dal  Fuoco,  non  aven-» 
do  potuto  le  loro  immagini  , quantun- 
que rapprefentalfero  tanti  Iddii,far  re^ 
fìfìenza alcuna  alla  violenza  del  d-tto 
Nume;  infinche  un  Sacerdote  di  Canopo  p i 
ripensò  la  leguente  malizia.ÉgJi  prefe  un 
vafo  di  terra  forato  di  per  tutto , ma  in 
guifa,che  i buchi  tutti  eran  ben  turati  e 
ìuggellati  collacera.Or  dopoaverlo ripie- 
no d’acqua  , vi  appiccò  il  capo  d’  una  A 

vec- 

(u)  Plut.ubi  fup.p.57;.  Vid.  A'ircher.Oedip» 
vcr.r.p.214.  (w)  Plut.ibid.p.JSr. 

(x)  Vid.Plin.lib.tf.cap,j24 
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vece!  ia immagine,  e ’J  drizzb informa  e 
» fembianza  d’un  Nume.Nella  zuffa  il  fuo- 
co alliquidì  e disfece  la  cerai  mafù  tofto 
nel  tempo  ifìelìb  fpentodairacqua,cheu, 

I 1 fcì  da  fuori  del  vafb«À  perpetua  ricorda- 
nza di  fimil  vittoria,  Canopo  era  figurato 
della  lorma,cbe  abbiam  delcritta,ma  fen- 
za  braccia  e fenza  piediialmen  quelli  non 
fi  polfono  ben  rav vilàre  da’riguardati  (y). 
Altri  nondimeno  hanno  avvifato  , che! 
Dio  Canopo  altro  non  foffe,  che  un  fimi- 
gliante  vafo riempiuto  d’acqua  del  hib% 
acuì  effi  vogliono,  che  gli  antichi  Egi * 
piatii  preffalfero  eziandio  adorazione. 

Fra  tutti  gli  animali  facri  adorati  nel- 
r£,g/r/0,niuno  era  ofiervato  tanto,quan- 
to  il  Toro  , per  lo  quale  raffiguravano 
Ofnide  . Pertanto  fe  ne  adoravan  due  dì 
quella  fatta;  uno  in  Memfi  detto  Apis-,  e 
da’C  veci  appellato  Epaphus  ; e un  altro 
in  Eliopoli-, nominato  Mneuis.Quefìo  fe- 
condo era  nero,  e i’onor,che  fe  gli  rendea, 
erad*  inferior  grado  a quello,che  fi  ren- 
dea adApis(z).L3Apis  dovea  eflèr  nato  da 

una 

(y)  Suidas  in  Canop.  Ruffin.Hift.Ecclef.  Jib. 
11. 

(z)  Plut.ubi  fup.p.564. 
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I fio  Ulfloria  d' Egitto  fino  al  tempo 
una  vacca  impotente  a generare  altro  vi- 
tello  , e dovea  infieme,  a quelchecre- 
deano  gli  Egiziani , effer  concepito  al 
rimbombo  e feoppio  di  un  tuono.  1 mar- 
chi che  Io  diftinguean  da  tutti  gli  altri 
animali  di  (ìmil  razza,  eran  quelli:  la  ne- 
rezza dei  corpo,  fuor  d’una  loia  macchia 
bianca  e quadrata  fu  J fronte;  la  forma  d* 
un’aquila  fui  dolio;!*  peli  della  coda  dop- 
pi ; un  nodo  fottola  lingua  a guifa  d’  u* 
no  fcarafaggio  (a). Altri  portan  quelli  fe- 
gnali  fino  a ventinove  (b).  Gli  Egiziani 
iacrificavano  ad  Apii  i tori  ; ma  eran  sì 
lottili  e dilicati  nella  feelta  loro, che  le  vi 
feorgean  per  ventura  un  fol  pelo  nero, 
tanto  badava , perche  fi  ripu talfero  im- 
puri . Or  quella  diligentiffima  ricerca  fi 
facea  dal  Sacerdote  colla  maggiore  ac- 
curatezza del  Mondo  ; indi  fi  slungava 
Joro  la  lingua  , per  provare  , fe  quello 
membro  era  mondo  ; e per  fine  fi  andava 
ben  bene  difaminando  la  coda,  per  ac- 
certare , fe  i peli  eran  veramente  natura-  | 
li  ; e di  quella  condizione  , che  doveano 

effe- 

fa)  Herod.lih.^.vid.PIin.Iib.  8 cap.4$. 

(b)  ^lian.hift.animal.lib.ii.cap.?. 
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eflere.  Or  fe  l’animale  fifeorgea  già, do, 
po  tante  oflervazioni  e prove , ben  con-, 
venevole  al  facrifìcio  , il  Sacerdote  gli 
appiccava  fra  le  corna  un  pezzo  di  per- 


gamena , e dopo  avervi  apporto  il  fug- 
gellg  , dava  ordine , che1!  toro  fi  forte 

j _ . _ _ j • /v  - . • . • /»  • 


guardato  j ed  era  misfatto  capiraJe  facri- 
ficare  fimi!  bertia , fenzachèfofTe  prima, 
giurta  il  c.'jfìume,mercata  con  talfìgillo  « 
L’ordine  poi  , che  fi  tenea  nel  facrifìcio, 
era  querto  . Menata  la  vittima  dinanzi 
all’altare , accendean  prima  d1  ogni  altra 
cofa  il  fuoco  j indifpargean  divino  la 
vittima  ; e dipoi  prefentavano  a Dioi 
lor  preghi  . Scannavan  pofeia  la  bertia  , 
e la  fcorticavano,e  le  tagliavano  il  capo, 
il  qual  da  erti  era  con  molte  maledizioni 
menato  al  mercato,  o in  altro  pubblico 
luogo , ed  era  venduto  a qualche  Greco , 
fe  veniva  loro  incontrato.  CheiènoiL.» 
era  lor  riufeito  di  vederne  alcuno,  gira- 
vano il  c?po  nel  fiume . accompagnando 
il  fatto  conquefìa  formola  dJefecrazio- 
ne  . Tutti  que*  mali , de1  quali  vengono 
minacciati , o coloro^cheprefentemente 
Jacrifìcano , oi  popoli  d’Egitto general- 
xoente-i  pojfan  cadere  su  quello  cafo  . Or 

sì 
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1 5 1 z L1  IJJ  aria  cT  Egitto  fin  al  tempo 
sì  fatto  facrifìcio3e  la  maniera  inlieme  d' 
efecrareiJ  capo  della  vittima  ,era  di  per 
tutto  in  ufo  ; nell’  Egitto , donde  avve- 
niva, che  niuno  Egiziano  volea  cibarli 
mai  del  capo  d’alcuna  befìia.Ma  riguar- 
do alla  fcelta  della  vittima,  i cofìumi  e- 
Tan  varj  , giufìa  il  divario  de*  luoghi  (c). 

Dappoiché  il  Bue  Àpis  era  morto  , e 
toftoche  trapaflava  il  tempo  desinato  al 
duolo , i Sacerdoti,  a cui  era  commeffo 
quello  carico,  prendeano  a tracciarne  un 
altro  , in  cui  appariflèro  gli  fìeflì  mar- 
chi , e dopo  averlo  ritrovato , lanciavano 
immantinente  il  lutto  . Si  menava  il  ri- 
trovato bue  da’ Sacerdoti,  prima  nella 
città  del  Nilo-,  ove  per  lo  tratto  di 
quaranta  giorni  era  ben  nudrito  5 di  là 
fi  trafportava  in  Memfi  fopra  d’un  na- 
vilio  riguardato  come  loro  Z)/o,  in  cui 
gli  valea  di  convenevole  appartamento 
una  capanna  dorata*  e qui  fi  facea  pafco- 
lareperla  bofcaglia  di  Vulcano.  Per 
tutto  il  tempo  di  que’ quaranta  giorni, 
de’quali  abbiam  detto  poc'anzi , le  fole 
femmine  avean  la  libertà  di  vifi tarlo  , c 

nel- 
le) Hcrod.  lib.  2.  3 
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jD’AJefTandro  il  Grande  C.lll.  i n 3 
nell’andarvi  davano  cflì  in  piedi  avanti 
al  Nume, porta  vano  apertele  fvelate  quelle 
parti,  che  la  natura  ìfteffà  vuol  ricoperte 
evelate:  ma  dopo  quel  termine  di  giorni 
non  era  piò  lor  ecceduto  di  vedere  il  no- 
velloIddio.Laragion  poi, ch*eflì  tenevano 
idiqueùa  loro  re  ligio  fa  oflervaza,era  per- 
chè l’anima  d’0/?r/<fe,come  immaginava- 
no^ratrapafTatain  quefloToro,  e per  una 
trafmigrazion  pérpetua  c continuata  da 
un  bue  Apise ra  ella  pallata  in  lift  altro  , 
e così  di  mano  in  mano  lì  andava  in  altri 
e altri  Tempre  infondendo.  Altri  però 
han  detto,  che  dopo  effere  flato  uccifo 
Oftride  dal  fuo  fratello  Tifane , Iftdt—» 
ceibe  ripofe  le  membra  di  lui  dentro  ad 
una  vacca  di  legno,  eia  ricoprì  di  finiffi- 
mo  lino  : dal  quale  avvenimento  Ja  città 
di  BufridetolCe  il  Tuo  nome(d). 

La  fella  d*  lf* de  fi  celebrava  eon  mol- 
ta pompaefoìlennità.  Nella  vigilia  d* 
effa  gli  Egiziani  digiunavano  i e dopo 
aver  fatti  molti  e molti  preghi  ,le  facri- 
ficavano  un  giovenco,da  cui  ne  cacciavan 
foltSto  le  vifcere,lafciando  dentro  la  pel- 
Vol.LLib.L  Fffff  le 

(d)  Diod.Sic.ubi  fup. 
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IJI4  L 'l fiotta  d’Egitto  fin  attempo 
le  ii  graffo  e le  parti  nobili  della  vita.Gli 
ricidevan  pofcia  le  gambe  , la  groppa , il 
collose  le  fpalle;rieroputo  ben  bene  il  cor- 
po di  lui  di  pape  iquiiitiflimo.e  di  mele , 
e d’uva  lecca,  edifichi,  ed’incenlo>e 
di  mirra , e d’ altri  presoli  odori  , pai'  i 
favano  alla  confegrazione , fpargendo 
jl  tutto  di  dovizioià  copia  d3  olio^  Lo 
facrificavan digiuni,  e per  tutto  il  tem- 
po , che  fi  bruciava  la  carne  , fi  batte- 
vano ben  bene  j indi  facean  degli  avanzi 
un  lauto  definare  . Le  offerte  di  quefìa 
razza  di  beffie  , o foffero  vecchie,  o gio- 
vani , doveano  effer  di  mafichi  netti  e in- 
teri da  ogni  vizioùmperocchè  le  femmi- 
ne e fiendo  fiacre  a Ifide  , non  fe  le  po, 
teanperniun  modo  offerire.  E perciò 
gli  Egiziani  avean  fentimenti  d’altiffi* 
ma  venerazione  per  quefìo  feffo,  e ri- 
guardavan  con  orrore  i Greci , che  non 
portavano  su  quefìo  punto  le  fìeffe  idee 
loro . Quando  era  trapaffata  una  gioven- 
ca^effi  la gittavano  nel  fiume.il  Toro  pe-,  \ 
rb  eradaelìi fotterrato  fuor  di  città,  e 
‘per  fegnare  il  luogo , dov’  era  morta  la  . 
befìia , fi  laffiava  il  Tuo  corno  conficcato 
in  tenace  delle  volte  tutte,  edue.Dap- 

poi- 
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Z^’AJefiandro  il  Grande  GUI.  i y i j 
poiché  la  carne  era  del  tutto  disfatta  , e 
non  vi  era  rimalo  altro , che  le  ofla  fpol. 
pate  , lì  trafportavan  queftein  un’ifo-, 
ladel  Delta , nominata  Projopitis , da 
cui  li  (pedi  va  no  eziandìo  navilj  a varie 
parti  del  Regno  , per  adunare  altre  ofla, 
e feppellirie  tutte  infleme . La  fleflaof- 
fervanza  era  preflo  loro  in  cofiume  ril- 
petto  alle  altre  fpezie  di  tutto  il  beflia- 
rne , non  ofando  gli  Egiziani  ammaz-. 
zarne  alcuno  di  qualunque  raz^a , e in 
qualunque  maniera  far  lì  potefle  (e) . 

Giove  fi  adorava  principalmente  in 
T hebes  j laonde  fu  quella  città  dettai 
Dio/poli , eie  vai  città  di  Giove  .Gli 
Egiziani  aveano  in  grande  onore  il  mon- 
tone , come  un  animale  facro  a quello  * 
Iddio  *,  e facrificavan  Soltanto  a lui  le  ca- 
pre, allenendoli  affatto  dalle  pecore  . Se 
non  che  una  voltaj’anno  nella  fella  di 
Giove  ammazzavano  unmontone,a  cui 
toglievano  la  pelle , e la  mettean  fulla 
(fatua  di  Giove  . Nel’ tempo  ifleflò  reca- 
vano elfi  a Ila  prelènza  di  quella  pelle  un* 
immagine  d*  Ercole  , in  memoria  di 
F f f f f z quel*' 

(c)  Vid  Herodot.ubi  ftfp. 


» ] 

i y 1 6 L'Tflcvia  L’Egitto  fn  altemp» 
tjuelche  abbiano  (opra  rapportato  di  quo. 
iti  due  Numi . Di  poiciaicun  di  coloro 
ch’eran  preferiti,  dava  un  colpo  ai  mon- 
tone , il  qual  dopo  eflère  flato  già  fini- 
to e morto  , s’interrava  in  un  iàcro  fe- 
retro . % I 

Gli  abitatori  di  Mendes  in  contrario 
facrificavan  pecore , non  già  capre . Irm* 
perocché  adoravan  cofloro  il  Dio  Pan „ 
creduto  perefli  un  degli  otto  più  antichi 
Dei  del  Mondo,  e*l  rapprefentaVano  coir 
Ja  faccia,  eco’piedi  di  capra  nella  guilà 
ifìettà, che  i Greci. E queflo  non  già  per* 
che  forfè  immaginafleroettì , che  quella 
fotte  la  vera  e naturai  fembianza  di  lui; 
perciocché  il  credevan  del  tutto  fimile 
agli  altri  Iddìi  ; tra  per  qualche  afcofa 
e mi  dica  ragione . Quantunque  il  popo- 
lo di  Mendes  rendette  altittima  otter- 
vanza  e venerazione  ad  amendue  i lètti 
di  quella  betti  a,  della  qual  ragioniamo; 
avea  nondimeno  in  maggior  conto  e o- 
nore  il.  mafcbio , e perciò  ufàva  il  mag- 
gior rifguardo  del  mondo  verfo  i capra* 
ri , e fopratutto  verfo  un  di  cofloro,  eh* 
era  univerlàlmente  compianto  dopo 
tnqrtc  da  tutti . Nel  linguaggio  d’E^>- 

*8 
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to  Mende s nota  il  Dio  Pan  , e infiemc 
infieme  una  capra  (f) . • 

A veano  eziandìo  in  coflumanza  di  of, 
ferir  facrificj  allaLun*,  quando  era  pie. 
na  . Le  vittime,  che  immolavano  ad 
onor  fuo,erano.i  porci  che  dagli  Egizia- 
ni fi  riputavano  immondi  animali  : onde 
fi  disdice!  brodi  offerirgli  ad  altra  Di- 
vinità, dalla  Luna  e da  Bacco  in  fuori. 
Dappoiché  a vean  già  effi  nel  facrificare 
(cannata  la  vittima , riponeano  nella  re- 
ticella dehventre  la  punta  del  la  coda,  in- 
lìeme  Col  graffo  e colla  milza  , e bru- 
cia van  tutto  nel  fuoco  facro  ; indi  fi 
mangiavano  il  redo  della  carne  il  dì  del- 
la novella  Luna , n'e  in  altro  tempo  era 
lor  dicevole  di  mangiarne.Coloro , che 
non  avean  danari  baftevoli  a comprare 
un  porto,  ne  formavano  un  di  palla,  c 
l’offerivano  in  facrificio, 

Avvengachè  nella  feda  di  Bacco  era_^ 
ciafcun  tenuto  ad  ammazzarejun  porco, 
verfo  lera  dinanzi l’ufcio  di  fua  cafa_jj 
nondimeno  fubitàmente  folea  rimanda- 
re Ip  fcheletro  al  porcaro  , da  cui  avw 

F ff£  f 3 com- 


(f)  Idem  ibid. 
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T $ 1 8 U Ipori  a d5£gitto  fin  ai  tempò 
comprata  labefiia  . llrimanentediqué*  ' 
fia  fella  era  egualmente  celebrato  in  £« 
gitto,  de  li  celebrò  pofcia  nella  Gre- 
cia , eccettoche  in  luogo  del  Phallus - Jè 
donne  d’  Egitto  menavan  feco  piccole 
immagini d’  un  cubito  d’alrez2a  , ognu- 
na delle  quali  avea  un  Priapus  si  groffoi 
quanto  era  tutto  il  refio  del  corpo , e fi 
folea  quello  muovere  per  via  di  qualche 
cordicella.  £ con  sì  fatto  fegno  Corna* 
mento  andavan  le  donne  d'Egitto  a prò- 
cefiione  , cantando  per  tutto  ‘quel  tem* 
poinni  a Bacco  , a fuon  di  flauto  ( g ) • 
Non  e ran  contea  ti  gli  Egiziani  di 
celebrare  una  lòia  volta  l’auro  le  felle 
de’loro  Numi  ; mà  eziandìo  avCan  d’al- 
tri tempi  fra  ’]  corfo  dell’anno  diputafi  a 
fìmiglianti  iollennità  , ne’ quali  vifita- 
*an  certe  città,  ove  rende  vano  a’  loro  Id- 
dìi culto  e venerazion  maggiore. 

Abbianogli  noi  rammentata  dianzi  la 
fella  d' lfide-i  la  qual-  fi  celebrava  nella  . 
citta  di  Bùfiride  , e quella  eziandìo  di 
Giovenche  fi  facea  nella  città  diThcbesi, 
Or  quanto  alla  prima  di  qudtedue  fé  fi*» 

fi  vuo-  I 

(g)  Vid.  Eutid.  ibid.  *4  , ■ ;» 
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fi  vuole  aggiungere , che  compiuti  giai 
fàcrificj  ,gli  uomini  e le  donne  ragunate 
a fimil  feda  in  grandidìma  e frana  folla , 
fi  davano  la  difciplina  con  una  ragion  di 
frumento , che  non  ardifce  1’  Autor  no- 
fìroclefcri  verri.  In  quella fpezie  di  peni-* 
tenza  i Carieni  , che  vivevano  in 
Egitto,  fuperavanai,  tutti  gli  altri; 
'poiché  giungea  ja  Jor  follìa  a far  loro 
tagliar  le  fronti  colle  fpade.  Le  altre  fe- 
lle più  ragguardevoli  erari  le  feguentk 
quella  di  Diana  in  Bubajìide,il  qual  no- 
me di  città  era  eziandìo  il  nome  Egi- 
ziana ài  quella  Dea  ; quella  di  Minerva 
in  iSWr3quella  del  Soie  in  Eliopolf, quel- 
la di  Latona  in  Butus\t  quella  di  Ma’rte 
in  Papremis  . Coloro  che  per  occafion 
di  quelle  fede  fi  adunavano  in  Eliopoli  e 
in  Butus  , offerivan  foltanto  i facrifìcj , 
Lenza  verun’altra  cirimonia  ; ma  le  altre 
fede  fon  ben  degne  d’una  delcrizion  più 
partita  ed  efatta  * t, 

La  feda  di  Diana  in  Bubafiide  fi  cele- 
brava in  cotal  modo.S'im  barcava  infieme 
alla  rinfufa  un  gran  numero  d'uomini , e 
donne  , e in  mezzo  alcorfo  alcune  don- 
ne fonavano  il  tamburo  fratjantoché  cer- 
^ J?ffff4  ' ti 


i y20  Vlftorta  d’Ègitto fin  attempo  < 

ti  uomini  fonavano  il  flauto  j egli  altri 
uomini  e donne  mifchiate  , nel  tempo 
ifìeffo  cantavano  e fi  battean  le  mani . Si 
fermavano  in  ogni  città  , ove  capitava- 
no , e nel  tempo  di  lor  dimora,  le  feromi'  ' 
ne  davano  parte  dei  giorno  alla  mulica,  e 
parte  a dir  villanie  alle  donne  di  quella 
città,  o a danzarle  a comparire  in  pub- 
blicotutte nude . Dappoiché  la  gran  fol-* 

Ja  era  giunta  in  Bubaftide, fi  celebrava  la 
fefla  con  numerofi  facrificj,  e vi  fi  conto- 
rnava maggior  copia  di  vino , che  non  fe 
ne  confumava  in  tutto  i!  refio  dell’  an- 
no 5 perciocché  fi  racconta  , che  *1  con* 
commento  della  gente  in  quella  occafio- 
ne  montava  ordinariamente  a fettecento- 
mila  uomini  fra  mafchi  e femmine>ièn- 
za  metter  conto  de’fangiullJ.  I 

Quando  fi  ragunava  la  gente  perfacri- 
s fìcare  a Minerva  in  4SWr,fiappendea  di 
notte  un  gran  numero  di  Jampane,  piene 
d’olio  mischiato  con  falejintorno  a tutte 
Je  cafe  , nelle  quali  Jampane  fi  ficcava  | 
eziandìo  gran  quantità  di  (loppa  per  ar^  • 
dere.  Or  le  dette  lampane (lavano  ac* 
cefe  tuttala  notte,ondetolfe  il  nomequé. 

(la  fefia  d’  Ultimi nazton  di  Lampante 

Gli 
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Gii  Egiziani , che  non  intervenivano  • 
in  quefìa  lòllennità,  oflfervavano  la  fteflà 
cerimonia,  ovunque  fi  fodero  ; e fi  ac* 
cendean  le  ricordate  lampane , non  pure 
in  $ais  , ma  per  tutto  Egitto . Pertan* 
tofirecavan  dagli  Egiziani  aflài  mifti* 
che  ragioni , per  cui  dovea  quella  tal 
notte  effer  tanto  univerfalmente  iliumi* 
nata  e rifpettata  * 

In  Paprémis  fi  oflèrvavaun  coftume 
affai  Orano  . Doppoichè  s’eran  compiu- 
te le  ordinarie  cirimonie  , un  piccol  nu- 
mero di  Sacerdoti  verfò  il  tramontar  del 
Sole  circondava  i*  immagine  di  Marte , 
e frattanto  il  piti  di  loro  fi  fermavano  eoo 
bafioni  in  mano  dinanzi  alle  porte  def 

• tempio.  D’altra  banda , una  brigata  dr 
uomini  à ciò  diputatijil  cui  numero  de^ 

• le  volte  oltrepaffava  un  migliaio , arma* 
ta  eziandìo  di  baffoni , fi  ordinava  ifi 
guifa  di  battaglia  contro  de’Sacerdotfchè 
guardavano  1*  entrate  del  tempio  . L’im- 
magine di  Marte , ripofla  in  una  caffa 
di  legno  dorata,  e condotta  fuor  del  tem- 
pio la  fera  della  feda , e allogata  in  un* 
altra  capella , fi  riconducea  nel  tempio 
da  quel  pìccolo  fiuoio  di  Sacerdoti , che 


V 


1^22  L’I/foria  d’Egltto/w  al  tempo 
èran  uiputati  ad  accerchiarla  infiem  colla 
cafìa  , in  cui  flava  T immagine  , menata 
in  un  carro  a quattro  ruote . Ma  i Sacer- 
doti, eh’ erano  alla  guardia  deile  porte 
del  tempio , disdicendo  loro  di  pattar  ol- 
tre , gli  altri  uomini  armati  della  fletta  J 
guifa,  tratti  dallo  zelo  del  loro  Iridio* 
fi  azzuffavan  co*  loro  avverfarj  , e fi  a- 
privano  la  flrada  a colpi  di  bafloni , che 
icambievolmete percotean  Tulle  lor  tette: 
«Sbattimento  di  vero. in  cui  era  imponì- 
bile , che  non  ne  rimanere  uccifo  veruni 
di  loro  , quantunque  gli  Egiziani  non 
abbian  voluto  «confettarlo  giamai;  Gli 
abitatori  del  luogo  ci  ren don  quella  ra- 
gione di  sì  barbara  coflumanza  .Marte , 
dicono  ettì,eflen  do  fiato  Tempre  Tuordi 
Tua  cala  infino  ad  un’  adulta  età  , vi  fi 
condufle  un  dì  per  vifitar  la  Tua  madre, 
che  in  quel fagro  luogo  appunto  fi  vivea, 
il  qual  Tu  ppfeia  il  Tuo  tempio:  ma 
non  avendolo que*  di  caTa  veduto  giamai 
gli  vietaron  T entrata,  e M rincacci  aro  n 
per  modo  TcorteTe  e violento  . Dopo  il 
<fual  fatto  eflendofi  Marte  ritratto  in  un* 
altra c.ttà  4 ragunò  un  buon  corpo  d’uo- 
mini , co’  quali  venne  addotto  a’dome* 

» flici 


Digitized  by  £oogle 


/2’Aleffandro  //Grande  C-  III.  t J 1 % j 
{ìlei  di  fua  madre  , e per  iìmil  manieri 
éntro  di  forza  nel  tempio  . In  memorii 
della  quale  azione  fi  vuote  iftituito  il 
deferitto  combattimento, 

Ma  ciocche  vi  ha  di  più  confiderà  vote 
nella  religion  degli  RgfaicHtiki  1 prepo* 
fiero,  o anzi  lo  ftupido  culto  , ch’effi 
rendevano  a certi  animali  , come  al 
Gatto,  all’  Ichneumon,  al  Cane,  al- 
r Ibis  , al  Lupo,  al  Coccodrillo,  c 
a parecchi  altri,  ch’eran  p re ITo  loro  de- 
gni oggetti  di  venerazione , non  pur  do-» 
po  morte , ma  eziandìo  nel  corfo 
della  lof  vita  * Frattantochè  vivean  que- 
lle fpeziedi  befìie,  avea  cialcuna  di  effe 
Ja  terra  deftinata  per  lo  foggiorno  fuo  ; 

0 molti  uomini  e donne  avelno  il  carico^ 
di  nodrirle  e di  accompagnarle,  fuccedem 
do  in  fumile  impiego  i figliuoli  a’joro  pa- 
dri. E tanto  era  lontano,  che  quello  uffi- 
cio fi  riputaffe  da  poco , che  anzi  era  in  » 
grandiffjrno  conto  preffo  gli  Egiziani  $ 
inxantochè  coloro,  che  avean  l’onoree  ’1 
merito  di  efercitario  , fenedavan  vanto* 
ed  eran  forniti  di  certi  marchi  e fegnali, 
onde  fodero  ravvi  fati  e contraddienti 
da  lungi  .perchè  fi  fofferenduto  ldro  iP 


ij24  L*  //?  or  la  d' Egitto fin  ài  tempi 
debito  atro  rifpette^oJe  di  protenderli  la 
gente  a terra , ove  gli  avete  incontrati  « 
Gli  abitatori  di  varie  citta,  ove  quelle 
bell  je  li  adoravano  > indirizzavano  i lor 
preghi  a’guardiani  d’efle*,  eparimentea  * 
que’Dei  a cui  eran  confecrate . £ quan- 
do  lopraturto  vi  andava  la  fanità  de’pro* 
p j figliuoli,  era  in  collume  di  ra  erjoro 
ii  capo , de!le  volte  per  metà , delle  altre 
lin  terzo,  e certe  ruttore  riponendo po- 
icia  i capegli  in  un  piattello  della  bilan- 
cia, e neil’altro  mettendovi  argento,  fe 
l’argento  dava  il  tratto  alla  bilancia,  il 
donavano  a’guardiani  degli  ani  mali,  per-» 
eie  lo  fpendeteroin  folìenimento deco- 
ro Iddii . Il  nutrimento  poi  ordinario  e 
principale  de'detti  animali , era  carne  di 
pelei  tag  iuzzati;agrichneumoni  pero, e 
d’Gattidavafì  alle  volte  pane  e latte. 

Se  alcuno  per  avventura  uccideva  urt 
di  quelli  facri  ani  ir  ali  a bella  porta  , fog- 
giaceva  alla  morte:  ma  fe  1* uccisone  av- 
veniva per  accidente, l.i  dctermirlazion  del 
caftigo  era  rimetta  al  giudizio  e decer- 
ti, mento  de’Sacerdoti  . Seperbaltri,  o 
fenfata mente,  o per  calo  uccideva  un 
Cauo  , un  Falcone , o un’/£/7, andava  il 

tal- 
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Z)\A/eflàndro  //Grande  G Ili.  i f a y 
mifero  a mofte  fenza  pietà  veruna  : im, 
perocché  lalciandoglifi  addotto  ilpopo* 
Jo  infuriato  l’ammazzava ,fen/a  formar- 
gJi  contro  alcun  proceifo  (b)  Se  ne  leg- 
ge uri  efempio  ricordevole  in  perlòna  i 
quel  Romano  , che  avendo  a cafo  uccifo 
un  Gatto  , fù  morto  barbaramente  dal  ^ 
popolo , il  quale , nè  tenne  verun  conto 
deirinterponimento  di  certi  ragguarde- 
voli perfonaggi5fpediti  dal  Re  achieder- 
re  il  falvamento  per  graziola  mercè,  nè 
del  timore  della  gran  potenza  de*  Roma - 
ni(t)  eo’quali  eran  gli  F.gizr  ani  gii  preO- 
fo  a flringer  la  pace . E perciò  le  alcun 
per  cafo  fi  abbatteva  in  una  di  quefte  be* 
fiie  morte,!!  riponea  in  una  diftanza  con* 
venevole,e  con  alti  lamenti  e guai  fi  pro- 
iettava d’averla  incontrata  gii  morta-,* 
Quelche  nondimeno  lembrerà  per  av- 
ventura più  Arano,  è, che  in  un  tempo  di 
fame,  che  cofìrinfe  gii  abitatori  a tal  ne- 
cettìtà  fpietata  e fiera  , che  fi  ebbero  a__» 
mangiar  gii  uni  g!ialtri,non  fu  accagio- 
nato mai  alcun  di  loro  d’efferfi  forfè  nu- 

dri- 

( h ).  Herrdot.&  Diodor.Sicul.ubi  fwp, 

(0  Vid.Diodor.Sicul.pag.7s. 


i j z6  L'IJl oriu  L’Egitto  fn  attempo 
cirito  di  qualche  l'acro  animale . , 

Eglie  oltre  ogni  credenza  Itraniffimo  r 
il  culto  , che  rendean  gii  Egiziani  a fo-  * 
migliatiti  Numi , come  ai  Tori  in  Menfi  . 
e in  Eliopo’ì , alle  Capre  in  Mendes,  a’  * 
Lioni  in  Leontopoti.e  a 'Coccodrilli  prelV  J 
io  al  lago  Mccris(Dj  e ad  altri  e altri  ani-. 

tu  a-  n 

■ ' - *•  * i . .4  ’ 

, . ** 

■f  ■ — ■ « — ■■■■<  ■■  ■ ■■■  ■■  ■ a. 

(Di  Sembra  , che  7 Coccodrillo  fi  a , 
fata  r ultima  befiia-i  a cui  abbiati  gli, 
uomini  tentato  di  prefare  adorazionre-, 
ligi of a.  E perchè  la  cofapotejje  riufcir 
Jtnza  rifcbio , fi  dava  opera  per  ejfolortt 
adaddimeflicarne  uno, il  qual  ave  a negli 
orecchi  per  ornamento  gioielli  d*  oro  ,e 
catene  ne' piedi  d' avanti. Er a quejìo  ali ^ 
mentito  a fpef e pubbliche  con  vivande 
conf aerate  5 e quando  a qualche  Jìra- 
niern  veniva  talento  di  vederlo  y ci  oc* 
ohè  per  la  curio/tàfoleva  /avente  adì - 
venire , dovea  egli  recargli  una  ficcaci 
eia  ^e  baftcvole  copia  di  vino , omertà 
bevanda. fatta  di  mele  , le  quali  cofe 
gli  eran  prefentate  da'  Sacerdoti , un 
de’ quali  gli  apriva  la  gran  becca* r e 

un 
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D’Ale  (fan  dro  il  Grande  C.  UL  1527 
mali  per  varj  luoghi.  Si  guardayan  que-?* * 
ili  attentamente  in  certi  appartamenti 
confacrati,ederan  ferviti  da  perl'onaggi,, 
d’akiUimo  affare , i quali  adoperavan 
tutta  la  cura  e la  diligenza  in  cibargli  d’,, 
ogni  iòrta  di  Iquifìtiffime  vivande  quan-, 
to  a dire  di  fior  di  farina  bollita  nel  latv 
te  ,di  focacce  fatte  di  mele,  di  carne  d’ 
oca  bollitalo  arroftita . Quellebeftie  poi 
che  nudrivan  di  Cibi  crudi , eran  pafciu-, 
tedi  varie  ragioni  d’ucceJii,  e di  più  eran  , 
lavate  ne’bagni  tiepidi»  e unte  di  balia-, 
mi  preziofi.  e profumate  con  aromi  e o- 
doriecceUentifiimi  Si  agiavano  su  ta* 
peti  ricchi  e magnifici  al  maggior  legno  j. 
e perchè  menalfero  lor  vita  cT  una  ma- 
nie- 

’C  é ~ r -Mi  * X.  ™ r * ' ' v*j>‘  ' 


un  altro  pii  ficcava  in  gola  quel  che  gli 
Ji  offeriva  in  cibo  . Quando  era  murtoy 
s’imb  a filmava  il  fuo  corpo , e fi  feppel- 
Uva  in  un  facro  feretro  nella  città  4* , 
Arfinoe(i  ). 

(*)  Vid.  Herodot.  ubi  Jup  Straba  Hb.  17 »\ 
t>.  16$.  * » 

- - . c • • * - s ' 4 ' \ 


I jz8  Uljloria  Egitto  fin  al  tempo 
«nera  la  piu  allegra  e piacevoiedel  mon- 
do , ciascuna  di  effe  nella  fuafpezie  a vea 
per  compagna  la  piu  bella  femmina  del- k 
|a  fua  razza , che  dagli  Egiziani  era  . 
chiamata  fua  concubina,  ed  eraperior,. 
degnata  d’  un’  attenzione  la  più  ridicola 
c lìrana , che  fi  poffa  immaginare. 

Quando  alcun  di  quelli  animali  era’ 
morto  , il  piangevano  elfi  cosi , come 
avrebbon  pianto  la  perdita  de*  lor  piU . 
cari  figliuoli , e fpendevan  foveote  nel 
funerale  di  quello  afidi  più  , che  non 
poffedevan  di  roba.  Per  efempio  di  fi- 
mil  fatto  fi  racconta, ohe  ne’  primi  tem-  • 
pi  del  Regao  di  Tolommeo  figliuol  di 
Lago  effendo  morto  di  vecchiaia  il  Bue 
/ipis  (E)in  Memfijl  fuo guardiano  fpelè 

per 

*.  * . \ -*•  I *•  . . 

(E)  Ma  queftovà  contrario  a quekhe 
dicon  certuni cioè  che  V Apis  era  f or- 
bato in  vita  per  certo  tempo,  dopo  il  qua * 
lei  Sacerdoti  V annegavano  in  una  fin* 
tana  consacrata  (a) . 

(a)  Aruiliian,  M*r  ull.kb. il.  p. 217* 
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po , ne  facea  piìi  ver  un 
provvifionr,  che  vi  era 


D’Aleffandro  il  Grande  Q.IJI.  \ 
per  fare  onorevolmente  fepellire  coteflo 
Iddio  cinquanta  talenti  d ’ argento,  ovo- 
gliam  dire  pretto  a tredici  mila  li 
ime  , sii  tutti  gli  averi  e fufìap^ 
pofTedea . E perchè  non  paja 
altrui  la  cofà  poco  verifimile,  rapporta 
Diodoroi  che  certi  guardiani  fpendeano 
fino  a centomila  talenti  (forum a di  vero 
ecceflìva  e foperchia ) per  nudrire  i loro 
animali  (jt) . .Quando  fi  moriva  un  Gat- 
to , in  qualunque  cafa  interveniflè,  tut- 
ta la  famiglia  fi  radeva  le  fopraciglia  ; e 
fe  moriva  un  Cane, fi  radeva  tutto  il  cor- 


e_j 


erano 


Ne’ cali  di  qualche  incendio,  gli  Egi- 
ziani metteanoalti  e flraordinarj  lamenti 
per  la  morte  dei  lo r gatti  : imperocché 
in  limili  fortunofi  accidenti  , febbene  a- 
doperafiero  elfi  maggior  cura  per  la  fal- 
vezza  dei  gatti  ,che  delle  flette  cafe  ; pu- 
re avveniva  fpeflìflìmo , che  la  maggiop 
parte  di  quefle  beflie  Tempre  tracciaffero 
modo,  di  lafciarela  lor  vita  nel  fuocojo 
VolLLibJ.  Gg  ggg  per- 

Ck)  Vid.eund.  ibid.  w.  . 


i $3  oL'JJIoria  d'Egitto  fin  al  tempo 
perchè  folcano  maliziofamente  in  fimi- 
giianticafi  andarli  rampicando  a loro 
i campo  per  terreo  faltandoquà  e là  per 
le  tefìe  degli  uomini.  I corpi  morti  degli  » 
animali  facri  erano  involti  dentro  d’ un 
pannolino  bellifIìmo,-e  repelliti  ne’cimi- 
terj  facri, dopo  effere  flati  con  olio  di  ce- 
dro^ con  altre fpezie  aromatiche  irobalfa- 
mati.  I gatti  morti  eran  trafportati  nel- 
la città  di  Bubajìis  ad  eflervi  fotter- 
rati  ; i falconi  e le  talpe  velenolè__* 
nella  città  di  Butus.  I cani,  e gli  orfiche 
fono  radi  neH’£^///o,e.certi  lupi  * che 
non  avanzano  in  altezza  le  volpi, s’inter- 
ra vano  i n quel  luogo, in  cui  fl  morivano. 
Or  gli  Egiziani  adempivano  cosi  efat- 
tamente  tutti  quelli  lor  doveri, che  ritor- 
nando da  qualche  guerra  fatta  in  paefì 
flranieri, avveniva  lor  ben  fovente  di  do» 
yerfi  menar  feco  molti  gatti  e falconi  mor- 
ti da  dover  fepellirerciocchè  gli  facea  du- 
rare alcuna  volta'difagi  e fpefe  così  gran- 
di,che  tralafciavano  alle  fiate  di  provve- 
dere a fe  ftefli  del  bifognevole,  per  gode- 
re intera  libertà  e potere  di  fòddisfarea 
qu  erto  lor  debito  (/) . 

■ ' K • Qua- 

V)  Vid,  euud,  & Herodot.  ubi  lup. 
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Qualunque  ficoncezza  fi  poffare  anzi  fi 
debba  naturalmente  riconolcere  in  que- 
lle fuperflizioni  : han  pur  tuttavia  ritro- 
vato quelle  i lor  partigiani  e difenditori. 

I Sacerdoti  perb  Egiziani  han.  quafi 
Tempre  affettato  di  ferbare  alto  filenzio 
su  tal  particolare,contenti  loltantodi  al- 
legarne quella  vaga  e cornuti  ragione.*, 
cioè  che  quelli  eran  mifierj  , cui  non  era 
lor  conceduto  di  fvelare  altrui . • ' 

.1.  La  prima  ragion  dunque  , che  re- 
cano gii  accennati  partigiani,  e tratta 
dalla tradizion  favolofa,  chegl’Iddii  ne’ 

• primi  antichiffimi  tempi,  erano  flati  co- 
rretti a malcherarfi  fiotto  varie  fpazie  di 
animali  ,per  fuggir  dalle  mani  degli  uo- 
mini , che  macchinavano  agguati  con- 
tro la  vita  loro  . ManeTeguenti  tempi, 
Soggiungono  i detti  autori,  avendo  gli 
flefli  Dei  fatti  de5  gran  benefìcj  al  genere 
Umano  , 1 Legislatori , per  atto  di  grato 
riconoffimentoa  tanti  favori , ordinaro- 
no , che  quelle  beflie  , il  cui  fembiante 
avean  prefoiDei , foffero  in  vita  ben 
'governate,  e dopo  morte  onorevolmen- 
te fie  peli  ite  .* 

II.  Altri  traggon  la  cola  da  Ila  fieguen- 
1 Ggggg  * te 


i j3  2 Vljl  ori  a L’Egitto  fino  al  tempo 
te  origine  . Dicono  , che  i vecchi  Egi- 
ziani elfendo  fiati  ben  fovente  (confitti 
da’lor  nimici , pe  r Ja  ignoranza  di  faper 
bene  ordinar  le  truppe  loro , ripenfarono 
finajm/!te  bufo  de’ftendardi,  perchè  fer- 
vifTeroquefìi  a diftinguer  Jefquadre.  A 
quefìo  effetto  v*  impresero  le  immagini 
di  tanti  animali,  Je  quali  furon  pofcia 
jeligiofamente  adorate  in  sii  Ja  cima  di 
tante  lance , che  portate  alia  teda  de'di- 
verfi  reggimenti  additavano  a cialcunoil 
fuopofio.  Percotal  modo  riportarono 
effì  molte  vittorie, tutto  l’onor  delle  qua- 
li fu  per  efiì  donato  agli  animali , l’im- 
magini de’  quali  avean  tenuto  fra  lelor 
truppe  luogo  d’ infegne.  Altri  però  han 
p^rdato.,  che  cotefle  immagini  fi  erano 
adoperate  già  da  effì  ne’primi  tempi, per 
diflinguere  le  primiere  comunanze  civi-r 
li, che  fi  mettevano  infieme  per  allonta- 
narla forza  e la  violenza  de*  loro  ni- 
mici. 

III.  La  terza  difefa  fi  cogiieda’gran 
fervigi , che  diverfe  befiie  fanno  al  ge- 
nere Umano,  come  iJ  bue  lavorando  il 
terreno,  le  pecore  fomminifìrando  latte 
e lana  , il  cane  guardando  le  cafe , e ri, 

Bien- 
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D’Aleflhndtotl  Grande  0.2771  in? 
Cenando  fedelmente  la  cacciagione  ac- 
quila ta  . Nè  fi  dee  parimente  piccolo 
comodo  riputarequel  dell’ ibis  e del  fal- 
cone x che  confu  roano  e disfanno  i fcr* 
pentite  quel  del  Coccodrillo  che  d'fende 
il  paefè  dalle  ficorrerie  degli  affafiìni  A- 
rabi\  e quello  a'trefi  del Y Ichneumont^^ 
cheimpedifce  la  foperchia  moltiplica* 
zion  de'  Coccodrilli^  e quello  finalmen- 
te de^gatto  ,*  che  fi  azzuffa  e combatte 
valorolàmente  cogli  afpidi > e con  al- 
tri rettili  velenofi(w) . 

IV.  Ma  gli  uomini  più  aflènnati  e fe. 
rj  , mofìrandofi  poto  appagati  di  quefìe 
ragioni,  che  fon  fembrate  loro  affai  fri- 
vole a poter  bafìevolmente  difcolpar  gli 
Egiziani  dacofiumi  sì  fpietati  el  aidi, 
che  farebbero  vergogna  e fcòrno  ad  al- 
trui , non  pure  in  pa/efe,  ma  in  fegreto 
ancora  («Jjhanno  recate  in  mezzo  riflef» 
foni  alquanto  più  ragionevoli  e pen fa- 
te, Hanno  adunque  avvifato  coftoro,che’l 
culto  delle  befiie  offervato  dagli  Egi- 
ziani non  andava  certamente  a finire  ne’ 
Ogggg  } foli 
(«»)  Vid.  Diod.  S eul,  ubi  fup.  &Piut.  de 
Indi.  & Ofirid.  p.  •jRo. 

(n)  Vid.  Pltitàr.  ibtd.  p.  379. 
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£ 534  Vip  or  U d’Egitto  fin  al  tempo 
Ji  animali , ma  palava  piu  oltre  agl! 
^eflilddii,  coi  quali  avean  certo  rap- 
porto quegli  animali-,  e ne  rapprefenta- 
vano,  come  tanti  (imboli  , le  proprietà 
e le  perfezioni . I Filofofi  , dicono  efiì, 
onorano  l’immagine  della  Divinità,  o- 
vunque  venga  loi  fatto  di  ravvifarla,fino 
a venerarla  nelle  cofe  illelTeinfenlate:of 
quanto  più  ragionevolmente  in  quelle, 
che  godono  il  privilegio  ddla  vita»?  Gli 
Egiziani  adunque,  ripigliano  quelli  au- 
tori, fono  ben  meritevoli- di  lode:  con- 
doli eche  non  adoran  già  etti  le  creature; 
ma  il  Sovrano  Facitor  delle  colè  per 
mezzo  d’effe, do  vendofi  le  create  cofe  rù- 
guardare  come  tanti  fpecchi , che  riflet* 
tono  l’immagine  della  Divinità  , o co- 
me tanti  Frumenti , di  cui  fi  vale  Iddio 
per  là  confervazion  del  Mondo  . E pef; 
quella  ragione  appunto  le  immagini  eie 
Fatue , avvengach'e  fien  con  tutto  l’oro 
e Con  tutte  le  perle  del  mondo  abbellite, 
non  poffon  mai  elfer  degni  oggetti  del 
culto  religiofo  degli  uomini . E di  vero 
noti  può  a verun  patto  la  Divina  natura 
foggiornire  in  un  mefcolaroento  di  co- 
lori artifizialnoente  ordinato  e difp<  fto, 
• \ 

ne 
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nè  dentro  ad  una  materia  , non  pur  pri- 
va di  movimento  e di  vita  , ma  lòg- 
getta  di  più  a mille  e mille  mutazioni  e 
vicende.  Aggiungono,  che  ffeome  il  So- 
le , la  Luna  , i Cieli  , la  Terra,  il  Ma* 
re,  benché fien  cole  Comuni  a tutti  gli 
Uomini,  fon  tuttavia  in  differenti  e va- 
rie njaniere  appellate  da  va rj  popoli  e 
differenti  nazioni;  cosi  parimente,  co- 
rcechè  non  vi  abbia  più  ere  un’anima  e 
piu  che  una  Providenza  fola. la  qual  go- 
verna e regge  tutto  1*  Universo , bà  non- 
dimeno effa  i Tuoi  minìffri  dipendenti  e 
fubaiterni  , che  fon  per  varj  nomi  di  Le- 
gnati, eperdiverfe  maniere  onorati, giu- 
fìa  le  leggi , e le  cofturaan2e  di  varj  e 
diverfi  paefi  del  Mondo  (o) . 

Or  giufìa  un  tal  penfamento  ed  avvi- 
fo,  eni  han  fatto  ragione  , che ’i  fa  Ico- 
ne,per  atto*  d’efempio  , foffe  un  em- 
blema dalla  Divina  Natura  , e per  con- 
to dell’  acutiffìmafua  veduta,  e per  con* 
to  della  fua  rattiffìma  velocità  . lì  così 
di  mano  in  mano  , che  f afpide , iJ  gat- 
to, lo  fcarafaggip  rapprefentaffero  e 
Ggggg^  fim- 

(«)  Vid.  Evnd.  ibicU  p.  *77.  382.  &c.  * 
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i 5 Vljloria  dy  Egitto  fin  al  tempo 
fimboleggiatferolaDivina  Potenza  $ e 
J’afpi'de  , perciocché  non  foggiacea_» 
vecchiezza  , e ha  virtù  di  moverfi  fenza 
ufo  di  piedi  j ilgatto,  perche  fi  credea 
che  concepire  per  gli  orecchi  , e parto- 
rifle  per  la  bocca , viva  immagine  della 
produzion  della  parola  j lo  fcarafaggio, 
conciofiechè  fi  credette  , che  in  quefia 
fpezie  non  vi  abbia  veruna  femmina  . Il 
Coccodrillo  altresì  , a creder  loro  , era 
Embolo  della  Divinità  ; perciocché  fra 
tutte  le  befìie  ella  è la  fola  , cl  e non  ha 
lingua,  dei  qual  organo  Iddio  non  ab- 
bi fogna  (p)  . 

Oltracciò  i rapporti , che  gli  animali 
facri  aveano  avuti  con  certe  Divinità 
particolari , o i fèrvigi , che  avean  fatti 
al  Mondo  in  alcune  occafioni , o la  figu- 
rativa fimiglianza , che  mottravan  d’ave- 
re con  certe  parti  della  Nattìra , lòno  fìa- 
• te  ragioni,  onde  fi  è sforzato  alcuno  di 
giufìifcar  la  venerazione  loro  renduta  . 
E di  qui  fi  fanno  elfi  adinfegnare,  che  i 
cani  erano  adorati , fra  perchè  vaifero  di 
fedeli  fcorte  ad  Ifideì  allorché  andò  que- 
lla 

(p)  Vid.  Eund.ibid.  p.  363.  :$o.  & c. 
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fla  tracciandoli  corpo  d'Ofiridejc perché 
rincacciaron  da  lei  le  fanatiche  fiere  <>)_ 
che  non  la  faceffero  in  brande  Te  la  ingo! 
j alierò.  Ma  dopo  alquanto  di  tempo  que. 
(la  befìia  decapitò,  moltiflimo  dalla 
grande  onoranza  e film  a , cheavea  , e£. 
Tendo!!  cibata  d’una  parte  del  Bue  Apis 
fatto  uccidere  da  CW/#,  frattantoche 
nmna  belila  , da  elTa  In  fuori , ebbe  Par- 
amento di  accollarli  da  prefTo  al  morto 
corpo  del  bue(r).Sieguon  poi  a direte he’I 
ralcone  in  tanto  era  degnato  di  divini 
onori,  quantochè  ne* vecchi  tempi  del 
Mondo  un  di  quelli  uccelli  avea  recato 
fra  Tuoi  artigli . e avea  lafciato  in  mano 
de'Sàcerdoti  di  Thebes  un  libro  cinto  ed 
accerchiato  d’un  filo  di  porpora, in  cui  fi 
còprendeano  i riti  e le  cirimonie  facre  da 
olfervarfi  nel  culto  degl Tddii . E quella 
era  la  cagione,  che  gli  Scribi  Tacri  d’E- 
portavan  fui  capo  una  fafeia  di 
porpora  con  una  piuma  di  falcone^. 
Quanto  al  lupo  dieono , che  fi  avea  me- 
ritata l’adorazion  reiigiofa,  o perchè  Q* 

(q)  V jrl.  Diod.  libi  fup.  p.  77, 

(r  ) V id.  Fiutar,  ubi  fu p.  35S. 


TjjS  L*  1 P ori  a d'Egitto  fi r.  al  tempo 
Jiriue  lotto  tal  forma  e fembianza  era  ri- 
tornato ('all’inferno 2 porger  foccorfo  ad 
ljide  e Oro  fuo  figliuolo  , in  un  combat- 
timento da  loro  avuto  con  Tifone , in_j 
cui  rio  ale  i cc ilo  quefio  ufurpatore  j o 
perchè  aver  do  gli  Etiopi  zfìalito  1*  E- 
giti 0 li  lancjò  loro  addolfoun  branco 
terminato  di  lupi  , e gli  rincacciò  di  là 
d’ Elefanti  de  ; ciocci  è die;de  il  nome  di' 
Tycopolites  a quella  provincia . Altri  pe- 
rò vogliono  che  la  foia  fìmiglianza  , d e 
fanno  i lupi  coi  cani  * baiti  a fcàgionaf 
d’ognifconcezza  l’onore  ad  elfi  preflato* 
Partano  a)  Coccodrillo  i mentovati  auto- 
ri ,ed  infegnano,  eh’  egli  era  così  ono- 
rato in  Egttto , oonciofiechè  un  di  que- 
fti  animali  avelie  falvata  la  vita  già  un 
tempo  a Menas , anticl  ilfimo  Ke  del 
paefe.  Quelli  , efli  dicono,  era  inlègui- 
to  da  Tuoi  cani , che  pii  tenner  dietro  O' 
binatamente  infino  al  lago  Macris.q  uan. 
do  ecco  che  un  Coccodrillo  fel  recò  fui 
dolio  , e’1  tragittò  alt  altra  banda  del  la- 
go , e il  refe  fatvo  Vengono  al  gatto* 
e’1  vogliono  adorato  , come  un  vivo  era- 

em- 

(0  Vid.  Diod.  ubi  fup.  p.  }8.  &c. 
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ebjema  delia  Luna  ,e  per  conto  delle  varie 
macchie, onde  va  fcreziato,  e per  la  pron- 
tezza ed  attività, che  moffra  di  notte  (r),e 
per  la  gran  fecondità  fua.Perquelche  rif- 
guarda  Ja  capra  , beffi  a la  piu  lafciva  di 
tutte  le  altre  , valea  , foggiungono  gli 
fietfi  autori , di  geroglifico  e di  figura^* 
efprefTa  di  quella  pafiion  violenta  e do- 
mi nante  , che  porta  gli  uomini  afte  prò- 
pagazinn  delia  fpezie  loro  . E gli  Egi* 
z iuni  fiolean  dire  in  tal  propofito,  che 
nel  fare  alla  capra  onor  sì  dipinto  e fe- 
gnalato  , efTì  davano  al  mondo  una 
chiara  teffimonianza  del  giufìo  e dovu^ 
tolor  riconofcimento  verfo  gì*  Iddi i dii* 
quali  era  flato  lor  conceduto  di  nafceree 
di  vivere  in  un  paefe  sì  popolato  (u). 

Ma  per  non  confumar  foverchio  tem- 
po nel  fare  un  minuto  confo  degli  altri  a- 
ninnali  adorati  per  varie  parti  d'Egitto  , . 
porrem  fine  a quefìo  argomento, con  qifej 
che  rapporta  Erodoto  della  Fenice^ uccef* 
lo  per  verità  fognato  e fantaflico,  dietro 
al  quale  fi  fon  tante  e tante  fole  fpaccia* 

te 

(O  Vld.  Plutàr.  ubi  fup.  p.  ÌJiv 
( u ) Vid.  Diod.  ubi  fup*  •<  l , 


• ~7  > 


1 5^40  VI  fiori  ad1  Egitto/?/;  al  lembo 
té  per  tutto.  Dice  adunque  il  lodato  D 
dorico  , che  la  Fenice  fu  eziandìo  nel 
novero  degli  uccelli  facri  ; eh*  egli  perb 
non  avea  giamai  veduto  sì  fatto  volatile, 
falvochè  dipinto,  o (colpito  ; percioccl  e 
non  fi  lafciava  quello  uccello  vedere  in 
Egitto,  fuorché  una  fola  volta  perogni 
cinquecento  anni , immediatamente  do* 
po  la  morte  del  fuo  padre  , per  quan* 
to  ne  dicevano  que’ d’  Eliopoli  . Idi- 
pintori  la  -rapprefentavan  colle  piume 
di  color  di  cremifi  e d’  oro  , e in__, 
forma  e flatuta  d*  un’aquila  . Spaccia* 
vano  , che  quello  uccello  era  natio  dell* 
Arabia,  e che  veniva  in  Egitto  a recarvi 
il  corpo  morto  del  fuo  genitore  imbalfa- 
mato,e  a fotterrarlo  nel  tempio  de]  Sole* 
Ed  ecco  la  maniera  ,con  cu  iella  mettea 
la  cofa  in  effetto  1 Formava  da  prima  in 
figura  ovale  tanta  copia  di  mirra  , quan^ 
ta  ne  abbifognava  , e dopo  averne  pro- 
vato il  pefo  , votava  l’uovo  , e vi  ficcava 
dentro  il  corpo  di  fuo  padre.  Di  poi  tu-  ; 
rava  l’apertura  colla  fleffa  mi  rra , e in  tal 
ragione  , che  tutto  quello  fecondo  pefo 
agguagliava  il  primo  pefo  dell’uovo,in. 
nanzi  vi  fi  che  foffe  ficcato  II  corpo  > e 

< in  i 


Digitized  by  Googl*, 


D’AIeflaudroii  Grande  C.III.  1 541 
in  cotai  guifa  fel  trafportava  feco  in  £- 
/ ì Qp oli  (w)  . 

Gli  Egiziani  fon  creduti  comune-  Aitimi  altri 
mente  i primi,  che  abbian.  vietato  per  -fi- 

legge  il  commercio  e l’ufanza  colle  fem-^ ,ì!ani' 

' mine  ne’  tempj , e abbian  difdetto  altre- 
sì a tutti  d’  entrare  in  alcun  luogo  facro, 
dopo  avere  ufato  carnalmente  colle  don- 
ne > primachè  fi  foffero  purificati  coll’ac- 
qua.Efii  furono  eziandìo  i primi, che  con* 
fucraron  ciafcun  giorno  e ciacun  mefe  del- 
l’anno a qualche  Nume  particolare^  efli 
anche  prefero  ad  offervare  i primi  il 
tempo  del  nafcimento  di  varie  perfone , 
onde  poteffero  ben  poi  ricoglierne  il  lo- 
ro orofcopo . Eran  diligentifiìmi  nel  no- 
tar minutamente  per  ìfcritto  tutti  que* 
tanti  e tanti  prodigj , de’quali  certamen- 
te abbondava  il  loro  paefe,più  che  altra 
qualunque  contrada  dei  mando  ;ed  egual- 
menteaccurati  nelnotarne  gli  effetti  e i 
confeguenti , andando  fermamente  per- 
fuaff,  chef  farebbero  infallantemente-* 
vedutigli  fieli i effetti,  ove  fi  foffero  ri- 
nova ti  gli  fiefii  prodigj.  Ma  non  fi  arro-  „ 

. ‘ $3*  ' 

(W)  Vid.  Herodot.  ubi  fupra 
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i $4*  L'iftoria  ^Egitto fin  al  tempo 
gavan  pero  la  virtù  d’anti  dire  alcuna  fu- 
tura cola,  profetando  tutti  di  ricevere 
ogni  predizion  dell’avvenire  d&gYIddit  * 
poiché  fe  non  erano  efli  la  primiera  na- 
zione, la  quale  piantò  al  mondo  gli  ora-  ! 
coli , e introduce  il  coltume  di  configli  - 
arli  j fu  però  quella  certamente  , onde 
i più  vecchi  e rinomati  oracoli  de’  Pa- 
gani , e fopratutto  quei  di  Giovz__* 
rella  Libia ,e  in  Dodona,  han  tratta  l’o- 
rigine loro  (x)  come  il  moft  rerem 
noi  bene  a luogo  fuo.Vi  erano  in  Egitto 
varj  e diverti  Oracoli,  ficomequ e’d’Er- 
cole , d’ Affolline , di  Minerva , di  Dia- 
na , di  Marte , e di  Giove ; ma  fopratut- 
to era  di  fomma  venerazion  degnato 
quello  di  Latona  nella  città  di  Butus  (y)y 
ea  capo  di  tempo  divenne  altresì  famofil-  ij 
limo  quel  di Serapide  in  Aleffandriu(z)j 
Ciafcun  degli  animali  facriavea  eziandìo 
jlluo  particolare  Oracolo,fxomeilbue 
Apiti  la  Capra,  il  Leone, £ i] Coccodril- 
lo 

(*)  Vid.  euDd.  ibid. 

\ji)  Vid.  eund.  ibid. 

( z)  Vid.  Paufaaiam  lib.  7.  Ruffm.  Hift.Ec- 
clcf.  iib.  2.  cap.  23. 
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lo  (a).  L’oracolo  del  Bue  sfpis  fi  confi 
g/iava  cosi  : olfervavafi  attentamente,  in 
qual  delle  due  camere  , apparecchiate 
per  e dò , prendere  ad  entrare  $pòfcia- 
che  fi  tenea  per  fegno  felice  s’entra fie 
in  una,  e per  infelice  s’ entralfe  nell* 
altra  j ovvero  fe  gii  prefentava  il  cibo 
c da  quelche  gradiva  o rifiutava  di  man* 
giare,  fi  argomentava  della  fua  nTpo- 
ila , fe  folle  favorevole  o contraria . Si 
racconta,  che  Germanico  Cejare  aven- 
do configliato  quefi’  oracolo  poco  in- 
nanzi alla  fua  morte , non  volle  affatto 
la  befìia  ricever  dalle  fue  mani  alcun 
nudrimento  ( b ). 

♦ Non  fi  vuol  trafandare  in  filenzio  1* 
ufo  de’  facrificj  umani , che  gli  antichi 
Egiziani  offerivano . Or  ficome  i buoi, 
che  fi  aveano  a làcrificare  , doveano 
elfer  quelli  di  color  rolfo  ,conciofiachè 
fi  credea  , che  Tifone  avefle  avuto  i ca- 
P egli  dello  fteflò  colore  $ cosi  eziandìo 
uomini  ci  color  rolfo  erano  ne’  vecchi 
tempi  làcrificati  da’  Red’  Egitto  fulla 

V ol.LLib.L  H h h h h tom- 

(a)  Vid.  Van  Dale  de  Oracul.  p.  174. 

(b)  Vid.  Plir.  Naturai.  Hiftor.  lib.  8.5.  4 6, 
Aniraian-  Mareellin  lib.  *a  «.  1 j. 


f $44  Uljìoria  L’Egitto  fin  attempo 
tomba  d5  Oftride . Ma  pofciachè  pochi 
Egiziani  erano  di  pelo  roflb  ; perciò  le  • 
vittime  umane  per  lo  piu  fi  foleano 
prendere  da5  forelìieri  . E di  qui  fi  crede 
aver  tratta  l’origine  la  favola  de’  Greci 
intorno  alla  crudeltà  di  Bufiride  ufa-  ! 
ta  verfo  gli  uomini  lìranieri  ; non 
già  perche  forfè  vi  folk  (lato  alcun  Re, 
che  abbia  portato  quello  nome  ; ma__» 
perchè  cosi  appunto  li  appellava  la  tom- 
ba di  Qfiride  in  favella  Egiziana  (c).In 
EH opolt  eziandio  fi  facrificavan  già  un 
tépo  uomini  a Giunone,o  Lucina , e ciò 
malfimamente  fi  ufava  in  una  città  del- 
la Tebaide  fu  per  iore  , appellata  collo 
fieflb  nome  della  Dea  Giunone  , che  ivi 
era  venerata  in  fembianza  d’ Avoltojo. 
Quelle  vittime  umane dovean  della  ma- 
niera iftelfa  , che  i vitelli,  efier  prima 
ben  provate , indi  fuggellate  come  del 
tutto  pure.  Se  ne  offerivan  tre  per  ogni 
giorno  ne’  tempi  della  Canicola  ; e ’l 
modo  che  fi  tenea,  era  di  brugiar  vivi 
gli  uomini , e di  gettarne  poi  le  ceneri  ) 
ai  vento.  Quelli  miferi  e trilli  uomi- 
ni 

(r)  Vjd.  Diodor.  SicuJ*  iib.  i.p.  li» 
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ni  eran  detti  Tifoniani  per  Egitto  ( d ) « 
Ora  un  colf  urne  così  fpietato  fu  tolto 
via  e cancellato  per  Àmojis , il  quale 
ordinò , che  in  cambio  d’  uomini  lì  offe- 
riflero immagini  di  cera  in  allettato  nu- 
mero (e).La  memoria  della  vecchia  bar- 
bara cofìumanza  lì  era  tanto  poco  con- 
fervata  ne’  tempi  d’  Erodo  f , ch.e  do- 
po aver  cofìui  rapportata  la  favola  de* 
Greci , da  cui  lì  raccontava  , che  quan- 
do Ercole  giunfe  in  Egitto  , efsendo 
flato  dagli  Egiziani  con  lòllenni  e mol- 
te cirimonie  condotto  allJ  altare,  per  ef- 
fèr  facrifìcato  a Giove  , egli  campò 
dalle  mani  loro  coll’  uccilìon  di  tutti 
coloro,  eh* eran  prefenti  ; Dopo  aver, 
dico,  il  lodato  Ifìorico  riferita  cotal  fo- 
le , giudica  , che  i ritrovatori  d’ una  sì 
fatta  lìorietta  ignoravanoaffatto  le  leg- 
gi e i cofìumi  degli  Egiziani  ; pofeia- 
che,  foggiugne  lo  ftefso  Autore  , come 
lì  può  mai  credere  o immaginare , che 
un  popolo»  a cui  era  disdetto  aoimaz- 

, H h h h h z zar 

> ••  ....  * 

* 

(<f)  Manetho.apud  Porphyr.de  abftin. 

C-*5S.  Eufeb.  prsepar.Evang.  lib.  4.  c»U.  & Piu- 
farch.  de  inde  & Orrido  p.  jJo. 

(tf)  jLdamapudeofdcm.  * 


i *4*  Vip  cria  d’Egitto  al  tempa^ 

zar  qualunque  fpezie  di  bellie , falvoche 
Je  Oche  , i Porci , i Tori  ^ i Vitelli , e 
quelle  fornite  di  tutte  le  condizioni,  che 
fi  ricercavano  per  poterle  giufiamente 
immola  re(F),abbia  mai  voluto  facrificare 
uomini  con  efempio  di  fingolar  crudel- 
ta(/)?Ma  non  pertato  fembracicofa  ben 
chiara  e certa  , che  vi  ha  flato  di  fattoio 
Egitto  un  coflume  sì  fiero  } e vien  mag- 
giormente confermata  dall5  impronto 
del  fuggello  che  i facerdoti  ufavan  d* 
apporre  a’ buoi  desinati  al  fiacri  ficio, 
lui  quale  fi  vedea  figurato  un  uomo  gi* 
nocchione , colle  mani  avvinte  fui  pro- 
pio dofso,  e d’  altra  banda  una  fpada  in 

attò  1 

(/)  Vid.  Herodot.  ubi  fupra  c.  4$i 


( F ) Da  quejfo  luogo  , e da  quel  ohe 
abbiam  detto  innanzi \fi  pub  forfè  ben 
ritogliere,  che  vanno  ingannati  co- 
loro , i quali  hanno  avvanzato  , che 
non  era  conceduto  agli  Egiziani  di pia-  ' 
care  i loro  Numi  col f angue  degli  ani- 
mali , mafoltanto  coi  preghi , e coli 
ine  enfi  (i). 

10  yid,  Macrob.  Samnal.  lib.  i.  f.7. 

» ^ •/ 
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atto  di  trocargli  la  gola  (g).  Abbiam  già 
noi  mentovati  avanti  que’facrificj  umani, 
che  fi  offerivano  al  Nilo  giulìa  unatra- 
dizion  degli  Egiziani  (A):ma  non  ritro- 
viamo alcun  curiofo  particolare  sh  que- 
llo re’  vecchi  fcrittori . 

Nel  conto  delle  cofe,  che  fi  adoravan 
fuperfìiziofamente  in  Egitto , noi  vi 
abbiam  ripofto  eziandìo  i porri , eie  ci- 
polle 5 ma  peravventura  non  avremmo 
a farlo  ragionevolmente  *,  imperocché 
ferbando  gli  fiorici  un  alto  filenzio  in- 
torno a cib  , dobbiamo  anzi  avvi fare» 
che  gli  fcrittori  fatirici,  preffo de’qua* 
li  fe  ne  fa  motto  » fi  fian  suquefìo  allon- 
tanati dalla  veritàfi’), forfè  affin  di  efag- 
gerare  le  ridicole  ufanze  degli  Egizia- 
ni > accrefcendone  anche  il  numero. 
Pur  tuttavìa  sì  fatta  opinione  , non  po- 
rrebbe forfè  fembrare  ad  altrui  del  tut- 
to priva  di  verifimiglianza,  ove  fi  vo- 
glia por  mente , che  gli  Egiziani  eran 
fuor  d’ogni  mifurafcrupolofiifimineir 
offer vare  intera  afienenza  da  certi  ve- 
geta- 
ci) Vid.  Piotare.  ubi  fupra  p.  s. 

\b)  Vid.  fupra  Voi.  I.p.  t 527.de  feq; 

4 40  V id.  Juycnal.  Salii.  15.  vera». 


t J48  Vigoria  d’Egitto a/ 
getabiii , come  dalle  lenticchie , dal- 
ie fave  , e dalle  cipolle  . Quell’ ultime 
roalTjmamente.fi  aveano  in  grandilfiroo 
aborrimento  da’  facerdoti  , come  cer-  ( 
funi  pretendono  , o perche  , a cre- 
der loro  D/flys  allievo  d’  Ifide  an- 
negò nell*  andarle  rintracciando , o per-  \ 
che  anzi  fra  tutte  le  piante  le  foie  cipol- 
le crefcono  ai  menomar  della  Luna  (>). 

Prima  d’iropor  fine  alle  ricerche  per- 
tinenti alle  làcre  cirimonie  degli  Egi - 
%iani , farem  feropliciflìmo  cenno  deh- 
Ja  fi  ruttura  decòro  tempj  . Quel  che 
lì  parava  da  prima  innanzi  gli  occhi  de* 
riguardanti, era  un’  entrata  1 o un  pavi- 
mento di  pietra,  che  avea  un  Pletòron 
per  larghezza , o qualche  cofa  di  me- 
no , e per  lunghezza  , tre  o quattro 
Volte  l’ifieffa  roifiira  > in  cui  fi  vede* 
dall’  una  , e .dall’altra  banda  una  lunga 
fèrie  di  Sfingi  , dittanti  fra  ior  venti 
cubiti*  Quella  entrata  menava  in  un 
portico  , dietro  al  quale  vi  era  il  fecon- 
do , ^pérte  volte  anche  il  terzo  ; po-  I 
fcfachj  ri òn  era  Tempre  determinato  e 

• ■% v cer- 

(k)  Vid.  Piutarch.  ubi  fup.  p.  $<  » & . Di®- 
•dor.  p.  80.  • • T 
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certo  il  numero  di  fimiglianti  portici. 

Tutto  il  tempio  poi  fi  riducea  ad  un  am- 
pio e magnifico  portico  , e ad  una  cap- 
pella ben  proporzionata  e dicevole,  in  ' 
cui  non  fi  vedea  d’  ordinario  immagine 
alcuna  , conciofiecfiè  prefiogJi  antichi 
Egiziani  (/  jnon  vi  fofiTe  alcun  ufod* 
immagini,o  fé  peravventura  fé  ne  vedea 
qualcheduna , non  era  giàdJ  uomo,  ma 
di  befiia  ( m ) . 

Poche  nazioni  vi  hanno  al  Mondo  , Mefcohtì  e 
che  abbian  sì  lungamente  enervate  le  co?{ufivc(£u’ 
primere  Jor  leggi  e coi  utaanze  ,quan-  ziail£ 
to  gli  Egiziani  . Kon  e pertanto  da  fìu-  . 

pire  , fie  fimo  fiati  effi  così  efiatti  e fe- 
deli oflervatori  delle  lor  fiacre  cirimo- 
nie , veggendo  noi  che  ufiavano  egual 
fedeltà  ed  efiattezza  nelle  utènze  pih  or- 
dinarie , e corrmunali  del  viver  loro  > 
talché  fi  riputava  Ln  raro  prodigio  nell* 

Egitto  P intrpducimento  d’  un  nuovo 
cofiume  («). 

Si  prendeano  efìl  a fiamma  cura_* 
Peducazion  dc’propj  figliuoli , e gli  al- 
leva- 
ci) Vid.  Lnc;an.  de  Dea  Syria  . 

(«;)  Vid.  Sira bon  l»b.  17.  p.  ii$8« 
fi;)  Vid.  Piatui.  io  Tim.p.6i6. 
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levavano  con  molta  temperatezza  e fru- 
galità. Il  più  folcano  alimentargli  e pa- 
scergli^ di  brodi  di  vii  prezzo  e di  vivi, 
de  comunali^  di  radici  del  papyrus , ar- 
jrofìite  fotta  la  cenere.o  di  altre  radici  di 
varie  piantexhe  allignavano  ne’Juoghi 
paluftri , alle  volte  crude  , altre  volte  t 
apparecchiate  e cotte.  Il  più  di  loro 
per  io  tempo  di  lo r fanciullezza  anda- 
van  fenza  veftimenti  , e a piè  nudi  a 
cagion  del  fommo  caior  del  clima  j tal- 
ché im  fanciullo , dal  fuo  nafcimento 
infino  all’età  virilej  non  colava  più,  che 
venti  dramme  o tredici  Icelini  in  circa 
della  moneta  Inglefe  a’fuoi  genitori  j e 
quella  è una  delle  principali  cagioninone 
de  1*  Egitto  era  sì  ftranamente  popolata 
Per  quel  che  appartiene  alla  buona 
formazion  de’figliuoU,  i facerdoti  in,- 
fegnavan  loro  due  ragioni  di  lettere  * 
altre  facre, altre  volgàri,  nelle  quali  era 
fcritta  la  lor  comune  dottrinale  fopra- 
tutto  la  Geometrìa  e V Aritmetica. Vi 
aveadi  pochi  non  pertanto»  che  nelle 
claffi  inferiori  apprendeffero  l’arte  di 
leggere  e fcrivere , dai  mercadanti  ia 
fuori  : ficchi  per  poter  elfi  divenir 

cit^ 
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cittadini  profittevoli  alla  Repubblica, 
ed  effere  in  buono  flato  di  procacciarli 
da  vivere,  imparavano  nella  primiera 
età  il  medierò  de’padri , o de’più  fret- 
ti lor  parenti . Non  fi  Jafciavan  da’pa- 
dri  efercitare  i loro  figliuoli  nella  mu- 
fica  e nella  lotta  ; conciofiechè  la  pri- 
ma era  da  eflì  giudicata , non  pur  vana 
ed  inutile  , ma  eziandìo  notevole  e per- 
niciofa  , effèndo  atta  ad  effeminar  lo 
Spirito  degli  uominije  l’altra  poco  frut- 
tuofa  e giovevole  alla  fianità  , effendo 
di  poca  durevolezza  le  fprze  acquiffate 
per  fimil  mezzo,  ed  effendo  d’altra  ban- 
da lo  ffeffo  efercizio  di  per  fe  pericolo- 
Era  un  particolare  forte  inculcato  . 
nell’  ifiituzion  della  gioventù  Egizia- 
na* infegnarle  a rifpettare  fopramodo  i 
maggiori  d’  efa  , e a legarli  in  pie  alla 
prelenza  di  cofforo  , e a ritirarli  al  loro 
avvenimento -,  il  qual  cofìume  fioffér- 
vava  eziandìo  fra  gli  Spartani  (py 
In  quanto  al  viver  temperato  e fru- 
gale degli  Egiziani^ crediamo  di  dovere 
apgiungere  alle  fatte  o Nervazioni  qual* 
Vol.LLib.L  Iiiii  che 

( o ) Vid.  Diodor,  gicul.  ubi  fup  p.  jx, 

(p)  Herodot.  ubi  fup. 


i 5 j2  L'Jfioria  d'Egitto  fin  ai  tempo 
che  colà  ci  piu.  E in  prima;  era  vergo- 
gnerà colà  fra  loro  mangiare  pan  cT  or- 
zo o di  frumento,  in  vece  del  quale  ufa- 
vano  una  lpezie  di  finitimo  fiore  detto 
da  certi  O/jrtf, e da  altri  Zea  , che  noi 
chiamaremmo  Spelta . Quella  lpezie 
di  pane  da  efiì  era  detta  Coi  le  fi  is  , for-  i 
fe  a rifguardo  della  fua  qualità  glutino- 
faf^j.La  bevanda  ordinaria  loro  era  l’ac- 
qua del  Nilo , ficcome  oggi  ancora  ella 
è , e riufeiva  quella  sì  gradevole  al  gu- 
fo , e sì  valevole  ad  ingranar  coloro  » 
che  de  beveano,  che  per  £mil  cagione 
appunto  non  ne  davano  al  Bue  Jpis^te- 
mendo  clTi  forte  » che  non  ne  tornaf- 

. fe  foverchiarEentegraflb(r).L’acqua  di 

quello  fiume  per  verità  e di  molto  tor- 
bida e fangofa , ma  gli  Egiziani  ben 
fanno  1*  arte  di  tornarla  limpida  e chia- 
ra , dibattendola  con  mandorle  pelìe_j 
dentro  d’un  valò(r).La  bevanda  loro  piti 
fquifita,  o pure  vino,  come  vien  detta  da 
Erodoto  , era  fatta  d*  orzo , o perche 

nel  ' 

(?)  Id.ibid. 

v)  Piutar.de  Ifid.  &OiìrJd.p.  515. 

(0  Picard,  mcmojm  des  Miis.VoUI.p.r^ 
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nel  paefe  non  vili  eran  mai  piantate  vi- 
ti di  forte  alcuna  (/)__,  o anzi  perchè  gli 
Egiziani  non  fi  prendeano  il  penfiero 
di  coltivarle  . Anche  di  prefente  non  ve 
ne  ha  delle  coltivare  , fuorché  nella__* 
provincia  di  al  Feyyum(u).Dì  qui  fi  par 
chiaro  , che  ’l  ritrovato  delia  JBirra__* 
probabilmente  fi  debba  agii  Egiziani  . 

Gli  Egiziani  in  var j luoghi  del 
Kegno  fi  aflenevan  dal  mangiar 
varie  fipezie  di  animali  , fecondo 
che  per  le  varie  parti  del  paefe  eran  pa- 
rimente varie  e diverfe  le  Divinità,  che 
fi  adoravano  : ma  tutti  convenivano 
nondimeno  nel  portare  avVerfion  gran- 
dilfima  alla  carne  di  porco  . Carne  di 
vero , che  tanto  impura  e fozza  per  ef- 
fo  lor  fi  giudicava,  che  fe  altri  avelie 
foltanto  per  accidente  toccata  una  be- 
ffa di  quelle,  era  obbligato  a tuffarli 
incontanente  tutto  veftito  nel  fiume.  E 
quella  è la  ragione , onde  i guardiani  di 
quelle  belìie  non  ardivano  entrar  ne'tem» 
p j.  Anzi  niundel  paefe  avea  in  grado  , 
o di  dar  la  fua  figliuola  in  maritaggio 

I i i i i z ad 

(f)  Herodot.  ubi  fup. 

(k)  J-ucas  , Val.  II . p. 


i y j4  VI  fi  ori  a d'Eziltnfin  attempo 
ad  aJcun  di  quefto  medierò,  o d’ im- 
palmarne la  figliuola  : ciocché  portava 
le  famiglie  de’porcaj  alia  necedìtà  di  far 
foltanto  maritaggi  fra  loro  .Solean  poi 
gii  fìelfi  Egiziani  mangiar  del  pefce 
infalato  , orafciutto  e difeccato  al  So- 
le , e quaglie  altresi,  e anitre, e altri  più 
piccoli  uccelli  confervati  nel  Tale  , lenza 
farvi  su  altro  apparecchio . Mangiavan 
lenza  verun  icrupolo  di  tutte  le__j 
altre  fpezie  di  uccelli , e di  pefci  , o 
fcmplice mente  iefTi , o arroditi , fuor 
di  quegli , che  fi  riguardava!!  come  fia- 
cri . Coloro, che  abitavano  predò  a* luo- 
ghi paludofì*  li  cibavan  di  varie  pian' 
•te,  che  vi  naficeano  , e vi  allignavano 
per  tutto  fi  anno  $ e malli  reamente  del 
iotus , dei  qual  faceano  certo  lor  pane  j 
e fi  nudrivan  altresì  della  radice  del  Pa-» 
p<ro, facendo  edì  altr’  ufo  delle  parti  fiu- 
pcriori  di  qutfla  pianta  (w)  . 

Nelle  loro  fede  principali , e ne’Jora 
gran  definari , e nel  cuor  de’ioro  fiollaz- 
zi,avean  codumegli  Egiziani,  prima 
di  prendere  a bere  il  vino,  di  farli  re- 
care una  bara,  in  cui  vi  folle  l’ irema- 

gine 

(w)  Vid.  fup.  Vcl.L  p.  1357.  & kq. 
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gine  dJ  un  morto  formata  di  legno  delia 
lunghezza  d’  uno  o di  due  cubiti  : co- 
mech'e  altri  d;ca(«;,che  vi  folle  un  vero 
morto  e reale . Colui  che  avea  ilcarico 
di  recar  quello  corpo  morto > il  prefen- 
tava  a ciafcun  deJ  convitati , e accom- 
pagnava quelV  atto  colle  leguentj  paro- 
le. Riguarda  q uejìo  corpose// a di  buon 
cuore  , pojciacbè  tornerai  tu Jimile  ad 
elfo  , quandofarai  morto  (y) . 

Cotefta  immagine,  ad  avvilo  di  al- 
cuni, era  quella  di  Maneros  ; in  me- 
moria di  cui  fi  cantava  una  canzone  fur 
neraie  nel  mezzo  de’  piaceri , detta  dal 
nome  di  lui  anche  Maneros  . Intorno  a 
quello  Manèros  vi  ha  di  molte  tradizio- 
ni . Gli  Egiziani  lo  fan  figliuolo  del 
primo  lor  Sovrano,  e ’!  voglion  morto 
rei  fior  degli  anni  Tuoi  . Altri  dicono, 
eh*  egli  era  figliuolo  d’  un  Re  di.Byb.  us 
nella  Fenicia  ,cl  e morì  di  fpavento  per 
un  terribile  e furiofo  Iguardo  , che  ìfi- 
de  gittò  sii  lui , ofFelà  dal  vederlo  efa- 
roinar  troppo  da  preflb  e fotdlmente  la 

con- 
fi:) Luciac-  de  Juàu.SIlius  de  bello  Pu«, 
Jib.  5. 

(j)  Hcrodat.  ubi  Cup. 
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condotta,  ch’elfatenca  intorno  al  ca- 
davero  di  OJìride  . Quello  Manerus  fi 
crede  il  primo  ritrovator  della  m tifica  . 
E su  quello  fondamento  , e per  la  gran 
focniglianza  della  canzone  , che  le  altre 
nazioni  cantavano  in  onor  dei  Greco 
hinus , Erodoto  ha  fuppoflo,  ohe  Mi- 
nerò* , e Limes  poeta  Greco  fieno  una 
flefla  perfona.  Altri  nondimeno  hanno 
avvifato.che’l  nome  Maneros  non  è già, 
un  nome  d’uomo ,ma  il  nome  deirifieifa 
canzone,  così  parimente  appellata,  e che 
i’  immagine  del  morto  rapprefentafle  la 
morte  d’  Ofirìde  ( z ) . 

Gli  Egiziani  governava n le  azioni 
loro  con  aggiuftatezza  fomma  , così 
ne’  conviti , come  nelle  altre  cofe  . Efii 
nettavan  diligentemente  tuttodì  que* 
vafi  , ne’ quali  beveano , ch’eran  tutti 
di  rame  , e ufavan  frequentifiime  puri- 
ficazioni e lavande.Schifavan  feri  polo- 
fame  te  di  mangiare  infieme  co’  fore  fìie^ 
ri , che  riguardavano  come  impuri(tf)  ; 
e per  conto  d’una  (ingoiar  mondez- 
za , ch’efiì  iettavano,  vintavan  eflt, 
come  una  legge  propia  loro  e fan- 

tif- 

( z ) Plutar.  ds  Irid.  6C  Q.ìrld.  p„  VS7*  VidA 
& Hirodot.  ufv  fup. 

(«)Geae{.  xliii.  }i.  &:  Hsrodot,  ibid. 
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tillìma  quella  della  circoncifione  , che 
fi  era  uiàta  fra  elìì  da  un  tempo  imme- 
morabile^»)^ la  credeva  si  neceflaria.che 
Pitagora  , per  potere  ufar  liberamen- 
te co5  Sacerdoti  Egiziani  , ed  entrar 
ne’  loro  tempj , lì  vide  obbligato  a fog- 
gÌ2cervi(£).  Un  padre  della  Ch'efa(r)  ne 
jnfegna  , ch’elìì  lì  circoncidevano  in  età 
di  quattordici  anni  : ma  non  làppiam 
noi,  chi  mai  gli  abbia  potuta  dar  lìmi- 
gliante  certa  contez2a  . Efaminarerro 
altrove  , lè  i Giudei  abbian  tolta  que- 
lla cirimonia  dagli  Egiziani  , licom© 
han  creduto  alcuni  fiorici  profani. 

Le  velli , onde  fi  adobbavan  gli  Egi- 
ziani , eran  di  lino,  coll’orlo  guarni- 
to di  frange  , dette  da  efli  Calaf/ris- 
•Sù  quelle  portavano  un  mantello  bian- 
co di  drappo . Era  creduta  una  fpezie 
di  profanamento  entrar  ne’ tempj  con 
fìmil  mantello  indolfo  , o fotterrare  i 
morti  col  vellimento  di  lana  . La  ma- 
niera di  falutarlì  fcairbievoknente  fuor 

di  ' 

. % I T 

(b)  Herodot.ibid.  & Diodor.Sicul.ubi.fup,  - 

jp.  24. 

(b)  Clemen.  Alexand.Strómat.  i.p.  30. 

(r)  Vid.Ambrpf.de  Abraham©  lìo.a. 


1 5 y8  Vlfìoria  L’Egitto  fin  al  tempo 
dicala,  era  inchinarci  con  fomrriori- 
fpetto  , e Jalciarfi  cader  Je  mani  fino 
a’ginocchi  ( d ) • 

In  parecchi  loro  atti  e coturni  ftu- 
diavan  gli  Egiziani  di  dilìinguerfi 
a tutto  lor  potere  dalle  ufanze^j 
del  reflo  degli  uomini  . Imperoc- 
ché vi  era  coftumanza  fra  elfi  , 
die  le  ferrine  s’  impiegaflero  ne’  ne- 
gozj,  e prendeflero  cura  de’ pubbli- 
ci affari , frattantoche  gli  uomini  fe  ne 
(lavano  in  caia  a filare , intenti  a gover- 
nar Je  colè  domeniche . E da  ciò  per 
avventura  ebbe  origine  quella  lor  legge  - 
sì  frana,  per  cui  eran  difobbligati  i fi- 
gliuoli da  torli  la  cura  de’ lor  genitori* 
lafciando  tutto  quello  ufizio  e dovere 
alle  fole  figliuole  . Nel  portare  i pefie* 
fardelli-,  gli  uomini  lògli  recavan  fui  ca- 
po, e le  donne  fulle  (palle  . Nell*  ori- 
nare , la  femmina  fidava  ritta  in  pie, e 
1J  uomo  fedea . Quando  eflì  aveano  a 
* foddisfare  aJ  mellier  del  corpo , fi  riti- 
ravano in  cafa  : ma  fe  tornava  lor  Tap- 
peti to  , mangiavan  pubblicamente  lun- 
go le  flrade . Sui  che  ragionavano  bene, 

di-  ; 

00  Herodot.  ubi  fup.. 
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dicendo , eheiecofe  Jaide  dovean  fol- 
tanto  , oveche  foflero  neceffarie  , farli 
Segrétamente  ; madie  le  altre  dicevoli 
e convenienti  potean  ben  farli  davanti 
glioccfei di  tutti  . Effi  maceravano  e 
intridevan  Ja  palla  co*  piedi  $ ma  ufa- 
van  le  mani  nel  far  la  calcina  . Negli 
altri  paefi  gli  abituri  delie  belile  fon  fé- 
parati  da  que*  degli  uomini  j ma  nell* 
Egitto  uomini  e belile  abifavan  confu- 
Sàmete  infieme(c)  lotto  uno  lleffo  tetto: 
spirito  certamente  di  fingoJarità  e lira* 
nezza  grande , il  qual  fi  palefava  ezian- 
dio in  altre  molte  occafioni,  come  per 
infiniti  eferopj  f^emonol  chiaro  in  ap- 
pretto . 

La  gran  virtù  del  popolo  Egiziano* 
in  cui  credea  d*  oltrepaffaF  tutti  gli  uo- 
mini del  mondo  , era  il  grato  ricono- 
scimento de*  benefic/ , che  fi  giudicava 
da  elfi  d’ un  grand*  ufo  e giovamento 
nella  vita  umana  , come  quello  , che 
incoraggiava  gli  uomini  alle  azioni  dei-» 
la  beneficenza  . Perciò  elfi  rendeva- 
no divini  onori  a’  loro  principi  ri- 
guardandoli come  Dii  » avvilendo* 
V ol.LLib.L  KfcJak  fi* 

{e)  Id.  ibidem,- 


i i<i  o Ulftoria  L’Egitto  fin  al  tempo 
fi  , che  coloro,  iquajj  dalla  previ- 
denza di  DIO  erano  fiati  elevati  fui  tro- 
no^ forniti  della  volontà  e del  potere  di 
beneficare  ad  altrùi , participavan  in  più 
modi  della  natura  Divina  . E da_^ 
ciò  eziandìo  proveniva  quel  gran  rifpet- 
fo  e offervanza  , che  moftravano  inver- 
foilor  maggiori  trapalati , e nafeeva 
quella  lor  coflanza  e fermezza  sì  rara  e 
Angolare  nel  lignificar  1*  intera  grati- 
tudine dell'animo  loro  , non  lòlamen- 
te  verfo  le  perfdne  , ma  ver  fò  le  cofe 
ilieffe  altresì  ,col  mezzo  e foccorfodel- 
le  quali  efli  avean  ricevuto  qualche  be- 
neficio (f)  - 

Cirimonie  Gli  Egiziani  fon  vantati  per  que* 
^uEB'zizn’  popoli  , che  abbian  confeffata  1* 

* 1 immortalità  dell’ anima  , la  quale , ad 

avvifo  e infegnamento  loro  , quando 
il  corpo  fi  corrompea  , toflo  fe  n’  en- 
trava nel  corpo  di  qualche  altro  anima- 
le , e da  quello,  con  una  perpetua  *Mc- 
tcmpficcft , in  altro  a mano  a mano 
per  tutte  le  differenti  fpezie  d’animali, 
che  vi  ha  nell’  aria  , e nella  terra , e 
. nel- 

.Diodor.  Sicul.  ^bi  lup.  p.  8i. 
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rcli’ acqua  , ne' quali  dopo  aver  log- 
giornato  fin  o a quello  tfefio  ternire  d 
corrompimento  , ritornavano  rucva- 
mente  ad  informar  quakbecorpo  uma- 
no , dopo  il  rivolgimento  di  tremilan- 
ni  {g) . Di  ciò  era,  ch’efiì  ricorreanper 
ajuto  all’  arte,  acciocché  1 corpi  lunga- 
mente fi  confer vallerò  interi , quanto  fi 
potefTe  il  piu  , e così  le  anime  durafie- 
ro  a far  loro  compagnia  , e non  fe  ne 
u lei  fiero  prefio  a vivere  in  altri  cor  pi(6). 
E pofciachè  i corpi  morti  durava  difètto 
incorrotti  per  lungo  tratto  di  tempo, 
quando  fi  folfero  adoperate  si  fatte  ar- 
ti : perciò  non  rifparmiavano  efti  , nè 
a fatiche  ne  a fipelè  nel  fabbricarfi  i 
polcri , che  da  efiì  eran  chiamati  Sog- 
giorni eterni  . In  ranto  che  pochi  fil- 
mo fi  curavano  delia  bella  e convenevole 
coflruttura  delie  propie  caie  , dicendo, 
che  quelle  dovean  rifguardaifi  , come 
alberghi,  ne’ quali  fi  dovefie  per  cor- 
ti fiimo  tempo foggiornare  - a rifpetto 
de’fepoicri , ove  fi  dovei  far  lunghif- 
K k k k k 2 ilma 

(£)  Vid.  Herodot.  ubi  fup: 

(ò)Serv'ms  in  Virgilio  Alatici.  g.verf.^.  Vid. 
Auguit.Serai.de  diverfis}&  Piatoada  Phsrdoii. 


i i6i  L'Ifloria  d Egitto  fin  al  ttmp% 
Cina  e quali  eterna  dimora  (/ )% 

1J  lutto, che  fi  facea  per  i morti  anti- 
camente in  Egitto^  e le  cirimonie, che  fi 
offervavano  in  quella  occafione  fi  ridu- 
tevano  alle  feguenti  colè.  Tofìo  che 
era  trapalato  un  perfonaggio  di  qual- 
che affare,  le  femmine  di  cafa  sintri- 
devan  di  fango  e *1  vifo  e la  tefìa  , indi 
dilcoprivano  il  petto  , fi  fafeiavano  d’ 
una  cintola  , e lafciato  il  corpo 
morto  in  cafa  difeorrean  per  le  fìra- 
de della  città  , traendoguai  e battendo- 
li fcambievoimente  , ed  erano  accom- 
pagnate da  tutto  il  pareutado  dello  ftef- 
Ibfeffo  . Gli  uomini  faceano  nel  tem- 
po ifl  efio  un’  altra  difiinta  brigata  , e 
^migliai  temente  davan  fegni  alla  città 
del  loro  interno  affanno  . Duravm  co- 
si tutti  i congiunti  a menare  il  loro  duo- 
lo, infine!  ie  fi  folle  fe peli  ito  il  cadavero, 
e per  quel  tratto  fi  afienevano  , e da’ 
bagnile  dal  vino,  e da’cibi  piu  dilicati,e 
da5  fon  tuoi  ornamenti  .Compiuto  il 
primo  duolo , il  corpo  morto  fi  portava 
da  coloro, che  efercitavano  il  roeftiero  d* 
iaiballàmaie  , il  quale  avean  già  elTà 

ap- 

(i)  Vid.  Dicdor.  Sicul.  ubi  lup.  p.  47. 
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apparato  da’  Jor  padri , ficome  avveni- 
va degli  altri  mefìieri  ancora  . Or  co* 
fioro  mofiravano  alla  famiglia  del  de- 
fonto  diverfi  e varj  modelli  formati  di 
legno  e dipinti  con  un  biglietto,  in  cui 
erafcritto  il  prezzo,che coflava  ciafcu- 
na  fortadi  preparazione;eaddimadavano 
infieme  a' famigliari , di  qual  fi  volef- 
fiero  efii  fervire  . Vi  eran  tre  differenti 
maniere  di  preparare  i corpi  alla  fiepol- 
tura. Una  era  oltremlfura eccellente eca- 
rilfima.e  montava  ad  un  talento  d’arge- 
to,o  intorno  a dugento  cinquantotto  lire 
fierline  lei  fcelini  otto  denari  della  mo- 
neta lnglefe  . L’altra  era  d’  un  prezzo 
più  con venevole jpoiclié-la fpefa  non  era 
più  che  venti  mi  ne  , vale  a dir  la  quar- 
ta parte  in  circa  della  prima  . Ma  la 
terza  quali  non  cofiava  nulla  , e fervi* 
va  per  la  povera  gente . 

Dopo  aver  bene  ordinato  quello  ca- 
po di  co fe,  i profeflòri  dell’  arte  d’ im- 
balfamare  incominciavano  dal  celabro4 
€ ’l  traevan  fuora  per  le  nari  con  certo 
curvo  firomento  d i ferro,  ed  empivano 
iJ  cranio,  ch’era  votatoci  varie  droghe. 
Indi  un  di  colojro  , eh’  elfi  chiamavano 

Seri- 


I S*>4  VTJ1  ori  a d'Egitto  fin  al  tempo 
Scribi, legnava  fu]  iato  finifirodel  ven- 
tre -,  fino  a quai  termine,  dovette  por- 
tarli Tincifione  . IJ  Purafchi/ìcs  , nelle 
cui  camere  dovea  compierli  l'operazio- 
ne, tolta  una  pietra  d'Etiopia  di  tutto 
filo,  fendea  il  corpo  , in  quanto  per- 
mettea  la  legge  , e incontanente  colla 
maggior  rattezza  del  mondo  fuggiva 
via  , ìnfeguìro  da  tutti  coloro , eh  eran 
prefenti  , i quali  gli  la nciavan dietro 
de’fiifii  e’1  maledicevano  orribilmente, 
acciocché  tutto  il  male  veniffea  ricader 
lui  capo  di  lui  . Imperocché  offendere 
un  corpo  morto  e fargli  qualche  vio- 
lenza , era  pretto  lor  confiderato  come 
un  fallo  detettabile  e orrendo.  I T a- 
rieheutee  però  , cioè  coloro  che  imbal- 
li mavano  , eran  fopramodo  riputati  e 
onorati,  e non  fittamente  ufavan  co* 
Sacerdoti, ma  come  perfonaggi  d*una  le- 
gnaiata  e rara  fantità  erano  eziandìo 
ammetti  ne’Iuoghi  piu  fiacri  de’tempj. 
Effendo  coftoro  già  in  punto  d’imbal- 
fàroare,  un  di  etti  traeva  fuoragl’inte- 
ttini , eccetto  ilcuore  e le  reni  $ e un 
altro  lavava  tutte  le  vilcere  con  vino 
di  palma , e le  profumava  di  odori  aro- 
ma- 
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matict\Gj.Di  poi  fi  empiva  il  ventre  di 
mirra  pefiata  e di  cafììa  e d’altre  fpezie 
odorifere , dal  loloincenfo  in  fuori,  e 
cucita  Tincifura  fi  ungeva  ben  bene  il 
corpo  d’oglio  di  cedro  , e d’altre  fpe- 
zie  . Indi  fi  lafciava  in  quello  flato 
perlofpazio  di  trenta  giorni  epiù,ofi 
ponea  dentro  al  nitro  per  fettanta gior- 
ni , ch’era  il  tempo  più  lungo  conce- 
duto ppr  queflo  effetto  e pennello. 
Scorfo  queflo  fpazio,  fi  lavava  tutto 
il  corpo  , e s’involgea  per  tutte  le  par- 
ti con  falce  di  finitimo  lino  , il  qual 
fi  copriva  poi  tutto  di  gomma , dicui 
gli  Egiziani  fi  fervivano  in  cambio  di 
vilco  . Or  tutto  ciò  fi  efegui va  lènza 
difformare  il  corpo  in  alcuna  parte  $ 

tal 


( G ) Plutarco  ne  accerta  , còt^s 
quando  aprivano  il  ventre  , primola 
esponevano  al  fole  il  cadaveroy  indi 
gettavan  le  interiora  «c/Nilo,  con- 
ciojìachè  rendcJJ'ero  immondo  il  cor - 
po  CO- 

(i)  JP/d,  P lutar,  apud  Greaves , uhi  infra \ 


1^66  L'iftoria  d'Egittofn  al  tempo 
talché  ne’ fopracigli  e nelle  palpebre 
vi  rimaneano  gii  ftefsi  peli , e i linea- 
menti del  vifo  fi  confervavan  sì  bene, 
che  fi  ravvifava  ottimamente  la  perfo- 
na(H).  Or  dopo  aver  quefti  profefibri 
compiuta  l'opera  loro  , rendevano  il 
corpo  a’ parenti , da’ quali  eraripofia 
dentro  una  bara  di  legno  formata  in 
guifa  d’un  uomo  , che  fi  allogava  rit- 
ta incontro  al  muro  di  quell’  edificio  , 

eh’ 


(H)  Par  di  vero  alquanto  incre- 
dibile , che  la  faccia  non  foj Je-  punto 
difeccata  e rufeiutta  dal  Jale  -,  ma 
un  tejlimonio  di  veduta  ci  ajjìcura  di 
aver  guardato  in  Egitto  alcuni  corpi 
imhalfumati  , e Mummie , come  di- 
cium  noi  prefentemente , che  aveano 
ancora  i loro  capegli , e le  barbere  l ir. 
unghie  , fe  non  che  ? eran  di  già  in- 
fradiciate le f afe  e , che  coprivano  il; 
capo  e' piedi  ( a ) . 

(2)  Vrtage  de  Mr.  De  Breves* 


Digitized  by  Google 


ZVAIeffandro  il  Grande  C IIT.  i s6f 
ch'era  desinato  a queH’ufofl),  ire  peroc- 
ché molti  Egiziani  confervavano  in 
cala  propia  i Jor  morti  fopra  terra  (J$) 
Vol'LLib.L  Llill  den, 

(k>  Vid.Cicer.  Tufculan.quzft.lib.  i.  «.  9. 


(I)  E qui  vagli  am  mi  chieder  cor- 
ie fc  per  milione  da'  no  fi  ri  leggitori  di 
aggiungercela  deferizione  d'  Erodo- 
to, e Diodora  recate  avanti  , alcune 
offervazioni  dietro  a quefii  corpi 
imbalf amati  , 0 'Mummie  , come— 4 
fono  prefèntemente  chiamate  , che— 3 
frcquentijjimamente  fi  trafportuìi. 
d ’ Egitto  in  altri  paefi . ùe  bare  ,sìt 
cui  giacciono  fono  affai  grojje  ; il  pih 
fatte  di  Sicomòro , che  in  Egitto/c 
chiama  Fico  di  Faraone  j nè  fi  potrei - 
bon  così  di  leggieri  formar  d'  altri  le*, 
gni  . Ve  ne  ha  però  di  quelleghe  fono 
incavate  in  marmo  \ e d*  altre , che 
fon  fatte  di  tele  b^ne  incoiate  infie - 
me  e fortijjime.ha  cima  del  feretro  è 
ordinariamente  intagliata  a modella, 
di  una  telìa*  con  una  faccia  dipinta  al 

4k 
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1^6%  Diporta  attempa 

dentro  a magnifici  appartameti,per  go- 
derli così  dei  piacere  di  contemplar  le 
fattezze  de’ loro  maggiori  trapalati  , 

mol- 

i 


di f opra  , la  qual  pare-d’tfièr faccia  d* 
una  femmina]  tutto  il  refto  è d’ un 
foto  pezzo . Jbbajfo  vi  ha  un  ben  lar- 
go piediflalio , perchè  poffa  il  tutto 
tenerft  ritto  in  piè  nel  luogo  , in  cui  fi 
ripone . Certi  di  quefii feretri  fon  di- 
pinti con  geroglifici  leggiadri  fimi - 
1 corpi , come  fi  ri  trova  n di  prefente , 
fono  avvolti  entro  un  drappo  di  lino  , a 
cui  fi  veggon  giunte  varie  fafee  anche 
di  lino , fulle  quali  vi  fono  ftaitopati 
caratteri  Sacri.  Quefiefaf ce fi  veggo- 
no il  piu  difiefe  lungo  il  ventre  e le 
coffe , o siile  ginocchia  e le  gambe  • 
La  faccia  è ricoperta  d' una  Jpezte  di 
celata  fatta  di  lino , e finaltata  di 
gejjo , su  cui fi  vede  meffa  a oro  la  fac- 
cia della  perfona  A piedi  hanno  ezian- 
dìo una fimil  coperta  fparjà  di  gerogli- 
fici-ridotta  quafi  ad  una  forma  di  un* 

al- 


Digitized  by  Google 


/)’AIeflandro  il  Grande  C. Ili  i 569 
molti  fecoìi  avanti  al  loro  nafci mento. 
Uiàvano  eziandìo  ben  fovepte  di  recare 
il  cadavero  inaridito  di  un  qualche  loro 
L1J11  z ami- 

alta  patofala  .Tutto  il  corpo  è di f afte* 
di  lino  ben  cofi  retto  ed  avvinto  da  capo 
a piè,c  quefiefan  tanti  giri  e rivolgi- 
menti dattorno  alle  varie  parti  del 
corpo , che  per  una  fola  Mummia  ve  ne 
abbisogna  per  lo  meno  mille  braccia  . 
Quelle , che  ricoprono  il  capo  e la  fac- 
cia , fon  tanto  fine  e trafparenti  , che 
non  vietano  altrui  la  veduta  degli  oc- 
chi i delnafos  della  boccale  della  per- 
dona* In  fui  petto  vi  ha  un  lino  piega- 
ito  a molti  doppi  e tagliato  a linguette% 
riccamente  dipinto  e dorato , su  cui  ft 
Jcorge  il  piu  la  faccia  d' una femmina^ 
che  ti enfue  braccia  difiefe . Il  corpo  è 
colmo  a dovizia  di  drog becche  di  confi- 
denza 7 di  colore , di  odore , rafiem- 
brano  la  pece , e fi  difciolgono  e lique- 
fanno  al  calor  del  Sole  . Nel  cranio  d* 
un  corpo  di  quefti  fi  ritrovar on  giU 
frejjba  due  libbre  di  droghe  di  fimi l 

c$nb 


iy7o  VI]}  ori  a d’Egitto  fin  al  tempo 
amico  ne’Jor  follazzi  e feftini  (/Raffio  di 
fargli  empiere  qualche  luogo  voto  ne 

con- 
to Vid.  Lucian.  de  luctu. 


compofzione  , che  non  vi  fi  poteton 
certamente  ficcar  per  altra  via  -,  che 
per  le  nari  ■>  come  ne  accerta  Erodoto. 
La  lingua  d * una  Mummia  effendo fia- 
ta pefataf  ritrovi)  piu  leggiera,  di  fet- 
te grani  L’Inghilterra  (3) . Certi  curtofi 
han  cercato  in  una  diquefie  Mummie  il 
pezzo  di  moneta  , il  qual  fi  crede  » che 
gli  antichi  Greci  mettejfero  in  bocca  a 
morti  da  darfi  a Caronte  per  «0/0(4 
V han  cercato  indarno  • Altri  nondi- 
meno ne  accertano  , che  la  maggior 
parte  di  quefiti  corpi  imbalfmati  ha 
fiotto  la  lingua  una  piccala  laflrcts 
dy  oro , del  valor  di  due  doppie  , 0 a tal 
torno  (5). 

<3)  Vid.  Thevetioi , Vay*zepart.  J.c.€.Grea • 
Ves  , Pvrani’dogr.  p.  49.  50. 

(4)  Pid.  GaJJend.  de  vita  Peirefc.  lib.  4. 

(5)  Vid.  hurretini . apnd  TbcVenot » Retai, 
pari,  \ - p.  a$. 
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conviti . La  maniera  d’  imbalfamar  fi- 
nora defcritta  era  la  più  cara  di  tutte 
le  altre  . Ma  coloro  che  non  voleano  (of- 
ferir tanta  fpefa  , o non  poteano , fi 
contentavan  d’una  preparazion  più  co- 
mune . Quefìa  fi  efeguiva  infondendo 
per  la  bocca  nel  ventre  olio  di  cedro, 
Lenza  verun  fendimetodel  medefimo  ed 
efirazion  d'intefìini,e  rrettedo  a giacere 
il  cadavero  dentro  al  nitro  per  fetranta 
giorni  .Al  fin  di  quefìi  fi  lafciava  ulcir 
l’olio  di  cedro  per  la  parte  diretana 
del  corpo  , il  qual  per  una  particolar 
fiua  virtù  fi  conducèa  feco  tutte  le  vi- 
ficere  infracidite  e fatte  in  minuti  pez- 
zi . Il  nitro  d’altra  banda  per  quel  trat- 
to di  giorni  già  fi  trovava  d’aver  con- 
Lumata  tutta  la  carne,  e d’aver  ridotto 
il  cadavero  in  pel  e ed  offa  . Ciò  com- 
piuto fi  rendeva  il  corpo  a’ parenti, 
ne  fi  aggiungeva’  rulla  di  più  . La  ter- 
za maniera  di  conferva  re  i morti,  la 
qual  fi  adoperava  foltanto  per  la  mi- 
nuta e povera  gente  , era  il  nettar  bene 
il  ventre  per  via  d’mfufioni  di  cofe  li- 
quide , e’1  riporre  il  corpo  nel  fiale  per 
Settanta  giorni , dopo  il  qual  termine 


I Y72  Vigorìa  d’Egitto  fin  al  tempo 
lì  Javava  e fi  rendeva  a’iuoi  (iw).Le  fipo. 
le  de’  gran  Signori  , e tutte  le  belle 
donne  amate  da*  Jor  congionti  , non 
eran  dopo  la  Jor  morte  con  legnate  tofio 
in  man  di  coloro  , che  imoalfamavano, 
ma  fi  ritenevano  in  cafa  per  tre  o quat- 
tro giorni Eran  rroffi  gli  Egiziani  a 
far  quefìo  dallagelosla  di  non  fare  ol-  ^ 
traggìare  i corpi  delle  ior  donne  da* 
mentovati  profeflbri  ; perciocché  un 
di  cofioro  fu  coito  fui  fatto  d’ular  di- 
fonefiamente  con  un  cada  vero  di  quefti, 
efuaccufato  poi  del  misfatto  dal  fuo 
propio  compagno . Se  un  Egiziano  ,o 
altro  fìraniero  era  morto  da  un  Cocco- 
drillo, o fi  fotte  annegato  nel  fiume, 
ovunque  T acqua  cacciava  il  cadavero 
di  lui , gli  abitanti  del  luogo  eran  te- 
nuti per  una  legge  particolare  ad  im- 
ballàmarlo  nella  maniera  più  cara  e 
nobile  , che  fi  folca , e infieme  a riporlo 
ne’  monumenti  fiacri  ; perciocché  non 
era  permetto  a’parenti,  né  agli  amici  di  t 
iui  affatto  toccarlo,  ettendo  riferbato 
a’foli  Sacerdoti  del  Nilo  fotterrarlo 
folle  propie  loro  mani, qual  cofa  ,che  fi 

ri- 

{**)  Vid.  Hcrodof.  de  Diodor,  ubi  fup,  • 
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riguardava  da  più  che  umana  («). 

Quando  era  già  pretto  ad  etter  iep ef- 
Jito  il  cadavero  d’alcuno  , i congiunti 
più  {fretti  facean  bandire  il  giorno  .io 
cui  il  tale  o tal  morto  ( e ne  fpecittcava- 
no  il  nome)  dovea  pattare  il  lago  e , 
fotterrartt.A  si  fatta  cirimonia  vi  s'in- 
f vitavano  i giudici  e tutti  gli  amici  à 
Giunto  il  dì  {{abilito  , tt  ragunavano 
più  di  quaranta  giudici , e fi  fedeano  in 
un  mezzo  cerchio  di  là  del  lago, il  qua  1 
noi  crediamo , che  tta  quello  di  Mccris. 
La  barca,  il  coi  piloto  in  Egiziana  fa- 
vella dicevafi  Cbaron  , lì  mettea  in 
punto  al  trafporto  dei  cadavero ;ma  non 
era  permetto  d’ imbarcarvi  (K)  la  bara, 

pri- 

(«)  Vid.  Herodot.  ibid. 

< • 

• Q^efloè  ilfèntimento  dell 9 

Originale  : ma  dal  luogo  , /«  ca* * 

/ Giudici,  vale  a dir  dall’ al*, 
tra  banda  del  lago . ft  argomenta 
per  avventura  \ che  7 corpo  fofsejìa - 

*0  di  fatto  trajfportato , cornee  bè  non 
fi  f o/se  poi  lafciato  levar  di  barcaprt- 
ma  della fentenza  pronunziata  • 


I f74  L’Iftorta  d'Egitto  fin  al  tempo 
prima  che  non  ufafle  ciafcuno  deila  li- 
bertà , che  avea  di  accafar  la  vita  del 
defonto.Se  mai  fi  facea  innanzi  qualche 
accufatore  , e provava  bene  le  cole  in- 
tentate , verbigrazia . che’l  morto  avef- 
fe  nel  viver  fuo  tenuto  un  reo  e biafi- 
mevoie  governo  , i giudici  condanna- 
vano il  trapalato  alla  privazion  deli* 
ordinaria  fepoltura.  Ma  fe  per  contrario 
J’accufatore  fi  rimanea  fmentito  e con- 
vinto di  brutta  calunnia , egli  era  fe  ve- 
ramente cafiigato.Chelè  poi  non  fi  pre- 
sentava veruno  accufatore  , o l’accufa 
era  ritrovata  falfa,  i parenti  rifinendo 
di  far  più  guai  e pianti , prendeano  a_j 
recitar  le  lodi  del  morto. Mentre  che  1$ 
difiendeano  sù  tal  fuggetto  , non  facea- 
no  elfi  verun  cenno  del  di  lui  nafci- 
mento , conciofieche  gii  Egiziani  fi 
riputavan  tutti  egualmente  rfobili  -,  fio- 
chi dopo  aver  fatta  parola  del'a  manie-? 
ra  , onde  il  defonto  era  fiato  allevata, 
divifavano  del  governo  e della  condotn. 
ta  , che  avea  egli  tenuta  nel  viver  fuo* 
in  età  più  adulta  e provetta , e dopa 
aver  detto  della  pietà  , della  giufiizia, 
della  temperanza  , e dJ  altre  virtù  di 

lui. 
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lui,  fcóngi tiravano  i Dei  infernali  a 
Volerlo  alJogare  fra  le  anime  elette  C 
felici . Gii  afcoltatori  univano  le  loro 
acclamazioni  a quella  ora  don  funerale, 
eprendeano  anch’eflì  a far  l’elogio  de! 
morto,  e’1  vantavano  come  un’ottimo 
uomo  , che  andava  per  JunghiiTimo 
tempo  in  compagnia  de’giufti  lotto  la 
terra  . Dopo  a tutto  quello  il  cadavero 
li  riponea  nel  fepolcro  de  la  fam  'glia  , 
fe  ne  avea  propio;  altamente  fi  tenea 
confervato  in  cafa  da’  parenti  , come 
detto  e prima  . Colorò  , che  non  erari 
degnati  di  fepoltura  , o per  falli  com- 
mefìi  in  vita  , o per  debiti  fatti  f fi  ri- 
portano ,come  per  depofto  in  qualche 
luogo  particolare  della  cafa  . Ma  loven» 
te  avveniva  , che  i defcendenti  degl’in- 
lepolti  tornando  ricchi , o pagavano  i 
loro  debit i,o  accattavan  loro  il  perdono, 
e onorevolmente  gli  fepellivano  . 

Si  deeconfefTare  , che  sì  fatta  ifìitu- 
zion  degli  Egiziani  dietro  a’ corpi  de* 
trapalati , dovea  naturalmente  incitar 
gli  uomini  all’ amor  delie  virtù  , e all* 
odio  de’  vi zj  . Egli  è ben  chiaro  , che  i 
Greci  tramerò  le  lor  favole  de’  Giudici 
Vol'LLik.L  M m m m no  del- 


1 j 76  Vlfioria  L’Egitto  fin  al  tcm^o * 
dell’Inferno,  e de’ guiderdoni  , e de’ 
gaftighi  degli  uomini  dopo  morte  , da 
quella  pratica  degli  Egiziani.  Ma  Dm 
doro  avverte  , che  i Greci  con  quelle 

Jor  favole  anzi  fi  rendeano  ridicoli  agli 

occhi  de*  Jicenziofi  e difloluti  uomini', 
che  incoraggivano  altrui  alle  opere  vir- 
tuose c all*  emendazion  della  vita; 
laddove  in  Egitto  la  ricoropenfa__* 
de5  buoni , e ’1  cafìigo  de’  malvagi  do- 
po lor  morte,  non  eran  già  cofe  fa,* 
volofe  ne  immaginarie,  ma  reali  e vere, 
polle  tuttodì  avanti  gli  occhi  di  tutti  gli 
uomini  (copertamente  (o). 

I fèpolcri , ove  gli  Egiziani  riponea- 
no  i corpi  de’  lor  trapalati,  eran  lavo- 
rati per  varie  maniere , giufta  lo  (lato  e 
la  condizion  del  defunto  . Abbiam 
già  noi  fatta  qualche  parola  dietro  la 
magnificenza  delie  tombe  de’Jor  Sovra- 
ni . I monumenti  de’vecchi  Principi  di 
Thebes  eran  più  fuperbi,  di  quelche 
polla  uomo  immaginare  al  mondo  , per 
quanto  fe  nedice-ICometarj  làcri  degli 
Egiziani  ne  portano  il  numero  fino  a 
quarantafette:ma  ne’tempi  dil'olommeo 

fi- 

(o)  Vìd.Elod.  Sieul.Iìb.  i.  paj.  82.  &&. 
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1 fìgliuol  di  Lagus  nonfe  ne  vedean  piti 
1 che  dicialTette,  ij  più  de’quali  eran  pref- 
Toche  del  tutto  rovinati  , allorché  Dìo- 
doro  fcorfe  quello  paefe  nella  centelima 
ottantefima  Olimpiade  . Ci  liam  noi 
dilìefi  eziandìo  alfaillìmo  nel  far  parola 
delle  Piramidi  , che  furon  fabbricate 
collo  fello  intendimento  e diléguo  di 
dover  poi  fervir  di  tombe;  e ci  verrà 
occafione  nel  procedimento  della  Ilo- 
ria  di  parlar  divinamente  del  fepolcro 
di  Osymandyas . Gli  Egiziani  di  balìa 
condizione  neppur  fi  rifparmiavano  di 
grolle  fpefe  nello  fcavar  grotte  fot- 
terranee o fieno  dormitorj  ne5  fallì 
vivi , ficome  appunto  fon  quelle  , che 
s’incontrano  ne’deferti  della  Libìa^ ap- 
pcllatealtrimente  Catacombe , ocaver- 
; ne  da  mummie  predicate  tanto  da’viag- 
: giatori  . Si  entra  in  quelle  grotte,  per 
: un  pozzo  quadrato  , fermando  i piedi 
; nel  calare  in  certi  buchi  fatti  a quello  fi- 
: ne  dall*  una  e f altra  banda  . I pozzi 
non  han  tutti  egtial  profondità , ma  i 
men  profondi  fono  almeno  dal  fonda 
;fin  all’entrata  d’un’altezza  , che  fa  fei 
volte  la  fi  attira  d’  un  uomo . Sul  piano 
M m m m m z del 


«* 


j J78  Diporta  L’Egitto  fin  al  tempo 
del  pozzo  nel  fondo  vi  ha  un’  apertura 
quadrata  , e un  patteggio  lungo  diece  o 
quindici  piedi  , il  qual  mena  in_> 
diverfe  camere  arcate  di  figura  qua-* 
drata  . Il  lato  di  ciaicuna  camera  h 
ordinariamente  di  quindici  o venti 
piedi , e nel  mezzo  di  ciafcun  de’quat- 
tro  lati  d’ogni  camera  vi  ha  unban^ 
co  incavato  nella  rupe  , fui  qua  1 fi  ri po- 
neano  i corpi  imbalfamati . PrefTo  il  ca- 
po >di  quelli  vi  fi  mettea  quali  Tempre  un 
Idolo , e a pik  un’immagine  di  qualche 
uccello,  t Tulle  mura  molti  geroglifici, 
che  valean  foriè  d’ ifcrizioni  fepolcra- 
li . Fuor  de’  cadaveri  principali  Te  ne 
veggon  de’ mezzani  , e Tpezialmente 
qualche  corpo  di  fanciullo  allogato  fui 
pavimento.  Delle  volte  s’incontrano 
venticinque  o trenta  camere o grotte  di 
quefle.che  comunicano  infieme,e  per  un 
ifielTo  pozzo  lì  cala  in  tutte  (p).  Quelle 
pietre  , di  cui  Strabane  ne  vide  un  gran 
numero  nel  piano, che  giace  fra  Syene  c 
V' hi  Ice  , fon  parimente  credute  tombe 
da  certi  letterati . Or  l’Autore  accen- 
nato le  chiama  Hermcea  , forfè  peri;* 

( p)  Vid.  Burrettini,  ubi  fup. 
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fotnigiianza  , che  aveano  con  quei  gran 
mucchi  di  pietre,  che  fi  mettean  già 
un  tempo  Tulle  ((rade  maggiori  ad  onor 
di  "Mercurio  * L’Amore  ideilo  ce  Je  de- 
ferì ve,  come  tante  grolle  e J i (ce  pietre 
giunte  in  Teme  , di  figura  qua/i  sferica,  e 
fatte  di  quel  marmo  duro  e nero,di  cuilì 
formava  la  calcina  $ e ce  le  rapprefenta 
foprapoflezd  una  maggior  pietra  , e ad 
elle  poi  foprappofia  un’altra,  e un’altra 
gran  pietra  di  mano  in  mano  ; di  ma. 
niera  però,  che  Tempre  alcuna  di  effe 
Va  divifa  e feparata  dall’altre.  La  mag- 
gior di  quelle  pietre  almeno  avea  do- 
dici piedi  di  diametro  3 e le  altre  tutte 
avanzavan  per  lo  meno  la  metà  di  tutta 
quella  grofìezza  ( q ) . 

Gli  antichi  Egiziani  furon  ritrova-  ^ ^ g 
roridi  molte  arti  giovevoli  , e di  mol-  fetenze  degli 
te  belle feienze  . Or  febbene  collo  an-  Egiziani, 
dar  de’  tempi  non  abbiano  elfi  aggiunto 
maggior  grado  di  accrefcimento  e per- 
fezione alie  arti  ritrovate  , come  li  do- 
vea  naturalmente  attender  da  que’  po- 
poli , fra’quaii  era  ciafeun  tenuto  a fe- 
guire  il  melìier  di  fuo  padre  , e a quel- 
M m m m m 3 Jo 

(?)  Vid.  Strabon.  lib.  xvii.  p,  1173.  , 
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Jo  unicamente  attenerli:  pur  tuttavìa 
chiunque  vorrà  farli  a confiderare,quan- 
to  fia  malagevole  imprefa  gettare  i pri- 
mi fondamenti  di  qualche  fcienza,  tut- 
toché fieno  quelli  piccioijfiìmi  , pur 
dovrà  confelTarfi  tenuto  di  molto  agli 
Egiziani  • 

Come  gli  Egiziani  confefTavan  da 
una  banda  d’aver  da’ Jqro  primieri  Re 
apparata  la  maniera  di  prowederfi  del- 
le colè  bifognevoli  al  confervamento 
della  vita;cosi  dall*  altra  riconofcevano 
T invenzion  delle  Icienze  da’  loro  Er- 
me ti , o Mm»r/(r).Noi  tracceremo  al- 
trove , quante  perfione  abbian  portato 
al  mondo  quello  nome  di  Mcrcurj  , e 
quando  fien  vivute  , e che  abbian  mai 
ritrovato  o fcritto.  Qui  ci  vogliano  foi- 
tanto  rifìringerea  divifar  con  poche  pa- 
role delle  arti  e della  dottrina , che  lì 
credono  dagli  Egiziani  comunicate  al 
refio  del  genere  umano , e degli  avvan- 
zamenti  altresì  di  quefle  fcienze. 

Che  gli  Egiziani  fian  divenuti  afsai 
prefio  ad  una  gran  fama  e nominanza 
per  conto  del  faper  loro  , egli  è fatto 

que- 

ir) Vid.  Diodor,  libi  fup.  p.  41. 
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quefto,  non  pur  chiaro  daltefìimonio 
de’  vecchi  lcrittori  ■»  ma  eziandio  da 
quello  della  Scrittura  Divina  . Fra  le 
altre  colè  , che  in  quefia  fi  dicono 
vanto  e onor  di  Mosè  , vi  fi  legge  an- 
che quefia  , eh’ egli  era  ben  verfato  in 
tutta  Ja  fapienza  degli  Egiziani  (s)  .In 
fomma  a fingolar  lode  di  Salomone  fi 
legge  nella  medefima  , eh*  egli  oJtre- 
palsò  l'Egitto  in  fapere(z)  .Gli  autori 
profani  eziandìo  ne  attefiano  concorde* 
mente , che  gli  Egiziani  furono  i pri- 
mi filofofì  al  mondo  , e i foli  che  per- 
fettamente comprefero  tutto  cib  > che  fi 
appartiene  alla  Teologìa  ( u ) . 

in  Egitto  nacque  la  Geometrìa  per 
confefhon  di  tutto  il  mondo  vr>Quefia, 
come  fi  crederebbe  il  fuo  naicimeto  al- 
la neceffità.che  gli  annuali  inondainen- 
M m m in  m 4 ti 


(;)  Act.  vii.  ver.  22. 

. (O  IH.  Reg.  i v.  ver.  io. 

( u ) Vid.  Macrcb.  iu  Somn.  Scip.  lib.  I*  C. 
19. & Saturai,  lib.  i.  c.  14.  3c  lib.  7.  c t 3. 

(w)  Vid.  Piog-  Laert.  in  Prcxm.  Strabon. 
lib.  16.  17.  Platon,  in  Phsdro-  Achill.  Tatìus 
ad  Arati.  Phàn.  Jamblich.  «levita  Pythagor. 
p.  M4* 
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tidel  Nilo  (X)  portavano  agii  Egizia- 
ni di  elettamente  dererm  nare  i confini 
de’Joro  poderi . Non  fi  può  djffinir  con 
certezza  infino  a qual  legno  fien  giunti 
gli  avanzamenti  di  quefia  fetenza  pref- 
ib  gli  Egiziani:  egli  è però  molto  pro- 
babile, che5!  progrefso  ed  accrefcimcn- 
to  Tuo  non  fu  gran  cofa  . Imperocché 
non  s’inoltrarono  per  avventura  quelli 
popoli  a divifar  tutte  le  quantità  Geo- 
metriche, n'e  giunfero  alia  notizia  di 
quelle  fotti Jifilme  teorìe  , il  cui  ritro- 
vato ha  fatto  sì  grande  onore  a’novel- 
Ji  Geometri . Quanto  cffi  fapevano  in 
quella  parte  , fi  riducea  probabilmente 
all’arte  di  mifurar  figure  piane , e alla 
cognizion  di  certe  regole  necefsarie  per 
l’ufo  della  vita  ordinaria  e comunale. 
E di  vero  Vitagora  , il  qual  viaggiò 
ntll’Fgitto  , tra  to  daiiagran  fama  e 
rinomèa  del  faper  di  que’popoli,  efsen- 
do fi  poi  ritornato  nella  fua  patria , 
ofFerfe  un’  Ecatombe  , perchè  avea 
egli  ritrovata  la  proporzione,  che  ha  il 
lato  piò  lungo  di  un  triangolo  rettan- 
golo 

(*)  Vid.  Hcrodot.ubi  fup.&  Diodor.  SicuL 
P*  73- 


Digitized  by  Google 


Z)’AIfffàndro  il  Grande  C.UL  i y S 5 
polo  agli  altri  cìue  (y)i  e quefla  e 
Ja  quarantafettefima  propofizion  del 
primo  libro  d’ Euilide  . Di  più  Tale - 
, il  quale  avea  ez:anrììo  appaiata  la 
Geometrìa  in  Egitto  , facrifìcò  un  bue 
agl’Iddii  1 per  fegno  e teflimonio  di 
grato  riconofcimento  verfò  la  pietà 
tifata  da  loro  nel  porgergli  ajuto  elu- 
rre  di  fcoprireun  metodo  , con  cui  fi 
potefse  Scrivere  un  triangolo  rettan- 
golo dentro  d'un  cerchio(z).Or  certo  e, 
che  non  poteron  quelli  valentuomini 
aver  mai  apprefe  le  dette  propofizioni 
dagli  Egiziani } fe  non  vogliamo  pur 
dire,  oche  gli  Egiziani  non  abbiano 
{coperto  loro  quanto  efh  fapean  di  buo- 
no, oche  i due  lodati  fìlofofanti  abbian 
voluto  renderfi  colpevoli  e rei  di  brutta 
ed  org'-'gliofa  ingratitud:’ne,arrogandofi 
J’invenzion  de’loro  maefri.  Se  adunque 
propofizioni  tanto  seplici,comeché  per 
altro  Ibpramodo  beIJifiime.non  fi  ritro- 
vavano nella  Geometrìa  Egiziana., egli 
è molto  meno  da  immaginare  . che  vi 
fi  ravvolsero  que5  teoremi  afsai  più 

afiru- 

/ 

(y)  VJd.  Di'og.  X aert.  in  Pj thag. 

(?)  Vid.  Eimì.  ili  Thaletc. 
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aftrufi  » e que’ metodi  analitici  , la  cui 
cognizion  ci  fu  poi  tramandata  da’  Gre- 
ci , che  fui  vecchio  fondamento  degli 
Egiziani  eressero  un  maravigliolò  edi- 
ficio di  fottilifsime  ricercheO). 

Effendo  l’Aritmetica  non  fidamente 
di  per  fie  giovevolifhroa , ma  eziandìo 
affolutamente  neceffaria  per  la  teoria 
e per  la  pratica  della  Geometrìa  , fu 
perciò  con  fiomma  diligenza  coltivata 
in  Egitto . Che  poi  negli  ultimi  fiecoli 
fi  fia  eziandìo  conofciuta  unaipezie  d’ 
AJgebra  in  quello  paefe  , 'e  un  fatto  » la 
cui  verità  sì  par  chiaramente  da’ libri 
di  Diofunto  . Non  fi  vuol  nondimeno 
affermar  politivamente  * che  non  fia 
fiata  piuttofto  ella  ritrovata  da  'Greci , 
dappoiché  fi  fiabilironquefti  neil’££/7- 
to . Qualche  però  ne  fia  , certo  è,  che 
quefi’Algebra  vecchia  era  di  molto  in- 
feriore alla  noftra  nuova  per  più  e più 
capi  ( b ) .. 

■ Tutti  i dotti  riconoicono  di  cornuti 

fien- 


(3)  Vìd-Burnet.  Arch*o|.  !ib.  1.  P-  7*; 
rid.  eziandìo  le  refleflioni  di  Wotton.  full 


antica  e moderna  dottrina  cao.  9. 
t*)  Vid.Wotttn.  c.  14.  p.  i«o. 
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fentirrento  il  ritrovato  dell*  Agrono- 
mìa dagli  Egizìani(c). E di  vero,  parte 
per  la  collante  ferenità  del  cielo  , e_j 
parte  per  l'egualità  del  paefe,  poteron 
quelli  popoli  olfervare  i movimenti 
celefli  afsai  meglio  e prima  degli 
altri  tutti  ( d ) . Erodoto  per  verità  dà 
quello  vanto  z’BabiìoncJi  : ma  Dìodo - 
ro  avvilii,  che  non  pur  le  Icienze  de' 
Babilonefi , ma  che  la  nazione  ilìefsa 
ebbero  lor  nafcimentoe  cuna  in  Egit- 
to . Egli  attribuire  la  prima  in- 
venzione dell5  Aflronomì.a  a quei  di 
Thcbes , e ne  infegna , che  gli  Egiziani 
ofservaron  con  foro  ma  efattezza  i luo- 
ghi e’movimenti  delle  felle  , e che  di- 
feferoper  ifcritto  le  of'servazioni  loro-, 
da  un  tratto  di  tempo  ferminato  e 
prefsoche  incredibile  , efsendofi  dati  a 
sì  fatto  fludio  fin  dalla  prima  età  loro: 
aggiunge,  eh’ efì  furono  intendentif- 
f mi  de’moti , e de’rivolgiroenti  e del- 
ie fazioni  de’pianeti , e de5  loro  infiuf- 

fi 

( c ) Vìd. Platon,  in  Epinom.Arifìot.  Mcta- 
phyfic.  lib.  i.  Diog.  Laert.  & AchiiJ.  Tatius , 
Ubi  fup.  Mani).  Aftronom.  Ub.  i. 

(<0  Vid.  Herodot.  ubi  fup. 
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fi  ed  effetti  altresì  ; e che  col  foccorfo 
d’una  ben  lunga  pratica  e prova  eran 
giunti  ad  acquifere  il  valore  di  potere 
antidir  l’avvenire  e di  pronodicar  bene 
i tempi , e dell’ abbondanza  e delia  ca- 
rdia e delle  pedilenze  e de’ tremuoti 
e delle  comete  e d’altre  colè  afsai , che 
fembra  impofsibile  allo  fpirito  umano 
di  potere  indovinare . I fenomeni  per 
verità  che  aveano  eflì  offervati  , eran 
faciiiflimi  e naturalismi  ; talché  per 
fruii  mezzo  poteron  ben  eflì  regolar  la 
giuda  lunghezza  dell5  anno  , fecondo 
l’annuale  rivolgimento  del  Sole  . Ed 
in  quedoeffi  furon  di  chiaro  egloriofo 
efempioa  tutti  gli  altri  , avendo  bene 
avvifarodi  dovete  aggiungere  a’  dodici 
mef  di  trenta  giorni  f uno  > cinque  al- 
tri giorni  e fei  ore  : laddove  per  op- 
pofìto  i Greci  e’  Romani  , per  via  d’un 
caicolamento  affai  groffo  e trafcurato, 
contavan  per  roefi  Lunari , e intercala- 
vano un  mele  per  ogni  terzo  anno  (e). 

Mal’ ufo  maggiore,  chefembrand* 
aver  fatto  dell’  Adronomìa  loro  , egli 

fu 

(e)  Vid-  Dlodor.  Sìdul.  ubifup.  p,  46.  <Sc 
Herodot.  ubi  fiip. 
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fu  per  l’agricoltura,  o per  gli  afìrolo- 
gici  calcolamene  , di  cui  gli  Egiziani 

erano  fi  ranaroente  innamorati  . Pertan- 
to è probabile , eh*  etti  abbian  formata 
giuda  idea  del  fideroa  del  mondo, e del- 
la materia , on  de  fi  compongono  i pia- 
neti e le  Stelle  fi  fle  ; concioiìech'e  fo- 
leanoefii  chiamar  la  Luna  una  Terro__* 
eterea,  e affermavano  , che  le  Stelle 
altro  non  foffero.che  fuoco(/).Andavan 
però  efli  affai  lontani  dalconofcere  ac- 
curatamente la  teorìa  dei  movimenti  de 
pianeti , e dal  potergli  ridurre  bene  ad 
artificiale  calcolamento  ; pofciacche 
Talete  fu  il  primo  , eh’  ebbe  il  valo- 
re d’  antidire  un*  Eclifiì  (g  )■>  ed  Eu- 
dofso  e Tolommeo  didefero  la  prima 
volta  dulie  tavole  i movimenti  celedi, 
dopo  avergli  ben  ridotti  a conto  nelle 
Ipotefi  loro  ( h ) • 

La  medicina  eziandìo  parche  fi  deb-  La  Mediati* 

ba  egualmente  riconofcere  dagli  Egi- 

zia- 

(f)  Vid.  Proci,  in  Timao  Platonis  hb.  i. 

^ (£)  Vid,  Diog.  Laert.  in  Thalete,  & Cìcer. 
de  Divinat.lib.  i.  Vid.  & Plin.  bb.  ii-  c.  12. 

( b ) Vid.  Burnct.  ubi  fup.  p.  7 ?• 
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l j 88  Uljloria  L’Egitto  fin  al  tempo 
ràani{i),l\  ritrovato  di  quella  fi  limi  co- 
munemente attribuiread  EJculapio  , il 
qual  nome  fi  è conceduto  a Tofortbrus 
o Sefortbrus, Re  di  Menji,e  propiamen- 
te il  fecondo  della  terza  dinaltìa,  giufla 
Manetone  , a rifguardo  della  grande 
abilità  e cognizione  , eh*  egli  avea  in 
queft’arte(A).Or  quello  Principe  fu  mol- 
to piu  antico  dell’  Efculapio  Greco , e 
benché  Africano  il  riponga  certi  fecoli 
dopo  A t hot  bis  fuccelfor  di  Menes , il 
qual  fi  crede  lo  Hello  con  T hotb , o col 
primo  Ermete  : altri  nondimeno  il  fan 
coetaneo  di  lui(/),ficoroe  il  dee  elfer  di 
fatto  , fe  vogìiam  noi  , efe  cotello 
EJculapio  fia  lo  fiefio,  che’l  figliuoldi 
Sydic,e’\  fratello  dz’Cabiri  ( m).Atbo - 
ibis  altresì  fi  vanta  per  medicone  fi  rac- 
conta , che  dettò  alcuni  libri  di  Noto- 
mìa  (n) , fe  pur  non  ne  piaccia  aferiver 
quelle  opere  mediche  al  fecondo  Erme- 
te , il  qual  potè  per  avventura  donare 

al 

(!)  Vid.  Plìn.  naturai,  frift.  lib.  vii.  c.  $.6* 
lk)  Vici  $yncelJ.Chronagr.  p.  56.  57. 

(/)  Marsham.  Canon.  Chron.  p.  40. 

(fu)  Vid-fup.Voi.i.p.io2},&feq.&  Not.£P) 
(n)  Vid.  SynceiJ.ubi  fup. 


/ 
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al  pubblico  molti  ritrovati  del  primo 
Ermete  > e di  Ejculapio  5 e tanto  pili, 
che  un  Autor  famofos  ci  accerta,  che 
frai  libri  Ermetici  ve  ne  aveafìnoa 
fei , che  trattavan  di  Medicina  , e che 
J1  primo  di  quelli  di  vi  fa  va  co  fe  perti- 
nenti a Notomìa(o).///dfe  iftefia  e credu- 
ta eziandio  ritrovatricedi  molti  ricne- 
cìj  , e madira  in  Medicina  del  fuo  fi- 
gliuolo Oro,  ovvero  Apolline  : onde 
tu  , che  gii  Egiziani  la  venera  van  qua] 
Dea  della  fanità  (p  ) . 

I Medici  Egiziani , de'quali  fa  motto 
"Mosèiq)  ,moltran  piuttofio  d’aver  efer- 
citato  il  melliere  d’ imbalfamare  , che 
la  medicina  Erettamente  detta:  almen 
fe  non  voglia  crederli  , che  quelle  due 
profelTioni  andavan  di  forze  ne’  primi 
cominciamenti  unite  inlìeme  , come- 
cl  e in  procedo  di  tempo  fi  folfero  poi 
Separate . Or  a’  Medici  Egiziani  non 
era  permeilo  di  ordinar  medicamenti 
per  qualunque  fpezie  di  malattia  j ma 


(0)  Vid.Clemcnt.  Alcxandr.  Stronuat.  !ib. 
i.  p.  6 $4. 

( p)  Vid-  Diodor.  S cui.  lib.  i.  p.  ai. 

(5)  Vid.  Ccncf.  i.  verta. 


i jpc  UTftorìa  d’Egitto^  al  tempi 
dovea  ciaicuno  applicarli  aila  guarigion 
d’  un  fiolo  malore . Quella  obbjfgazion 
pertanto  accrebbe  a difimifiura  iJ  nume- 
ro re’  Medici  per  1*  Egitto  ; poficiac- 
ci  e altri  facea,  per  atto  d eiempio  pro- 
fefiìon  di  guarire  il  mal  degli  occhijal- 
tri  il  mal  di  teda,  i!  mal  di  denti,  o d’ai* 
tre  parti  intorno  al  ventre^alfri  fi  dava 
fioltanto  alle  operazioni  di  cJiirurglajal- 
tri  finalmente  intendeva  fioJoàlguari- 
meto  delle  interne  n alattte^-Ptrfinoi- 
Je  ordinamento  e partizion  di  cole,  eia- 
ficun  medico  avrebbe  certamente  dovu- 
to tornar  periti  (Timo  di  quel  che  prati- 
cava , ma  le  flefle  leggi  arrefiavan  per 
alcun  modo  quello  avanzamento  e pro- 
fitto , conciofìechè  obbligavano  i me- 
dici ad  ord inar  quelle  ricette,  che  fi  Jeg^- 
gevan  diflefie  in  alcun  de’  libri  fiacri , 
ove  nonfie  ne  trovavano  altre,  da  quel- 
le in  fuori , che  fi  eran  per  lunga  pruo- 
va  e fiperienza  conoficiute  fialutevoiie 
giovativi  j e quello  ancor  lì  dovea  pra- 
ticare coll’approvazione  de’ migliori 
Profelfori  ; intanto  che  le  ’l  medico  fi 
attenea  fioltanto  a quelle  ricette  le- 
' 

(r)  Herodot.  ubi  fup. 
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gali,  non  avea  di  che  punto  temere  , 
qualunque  piega  fi  prendere  il  male  j 
ma  fc  avveniva,  .che  le  ne  dipartile, 
affidato  a’ Tuoi  propj  lumi  eraziocinj, 
era  tenuto  a render  buon  conto  dell’  av- 
venimento e riufcita  del  malore , e cor- 
rea pericolo  di  perder  la  vira  , fé  l’am- 
malato li  folle  morto  pelle  lue  mani(r), 
Convien  però confelTare, che que  'a  ma- 
niera d’operare  riufciva efficaciffima 
ad  occupare  que’  rifchi  e perigli , che 
portan  feto  Je  fperienze  degli  H i pi  ri- 
ci . Egli  é ancor  ben  degno  daoller- 
var  qui  intorno  a’ tredici  Egiziani 
effi  eran  pagati  del  pubblico , per  una 
cfpreffa  legge  fatta  su  quello  $ laonde 
non  era  lor  conceduto  di  ricever  merce- 
de alcuna  da  coloro,  che  ammalavano 
nell’  armata  , o viaggiavano  pei  Re- 
gno (/) . 

I medici  Egiziani  fi  valeano  anzi 
di  rimerìj  prelevativi  , che  curativi . 

Ordinavan  fopratutto  evacuazioni  per 
via  di  criflèi  e vomitivi , o prefcrive- 
yatio  efatta  dieta  per  più  e più  giorni 

Vol.LLib.L  ' Nnnnn  fe- 

(5)  Vid*  Diodor.  Sicul.  ubi  fup.  p.  74. 

(*)  Vid.  eund.  ibidem. 


i 592  L'IJì  ori  a L’Egitto  fin  al  tempo 
feguiti , purché  non  fi  conveniife  ac- 
c ordare  all’  ammalato  tre  o quattro 
g i orni  di  ripofo , giuda  ii  talento  e Ja 
co fìituz/on dei  male.  Queda  ipeziedi 
cura  proveniva  da  un  lenti  mento  , che 
portavan  tutti  gli  Egiziani  , quanto  a 
dire,  che  Ja  maggior  parte  de’maJi  na- 
fceffe  dal  grande  ammaifamento  de’ ci- 
bi, che  gravavan  forte  io  Ooroaco  (u)\  e 
queda  é la  cagione , onde  coloro , i qua- 
li vivean  per  quelle  contrade  d ì Egitto^ 
In  cui  naìceva  il  fromento  , aveano  in 
codume  di  purgarfi , o di  torre  un  vo- 
mitivo ogni  mele  per  tre  giorni  conti- 
nuati , comechè  per  altro  fodero  efiì  la 
gente  più  Tana  dei  mondo  (w)-E  perché 
i rimed/operadero  con  più  efficacia  e 
valore,  i medici  allo  ftudio  dell’arte 
loro  vi  giungeano  eziandìo  quello  deli* 
idrologìa  e di  certi  riti  mideriofi  (jc)  ; 
conciodechè  la  pratica  della  Medicina 
Egiziana  era  mefcolatadi  ^drologìae 
di  Magia, credendoli  per  tuttoché  J’in- 
duenza  di  certi  pianeti,e  la  protezion  di 

cer- 
ta) Vfd.  eund.  ibicf.  p.73.  ■» 
fw)  Vid.  Hcrodot.  ubi  fup. 

(*)  Schoiiafì.  in  PtoJeni*  Tetrabibl.  lib.  i. 


Digitized  by  Googlc 


D*  AlefTandro  //  Grande  C-IIL  1595 
certi  genj  tutelari  conferì  (Te  di  molto  al 
guari  mero  di  parecchie  malattìe  ^ Cre- 
denza per  verità,  laqualdovea  natural- 
mente impedire  aflailhmoque’progrek 
fi , che  avrebbe  fatto  la  medicina,  lenza 
quefta  anticipazione . Ma  qui  non  pof- 
fìam  noi  ad  alcun  patto  approvar  l’opi- 
nione d’ un  novello  Scrittore  , il  quale 
da  ciocche  abbiam  detto  finora  , rico- 
ghealfai  male  , che  gli  ordinamenti 
antichi  de’  riraedj  ufati  nell*  Egitto  , 
non  eran  già  medicinali,  ma  puri  e 
fempiici  purgamenti  religiofi  , e ei  e i 
Jor  libri  di  Farmaceutica  non  eran  g à 
pieni  di  ricette  propie  alla  guarigion  de* 
mali,  ma  sì  di  cibi  , e di  bevande,  e 
di  unguenti  ,edi  lavande, e di  purgazio- 
ni propie  ad  ufarfi  ne’ va rj  fervi  j di 
ciafcuna  Divinità  ( z ) . Or  quel  che 
abbiam  detto  avanti,  recando  in  mez- 
zo varj  reftimon/  di  Scrittori  di  buon 
pelo , non  li  può  in  alcun  modo  accor- 
N n n n n z dar 
/ ' • • 

(y)  Vid.  Conringium  de  Hermetira  fàzy- 
j>tior.  vetere  , ^ Paracelfica  nova  medicina; 
vedi  eziandio  le  Riflellìoni  di  Wotton  , full* 
antica  , e moderna  dottrina  p.  IT9.&C. 

(z)  Ved.  ia  Connellionc  di  Shuckford.  Voi, 
21-  p.408.  &c. 


La  Chimi' 
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i L’IJfarìa  L’Egitto  fin  al  temp9 
dar  con  quello  fentimento . 

E*  affai  men  fondato  il  divifamenta 
di  certi  altri  moderni  dietro  ad  un  ri- 
medio particolare  ufato  in  Egitto  fol- 
tanto  fra’  facerdoti,  e tenuto  fegreto  ed 
afoofo  a*  Greci  , e alla  generatane 
de’nativi  medefimi , e fornito  di  sì  me- 
ravigliofa  efficacia  e virtù  , che  potea 
rendef  quafi  la  vita  ad  un  morto . Que- 
llo , ad  avvifo  loro , era  il  gran  Eli-, 
xir  , o vogliam  dire  la  gran  pre- 
para zio  n chimica  fatta  colla  pietra  filar 
ìbfica,  e ritrovata  da  Ermete:  fegre- 
to per  verità  tanto  e tale  , che  i Pritir 
cipi  Egiziani  per  fìmil  mezzo  giunfe- 
roa  recare  a fine  la  malagevoliffima 
imprefa  delle  Piramidi,per  lo  cuiadem*. 
pimento  non  farebbero  gl  i fmifurati  te*, 
fori,  che  provenivano  loro  dalle  fonta*. 
rìe  , affatto  ballati  fenza  quello  aju*. 
to^j.Ma  fomiglianti  deiirjfon  bafievol- 
mente  confutati  dall’alto  Jìlenzio  de' 
vecchi  aetori su  quello  punto,  e dalla 
fievolezza  infieme  degli  argomenti  di  \ 
coloro  , 1 quali  fondano  1*  antichità  i 
delk  Chi  mica,  o su  certe  autorità  moli 

to 

(«)  Vid,  Borricjiiwn  de  ortu  & progrcfifu 

Oiemijj . 
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to  lofpette  , o fu  conghiecture  affai 
dubbie  , o su  certe  allegoriche  inter- 
pretazioni delle  lìorie  favolofe  de’  ‘ 

Greci , le  quali  fon  tolte  da  dTo  loro , (■ 

per  tanti  legreti  chimici  e trafeherati. 

Così,  veibigrazia,  fi  fono  elfi  imma- 
ginati, che  ’J  vello  d’oro,  il  qual  G/ar- 
J'one portò  feco  da  Co  chide  , altronon  * 

folle  ,che  una  valevolilfima  ricetta  per 
Venire  a capo  della  grand’  opera  ; e che 
Medea  rt&zà  JE/bn  fuo  padre  la  fu  a 
prima  giovinezza  colfegreto  del  gran- 
de Elisir  { b )* 

Perche  gii  Egiziani  prefero  molto  ^'Anato- 
per  tempo  a coltivar  laNotomìa  , con- mia* 
ciofiech'e  folle  loro  così  preferitto  e or- 
dinato da’  Principi  Egiziani  , che  mo- 
flravan  gran  desìo  di  veder  perfezionata 
quella  parte  di  Medicina  , laqual  s'im- 
piega nelle  fezioni  de’corpi  morti  ; 
perciò  abbiami  fondamento  da  credere, 
che  abbian  fatto  efli  maggior  progrefib 
in  quella  feienza  , di  quei  che  natural- 
mente fe  ne  dovrebbe  penlare(r);purchè 
però  fieri  veri  due  particolari,  che  fi  rac- 
Nnnnn  3 con» 

( b ) Vid.  Wotton.  ubi  fup.  p.  120.  <£c. 

(<)  Vid-  Plin*  naturai,  feiftor»  lib>  xix.  c.j. 
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i jc 6 l’Ifioria  d’Egitto  fin  al  tempi 
contano  intorno  alia  gran  pratica  e fpe- 
rienza  degli  Anatomici  Egiziani . E 
iJ  primo  di  quelli  riguarda  un*  oflerva- 
zion  fatta  per  ellì  ne*  corpi  umani  d*  un 
certo  nervo  particolare , il  qual  \\  dal 
cuore  al  piccolo  dito.deila  man  finiflra; 
di  che  nacque  , ficcomeaggiungon  gli 
autori,  che  rapportano  il  fatto,  che 
gli  Egiziani  portavano  nel  detto  dito 
gli  anelli  loro  , e chei  Sacerdoti  nelle 
unzioni  loro  profumate  vi  bagnavan 
quello  fol  dito(d)  . Il  fecondo  riguarda 
un’  offervazion  fatta  da  loro  per  accon- 
ciamente fpiegare , onde  adivenga^che 
la  vita  umana  non  oltrepaffa  la  durata 
d’  un  ftcolo  . Or  quello  , per  quanto 
lì  conta  , fi  fpiegava  così  . Que* 
cittadini  d*  AleJJandria  , i quali 
efercitavano  il  mefiier  d*  imbalfama- 
re  , aveano  per  piti  e piò.  tempo 
offervato  in  uu  numero  fìerminato  di 
perfone  , che  *1  cuore  crelceva  e meno- 
mava nella  ragion  feguente  . In  un 
farciullino  d’ un  anno , ad  avvifo  loro, 
li  cuore  ptfa  due  dramme , il  qual  pefo 

va 

Aulus  GpIIìus  nrfles  Attica  lib.  x. 
io.  & Macrob.  Salumai,  lub.  vii.  c.  1$., 
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va  poi  crescendo  due  dramme  1*  ano<| 
infino  all’  età  di  cinquantanni . Dopo 
i cinquanta  il  cuore  va  fceroando  nella 
fletta  quantità  d’ anno  in  anno:  diche 
iiegue  , che  andando  per  cotal  modo  a 
mancarea  poco  a poco  il  cuore,  vieti 
Analmente  ad  indurii  necettità  dimori* 
re  in  età  di  cent’ anni  (e). 

La  cognizione  , che  gli  antichi  naturale 
Egiziani  ebbero  della  Natura(equì  di-^/p£^iau"i. 
flinguiam  noi  iacognizion  della  Natu- 
ra'dalla  Teologia  Jorojavvengache  tut- 
ta l’antichità  Tempre  cottantemente  ab- 
bia confufe  infieme  quelle  due  cofe  ) b 
argomento  su  cui  non  abbiano  quali  nul- 
la da  dilputare.Si  b per  noi  confiderato 
altrove  tf)  quelche  avvifavano  etti  in- 
torno all’  origine  delle  cole , e quel- 
che penavano  altresì  delle  rivoluzioni 
e delle  vicende  di  quelle*  La  certa  e fi- 
cura  via  di  conolcer  le  loro  dottrine  tì- 
jofofiche,  ne  Tembra  che  ha  quella  di 
con  figliare  i libri  de3  vecchi  Greci , che 
N n n n a 4 fu* 

(e)  Vid.  Plin.  Jib.  ix.  c.  57.  & Cenforìn, 
de  d/e  natali  c.  17.  « 

(/)  Vedi  1* Introduzione  nella  p.  73-  & 

* teq. 
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furori  loro  difccpoli  efeguaci , avendo 
avuto  fempre  per  follenne  cr fiume  di 
viaggiar  nell*  Egitto^  affin  di  portarne 
Je  fcienze  piìi  fubhmi  ed  afcofe  • Egli 
é probabile,  chequindi  apparò  e tolde 
Pitagora  queirantico  fifìema  del  mon- 
do, appellato  già  col  nome  di  lui  , e 
tanto  prefèn temente  abbracciato  e arric- 
chito per  tutto;  comecché  fembri  d’ al- 
tra banda  , che  fimigliante  fjffema  fia 
flato  parte  dell’arcana  eripoha  dottri- 
na  degli  Egiziani  , e fconoiciuto affat- 
to ed  ofcuro  al  volgo . Non  é vana  ope- 
ra offervar  qui  che  gli  antichi  Fiiofo- 
fanti  barbari  , non  impiegavan  già  I 
loro  fludj  a fpiegar  queffo  o quel  feno- 
meno particolare,  come  per  atto  d’efem- 
pio  la  cagion  della  virtìi  attrattiva  della 
calamita  , o de’  colori  dell’arcobaleno , 
o qual  ha  la  fufìanza  del  fuoco  , e qua-' 
le  la  cofìituzione  delle  particelle  dell* 
acqua,  ola  forza  deli’ aria compreffa* 
e altri  effetti  Angolari  di  Amil  fatta  $ 
ma  sì  bene  in  difputar  di  que*  fenome- 
ni mondani  , o di  que’,  che  riguar- 
dano la  Natura  in  generale,  come  del* 
4’  origine  di  tutte  le  cofe  , e delle  mU. 

u.  v 
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fazioni,  e de’ periodi,  e per  ultimo 
delia  loro  finale  catafirofe  (g) . 

La  fcienza  nondimeno  , per  cui  gli  La 
Egiziani  avean  fommae  altiflìma  Cli- 
ma , e fé  re  acquiflaron  gran  vanto  e 
grido  al  mondo, ella  fu  la  Ma  gì  accer- 
ti letterati  hanro  in  rraginato  , d e ’l 
ritrovato  di  quella  fcienza  oltrepaffi  V 
unn?n  potere , avendo  elfi  avvjfato,che 
gli  Angioli  , tratti  dal  reo  amor  delle 
figliuole  degli  uomini  avanti  al  Dilu- 
vio, ne  fieno  flati  già  i primieri  maeflrij 
che  Cum  di  poi,  per  impedirne  lo  fmar- 
rirrento  eia  dimenticanza,  ne  abbia 
confervate  le  principali  regole  ne5  tem- 
p i del  Diluvio  , e che  ìvU%raim  ne  ab- 
b ia  infegnato  i più  ripofli  arcani  , ap- 
prefi  e ricevuti  da  fuo  Padre  (/)  , Altri 
nondimeno  ne  han  vantato  ritrovatore 
Ermete(k'\ quantunque  fi  aggiunge  per 
efio  lorojche  un  Principe  d’£^/7/6(/)nck 
«ornato  hecbepfos  1*  abbia  inalzata  poi 

ad 

(g)  Vide  Burnet.  Archaol.  lib.  i.  p.  78.  & 

St  rabonem  Jib.  17. 

otat. 

*.  3. 


(b)  Vid.  pjin.  Iib.  Xxx.  c.  i. 

(')  v«d.  fup.  Voi.  I.  p.89f.  & feq.in 
(k)  Vid.  PhilaflritomBrixic&X.  HttCf. 
(0  Vid.  Aufofi.  £p.  y. 


itfoo  L'IJìoriad'  Egitto  final  tempo 
ad  un  più  alto  e Juminofiogrado  di  per- 
fezione. Qualche  ne  fia  , egli  è certo, 
che  queft*  arte  fu  tanto  antica  , quanto 
jofuron  gli  fletti  Egiziani  . Etti  avea- 
no  i lor  Maghi,  che  a’ tempi  di  Giufep- 
pe(m), fi  vantavano  difpiegarei  fognile 
d*  indovinar  le  cofe , col  mezzo  d'una 
Coppa  ; nè  1*  abilità  e’J  valor  di  coloro, 
venne  meno  ne’  tempi  feguenti , anzi 
ièmbrarà  certo  maravigliolà  virtù  a tut- 
ti,ove  però  n5  fi  metta  in  paragone  colla 
noiracolofa  pottunza , onde  fu  da  DIO 
fornito  il  gran  Mosè  ( n ).  Coloro, che  fa- 
cean  profettion  di  Magìa  pretto  gii  Egi- 
ziani , erano  j*  Sacerdoti  e gii  lcribi  ia- 
cri , e da  quefì'ordine  di  perfone  fi  fcel- 
ferogià  un  tempo  que’  due, cioè  Jan - 
nes  e Jambres , cui  fi  diede  il  carico  di 
opporfi  al  gran  Duca  de’figliuoli  d ’l/ra- 
eìlo(o).Del  retto  non  é da  penfare  , che 
pel  folo  Egitto  per  avventura  fi  riflrin- 

gea 


(ni)  Genef*  xli.  ver.  8.  xlv,  ver. 

(«)  Exod.  vii.  ver.  n.  &c. 

( o ) 2.  7 imoth.  iiì.  ver.  3.  Numenius  apud 
Ei;feb.  Prsepar.  Evang.  lib.  viii.  c.  8.  Artaba- 
cus  apud  eund.  ibid.  lib.  ix.  c . 27  . 
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,T  gea  quefia  fcienza  ne*  primi  temphcon- 
!0i  ciofieche  dall’  avvertimento , dato  agli 
fi  Ifraeliti  da Moièìp)  ,fi  par  chiaramente, 

i che  predo  la  rr  iglior  parte  del  popolo 
f idolatra  vi  avea  di  ben  parecchi  , che  fi 

ii  occupavano  in  quefto  Àudio  dotto  va- 
li rie  denominazioni  $ e Balaam  maf- 
i diramente  re  moftra  , che  non  era 
s egli  del  tutto  flraniero  o novizio  in 
|.  quefia  fcienza  (^).Efaminarem  poi  al- 
i trove  , feZuroaftes , e’  Bubbone  fi  A 
) debban  di  ragione  riputare!  primi  ri- 

trovatori  e maefiri  della  Magia  . 

1 Non  fappiam  dire  , qual  fieno  i veri 
i . principj  di  quefia  fcienza  . Vi  ha  una 
\ ipeziedi  Magia  innocente, che  fi  riduce 
ad  una  cognizion  profonda  della  Natu- 
• ra  , e delle  qualità  de’  fuoi  var j effetti^ 
e all*  ufo  di  certi  agenti  , che  per  una 
I ior  virtù  particolare  producono  effetti 
moJto  differenti,  ca  ciocche  fuoi  cade- 
re dotto  gli  occhi , e Ja  comprenfiva 
dei  volgo  ( r ) . Ma  ia  fcienza  Magica 

de’ 

( p ) Deiiter.  xvììi.  ver.  io.  &c. 

(tf)  Ibidem  c.  xxiii.  ver.  13.  & xxiv.ver.r~ 
(r)  Vedi  ii  Saggio  del  Cavalier  Guglielmo 
Tempie  dulia  [cicuta,  degli  Amichi. 


itfo*  Vl/ìoria  ^Egitto fin  at  tempo 
de*  vecchi  Egiziani,  o dee,  per  quan- 
to avviliamo  > eflere  ttata  d’  una  ra- 
gion del  tutto  diverlà  dalia  detta,  o 
dee altrimen.te  aver  trapalato  tutte  le 
cognizioni , che  abòiam  noi  di  prefente, 
non  ottante  le  maravigiiofe  fcoperte 
che  a5  tempi  nottri  fi  fon  fatte  per  tutto, 
intorno  alle  propietà  naturali  di  certi 
corpi.E  di  vero  non  vi  ha  oggi  perfona 
nel  mondo,  per  quanto  crediamo,  che 
prenda  con  ardire  ad  operar  quelche  o- 
perarono  i Maghi  di  Faraone , quando 
ebbero  a Contendere  con  Mosè  ; per 
nulla  dir  qui  d’  altra  banda  della  po- 
chiflima  probabilità , che  abbiamo  di 
giudicare  , che  qOefio  gran  Legislatore 
abbia  proibita  la  pratica  d’ un’arte,  la 
quale  dovea  egli  molto  ben  Papere  , 
che  non  folo  era  innocentittima  , mà 
eziandio  di  fomtno  pregio  e ftima. 

Quetterifiettioni  ne  inducono  a ere* 
dere  , che  cotetti  antichi  Maghi  fonda* 
vano  le  regole  loro  , o Palla  credenza  I 
fuperfiiziofà , cheaveano  della  grarvdiP* 
fima  influenza  de’  corpi  celetti  Popra  Ja 
Terra , o full*  opinione  ai  quanto  piìt 
nuova,  che’l Mondo fia  governato  da 
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certe  intelligenze  inferiori  , o vogliane 

dir  Demonj  , e dagli  Spiriti  eziandìo 
degli  Eroi  , e d’  altri  ragguardevoli 
Perfonaggi  morti . Per  ciocche  appar- 
tiene al  primo  fondamento  di  quella 
fcienza  , noi  abbiam  già  olfervato  , 
che  gli  Egiziani  augnavano  a ciafcun 
giorno  e a cialcun  mefe  dell’  anno  un 
Dio  particolare  , e credevano  , che  i 
fette  Pianeti  prefedelfero  a’  fette  giorni 
della  fettimana(  j),e  fi  vantavano  d’ave- 
re acquieta  i’arte  d’indovinar  l’avve- 
nire , col  mezzo  dell’  olfervazion  , che 
faceano  de’movi  menti  de’corpi  celefìi, 
e cib  dopo  una  ben  iQga  ferie  d’anni(r), 
Immaginavan  di  più  •>  che  le  influen- 
ze de’corpi  ce'cfii  su  gli  elementi  avef- 
fero  tata  polla  ed  azion  su  quei  luggetT 
ti,ch’eran  difpofli  a riceverle.che  torna- 
van  poifentie  capaci  fino  a re  dere  oraco- 
ii,e  a farprodigj(a).Impcrocche,  ad  av- 
vifo  loro,  il  Sole  » la  Luna  , le  Stelle, 
gli  elementi  eran  forniti  d’intedimento, 
? impiegati  dal  limano  IDDIO  al  go- 

yer- . 


• / 


(f)  Vid.  Dion.  CaflP.lib.56.  p.  57. 

(r)  Vid.  Cicer.de  divinat.  lib.i.C.  r* 
(«)  Fiutar,  de  dcfcG.  oracul. 


i£o4  V lfloria  L’Egitto  finat  temp» 
verno  dei  Mondo  (V) . E febbene  affer- 
mairero  eliache  IDDIO  (ac)  in  certeoc- 
cafioni  fìraordinarie  potea  di  per  lèope. 
rar  miracoli,  e paJefar  la  Tua  volontà  q 
con  voci  dipinte,  o con  appa rimenti  di- 
vini,ocon  fogni, o con  profezìe j^mma- 
ginavan  però  , che  ordinariamente  i 
prodigj  gli  oracoli.le  vifioni.provenif- 
ièro  da  cagioni  naturali  , cioè  dagl’in- 
fluflì  de’  corpi  celetli  , e dalie  ope- 
razioni della  potènza  di  certe  par- 
ti della  natura  . E fentivan  su  que- 
llo, che  per  via  d’un  profondo  cono- 
fcimento  della  natura  , potean  bene 
tutti  gli  uomini  dotti  , e operar  prodi- 
gj,  e rendere  oracoli , efpiegar  fogni; 
purché  a quefto  faper  Joro  vi  umifero 
un*  anima  ben  difp  >fta , e apparecchia- 
ta a ricever  le  Divine  ifpirazioni , la 
qual  difpofizion  voleano  eflì,  che  fi  ac- 
quifìaife  per  mezzo  di  certi  liquori  , e 
della  mufica,e  d’altri  argomenti  fimi' 
Ji  ( y)  .La  Divinila  creder  loro, non  s* 

i tu- 
fi*) Vid.  Cicer.  de  natur.  deorum  lib.  ii\ 
«.i$.<Sr  Acad.  qca?fì.  lib.  iv.  c.  34.  37. 

(*)  Vid.  cundem  dedivinat.  h£>.  i.c.  <5. 
if)  Pluur.  ubi  fup.  p.432. 
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impacciava  immediatamente  in  quelle 
cole  » conciofiechè  fodero  effetti  delia 
naturale  influenza  degli  Allri  e degli 
Elementi  \ effetti  per  verità  , comedi- 
ceano  efiì  ,del  tutto  fconofciuti,  e ofi;u- 
riffimi  agli  occhi  dei  volgo , ma  ben 
conofciuti  e chiaritimi  a5  Sa vj , e a’Fi- 
Jofofanti  ( z ) .L’ altro  fondamento  della 
ior  Magìa  poggiava  fopra  d’un’opinion 
piu  nuova  , cioè  che  governafiero  iJ 
Mondo  gli  Spiriti  o i Deraonj  di  natura 
fuperiore  a quella  degli  uomini,  e che 
ciafcun  di  loro  avelie  la  fua  carica  pro- 
pia datagli  da  IDDIO  ( a ) . Acco* 
munavan  lo  Hello  privi]  gio  anche—* 
all' anime  de'grandi  Eroi  e valen- 
tuomini trapaffa ti.  E quella  è Sra- 
gione, onde  fi  facevano  a credere  che 
cottili  fpiriti  non  eran  fidamente  for- 
ti iti  d*  un  potere  affai  maggior  di  quel- 
Jo  degli  uomini,  ma  che  potevano  al- 
tresì produr  vilioni,e  rendere  oracoli, e 
dare  augurj.Or  quelle  idèe  non  era  trop- 
po lontane  da  quelle  , che  fi  ebbero  c fi 
hanno  tuttavìa  da  tutti  i Giudei ,e  da  pa- 
re c- 

* » 

(z)  Shuckford.  ubi  fup.  p.  591.  &c. 

(a)  Plutar.  ubi  fup.  p.  418. 


i6q6  Vlfìoria  d’Egitto  fin  al  tempa 
vecchi  Crifìiani,  d e credono  l’influen- 
za de*  buoni , e de’  rei  fpiriti  negli  affa*» 
riumani,  eie  roaravigliofe  cognizio- 
ni degli  uni  e degli  altri  (^).Non  è cofa 
troppo  chiaramente  provata  , che  fia 
per  una  tal  legge  naturale  vietata  edif- 
detta  ogni  ulànza  e commercio  con 
quelle  invifibili  fullanze  operataci  ; el- 
la però  vietata  tfCrt/ìtani,  o perché  la 
venuta  di  G ESU-CR1STO (c)  cambiò 
il  governo  del  mondo  intellettuale  , 
anzi  perche  i malvagi  ne  potrebbon  ta- 
re peflìmo  ufo  e funefto , e le  confide- 
razioni  di  quella  fpezie  aprirebbono  il 
varco  all*  idolatrìa  e alla  fuperllizione. 
Che  poi  un  lìmigliante  commercio  , a 
fìa  , o almen  lia  flato  altre  volte  polli- 
bile  , egli  e cofa  da  non  poterli  difdi-, 
re-, perciocché  fenza  quello  ricorfo,mol- 
ti  luoghi  de’ noftri Libri  facri  nefem- 
brano  preflo  che  iaefplicabili , comeil 
moflreremo  avanti  . Ma  nientemeno  il 
piu  degli  effetti  attribuiti  a quella  fpe- 
zie di  Magìa , non  fu  altro  di  fatto, che 
jnopollura,  ed  inganno  5 e gli  efempj, 

ne 

(b)  Vid.  fnp.  Voi.  I.  p.  527  &feq, 

(c)  Burnet.  Archsol,  lib.  i.  p.  103. 
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ne  lon  co'ìchiari  e frequenti  , che  fia- 
nco in  alcuna  maniera  corretti  a Spie- 
garli, chiamandoli  generalmente  fur- 
berie e malizie . 

Abbiam  già  noi  avuta  occafion  di  Altre  arti 
parlare  di  certe  altre  arti  meno  confile- 
revoli  aerji  Lgtztant  . Gli  autori 
Greci  ne  inlègnano,che  niun  medierò  . 
era  obbrobrioso  in  Egitto.  G!i  agricol- 
tori.e  i pudori  particolarmente  erari  ctì" 
fiderati  molto  (e)  ^quantunque  in  alcuni 
luoghi  del  paefe  non  eran  quedi  Sofferti, 
ne  ben  veduti, anzi  riguardati,  come  ab- 
bominevoli  perSone(/’)  $ ciocche  maffì- 
mame  te  avveniva  per  Jo  fconfentimento 
loro  e disparere  in  materia  di  Religione. 

Perquel  che  tocca  l’abilità  e’1  valor  degli 
Egiziani  nelle  cofe  d’  Architettura  , e- 
di  Meccanica, e di  Pittura, edi  Scultura, 
crediam  badevole  rimandare  i leggitori 
a ri  con  figliar  quelche  abbiam  divisato 
nella  Sezion  precedente  . Intorno  alla 
Scultura  nondimenoci  piace  aggiunge- 
re , che  gli  Egiziani  datuarj  Javora- 
van  giuda  le  regole  della  pili  Severa 

Vol.LUb.L  O 00  00  prò- 

(f)  Vid. Diodor.  Sicul.  lib.  i.  p.  67.  &c. 

(f)  Gcuef.  xlvi.  ver.  54. 
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proporzione,  e non  a occhio  , come  lì 
regolavano  j Greci  , e fecondo  le 
cennate  regole  eziandìo  giudicava- 
no efli  quanto  all*  efattezza  del- 
la fimmetrìa  . E di  vero  efii  di- 
videan  tutto  il  corpo  in  ventuna  parti 
C un  quarto,  e dappoiché  i lavoratori 
eran  convenuti  fra  loro  circa  l'altezza 
e roifiira  delia  fatua,  fi  ritiravano  io 
cafa propia,  eciufcun  di  loro  fi  lavo, 
j-ava  il  fuo  pezzo  con  tanta  efattezza  ecj 
eleganza  , che  recava  fomma  maravi- 
glia l'accurata  e giufa  proporzion,  che 
Nerbavano  fra  fe  tutte  le  parti , Siamo 
accertati , che  i piu  rinomati  fatuarj 
dell5  antichità  il udiaron  per  qualche 
tempo  in  Egitto,  efopratutto  Tele - 
de?  , e Teodoro  fgliuoldi  Rboecus , \ 
quali Javoraron  lafamofa  fatua  d'JpoU 
line  Fythius  in  Samosy a modello  degli 
Egiziani)  imperocché  quef  a fatua  era 
divifata  in  due  parti  da]  capo  infnQ 
alle  ginocchia;  e T elec/es  fi  faticò  die- 
tro ad  unafua  metà  in  Sam or, mentre  il 
fuo  fratello  fi  faticava  dietro  aJl’altr^ 
in  Efcfu  ; pure  giunte  infieme  poi  lq 
due  parti  convennero  $1  bene, che  fi  pre- 

fero 
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fero  per  opera  e lavoro  d’un  (olo arte- 
fice. Ma  ciocche  fopratutto  rendea  ma- 
ravigliofo  e ftupendo  quello  capo  d* 
opera,  era  ratteggiamento  della  {tatua, 

Je  cui  mini  dilteie  e fporte , e Je  gambe 
collocate  ad  una  cetra  diltanza  Luna  dal- 
l’altra  , rapprefentavan  vivamente  un 
p erfonaggjo  in  arto  di  muoverli  ( g ) . 

Ci  era  predo  che  ufcifo  di  mente  far  La 
cenno  della  {frana  fabbrica  de’navilj  , w\jHi 
che  adoperavan  g'i  antichi  Egiziani  Ndo. 
per  valicare  il  Nilo . Le  navi  da  carico 
eran  lavorate  di  legno  d’  Acantba  , 
o fia  la  Spina  Egiziana  (£)  , che  ’l 
Legavano  in  piccole  tavolette  predo  a 
due  cubiti  l’una  in  quadro . Giungeva^ 
poi  quelli  pezzi  , come  fuol farli  delle 
tegole,  e Je  commettevano  con  molti 
chiodi  , e quando  era  già  bene  il  tuttq 
unito  e con  m elio  , allor  vi  aggiunge- 
vano i bard  i per  gli  rematori  ; per- 
ciocché nella  coflruttura  de’Joro  navifj, 
non  li  valevano  efh  demarchi,  ma  ren- 
dean  ben  falde  e {trerte  le  commi{ru> 
re  della  banda  interiore  con  pezzetti 
e (trifce  di  Papiro  . Effì  non^ 

Ooooo  i avean 

h?)  T)ìodor,  Sicul.  ubi  fup.  pag.  83, 

(À)  Vid.  fup'.  Voi,  J.gag.  1.3S7  & 
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uvean  più  clic  un  Ibi  timone  , il 
qual  palla  va  tutto  a traverfo  della  carè- 
na , e un  Col  albero  d 'Acantha  , e una 
vela  fatta  di  Papiro. Oc  quefìi  naviljeran 
molto  impropj  e difadatti  a fuperarla 
corrente  del  fiume  , e perciò  eran 
fempre  rimorchiati,  allora  quando  il 
vento  non  fofiè  loro  favorevole  . Ma  J 
quando  andavano  a feconda  del  fiu- 
me, attaccavano  alla  prua  della  nave 
un  graticcio  di  Tamaride  } ilqual  rin- 
forzato vieppiù  con  legami  di  canne, 
li  lafciava  andar  giù  nell5  acqua  $ e nel 
tempo  fìeflo  legavafì  alla  poppa  una 
pietraforata  nel  mezzo  e pelanti  filmar 
Per  sì  fatto  modo  l’acqua  corrente,  bat- 
tendo nel  graticcio,facea  confiderabii- 
mente  inoltrare  il  navilio  , frattanto 
che  la  pietra  delia  poppa  il  teneaben 
fermo,  e’I  l'erbava  in  giufto  equili- 
brio , Vi  era  un  gran  numero  di 
quefìi  navilj  per  lo  fiume,  fra’quali“ 
le  nevedean  de’groflìfisimi  (/). Quan- 
do farem  giunti  a divifar  del  commer- 
cio degli  Egiziani , farem  parola  della 
loro  navigazion  per  mare. 

• ...  £en 

(/')  Herodot.  lib.  ù\ 
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Ben  merita  qui  d’-efler  partitamente  In  che  »u* 
conf  derata  la  maniera  , onde  gli  anti-  p>^ian^ 
chi  Egiziani  conlervarono  le  loro  co-  « vejjiero  emi- 
gri i zi on i , e le  t rama n da  ron  o a 1 1 a pofì q,  Croata  la 
rita.  I loro  Tacer  doti  , come  abbiamo 
avvertito  innanzi  -,  erano  i fedeli  dipo- 
ii tar j di  tutto  il  1 oro  il1. pere  , così  a 
riguardo  della  ior  filoiòfia  , e cf  al- 
tre Jor  fcienze  , come  a riguardo  de’ 
riti  fieri  delia  Religione  (A)  ; onde  ad 
elfo  loro  dovean  Far  capo  tutti  quegli 
uomini,  che  desideravano  d'effere ad- 
dottrinati in  qualche  materia  ( l ) . 

Vi  erano  eziandìo  per  Egitto  varjCoI- 
Jegj  oAccademie,per  più  e più  contrade 
del  Regno;un  de’quaii  fondato  in  Elio- 
poli  e ricordato  da  Stradone  , il  qual  fì 
portò  a vederne 'quegli  appartamenti, 
ove  EudoJJo  , e Piatone  avean  per  mol- 
ti e molti  anni  Studiato  (m) . La  faenza, 
degli  Egiziani, parte  fi  ravvisava  Scol- 
pita in  sù  le  colonne , e parte  lì  legge» 

Ooo  oa  3 con- 

(k)  Vici.  Porpir/r.  de  Abihn»  & Strabono 

lib.xvii.pag.us9.  r.. 

(l)  Coment.  Alexandr.  StromaU 
dor.  Sìcul.  lib-  i.  pag.  86. 

(«0  Strabo,  ubi  fup. 
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Confervata  ne’  J ? br i facri  . Non  fola- 
mente  gli  Egiziani  , rr  a parecchi  al- 
tri popoli  antichi  eziandìo  . aveano  in 
collume  di  fcolpir  iulle  colonne , quel- 
le colè,  la  cui  memoria  volean  confer- 
vare,  per  non  iOar  qui  a ridir  di  quel- 
le colonne,  che  innalzò  Setb  con  que- 
fìo  intendimento  (»)  avanti  al  Diluvio; 
ci  avvifa  Plinio  che  i Bubilonefi  tenean 
su  tante  piene  di  mattone  impresele 
offtrvazioni  loro  Alìronomiche'o),e  un 
altro  dotto  Autor  ne  infegna  ,c he  De- 
mocrito avea  trafcritto  i fuoi  ragiona- 
menti morali  ,che  trovò  fcolpiti  fopra  d* 
un  pilafìro  di  Babi/onia(p)Ma  le  più  fa- 
mole  colonne  furon  fenza  dubbio  quelle 
di  Ermete  in  Egitto,  delle  quali  fanno 
ricordanza  ben  molti  Autori  degni  di 
credenza  e di  (lima . Si  conta  pertanto, 
che  quello  Ermete  Tulle  mentovate  co- 
lonne fcolpì  lafua  dottrina  , la  qual  fu 
f oi  più  dillefamente  fpiegata  da  Erme~ 
tc  fecondo  di  quello  nome  , in  molti  e 
vatj  tuoi  libri . Egli  è certo  almeno  * 1 

che 


lr’d'  *!P-  Voi.  I.  pag  .S43-S44*  & l«q; 
(o)  Phn.  hb.  vii.  cap.  54. 

(ì ) Ucincut.  Aicxaadr.  ubi  fuprjK 
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1 chef  Filofofi  Greci  , e gii  Storici  d* 
il  Egitto  trufferò  ben  molte  notizie  dal- 
i le  dette  colonne  . Pitagora  e Platone 
i ]e(Tero  quanto  in  eiTe  li  contcnea,  ecl 
* indi  riconobbero  ie  cognizioni  della  lor 
| ¥i\oCodtL{q)Sanconìatone-fi  Manetone 

\ tollero  molte  lor  cognizioni  da  quelli 

I Felli  monumenti  (r)j  e a’tempi  di  Pro- 
: c/o,  o poco  innanzi  dura van  per  anche 

i fienili  monumenti  ( s ) , eli  vedeano  in 
1 certi  appartamenti  fotterranei  vicino  a 
, Tehc  (r)  A quelle  ilerizioni  fuccederon 
pofeia  i libri  (acri , meno  antichi  certa- 
mente delle  colonne,ma  non  meno  ìllu- 
firie  nominati.  Si  dice,  cheadeflì  ricor- 
ì l'ero  Santoni  atont  {u),e  hlanctonc(\r), 

1 per  dar  F ultima  mano  alle  loro  Iflorie. 
i JS  dì  vero  quelli  fòri  non  comprendean 
, lolamente  tuttodì)  , cheavea  rapporto 
, al  culto  degFIddii  , e alle  leggi  del 
1 O o o o o 4 Ke» 

■ (?)  Jamblich.  rie  Myftcr.  §.  r.  cap.  2.  Pro» 

< clu$apud  Journet.  , ubi  infra. 

(' ) EuCeb.  Prfcp.  Evang.  iib.  i.  c.  9.  Se  io, 
& Chronfch*  Gr.  pag.  6. 

Proclus  , ubi  fnp* 

(f)  Paufanias  lib.  i.  pag.  78.  Se  Ammian. 
Marceli  iìb.xxii.  pag.  252. 

(«)  Eufeb.  Prfcp.  Evang.  ]lb.  ì.  cnp.  9. 

(wj  Jofcph.  coutra  ApioQam.  lib.  i. 


ì6i4  Ulfìoria  d’ Egitto  fin  al  tempi» 
l^cgno  , ma  varie  raccolte  1 (loriche 
altresì,  e inflette  varie  fpezie  d’ ar- 
gomenti giovevoli  e rilevanti  , co- 
me materie  Filofofìcl  e , e d’altro  ge- 
nere ; imperciocché  i Sacerdoti , egli 
fcribi  facrieran  tenuti  per  ufizio  a fcri- 
vere,  e a ordinare  in  quefie  pubbliche 
memorie  , tutto  quelche  avveniva  tra- 
mandarli a’ia  poflerità  , e a conferva- 
re  infieme  fìudiolamente  tutto  quel - 
che  fi  era  tramandato  loro  da5  Mae^io- 
ri(  *)>  /■ 

E tali  eran  per  punto  le  letterarie  co- 
gnizioni e fcienze  deg  i Egiziani . Di 
qualunque  fpezie  però  effe  fifoffero, 
fra  1 novero  di  tutte,  ve  ne  avea  di 
certe  ben  chiare  e facili  ad  intendere , e • 
d altre  ofcure  e mifieriofè,  eh*  eran  con 
somma  guardia  e gelosi  a (erbate  ne’più 
npofii  appartamenti  de’ templi,  e com- 
municate  ad  un  folo  picciol  numero  di 
perfone  E nel  vero  fra  tutti  gli  Antichi, 
e mafiimamente  preffo  gli  Egiziani  fi 
eran  due  ordini  e ragioni  di  fcienze, 
altre  volgari  e comuni  ; altreripofìée 

fe- 

* «- 
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feg  rete.  1J  loro  divario  nondimeno  fi 
riducta  più  a]]a  maniera  di  proporle , 
ci. e alla  materia  e alle  cole  ifiefie(^).Un 
di  quelli  ordini  era  fcoperto  e chiaro  ad 
ogni  generazion  di  perlone , che  potea 
eflerne  -appieno  e facilmente  ammae- 
flrato  , o da' pubblici  monumenti,  o 
da’ Maeftri  ordinarj  : ma  l’altro  era 
velato  e mafcherato  in  varie  guife  , per 
tema  , che  non  fi  rendefie  difprezzato  e 
vile , andando  per  le  mani  del  volgo  • 
E di  vero  i monumenti,  sù  cui  erano 
improntate  le  fcienze  più  altee  ripofle* 
lafciandofìar  ,che  fi  ftrbavano  gelofa- 
mente  negli  appartamenti  interiori  de* 
tempj  , eran  di  più  feri tti  per  carat- 
teri niente  intefi  dal  popolo  . Al  che 
fi  aggiungea  , che  i Sacerdoti  da  una 
banda  non  davano  libero  adito  a tutti 
re’  luoghi  fuddetti  , e dall’altra  non 
diciferavano  que’ caratteri  oleuri , fe 
nonché  a coloro  foltanto,  che  vi  fi 
eran  difpofii  e iniziati  per  via  d’  infini- 
te cirimonie  facre  (z);ficcorne  fi  riccglie 

dal 

(?)  Vìd.  fup.  VoI.I.  pag.  ?Q2.  & feq. 

(?)  Plutarch.  de  Ifde  & O/ìridc  pag.  354; 
ScStrab.  Ubi  xvii,  pag.iis*. 


1616  Uljìorla  d* Egitto^#  attempo 
Malfatto  di  Pitagora.  Quelli,  effe  n do  fi  | 
propollo  di  fare  un  viaggio  per  J 'Egit- 
to , pregò  innanzi  tratto  Policrate 
Tiranno  di  Samos  d*  una  Jettera  di  rac- 
comandazione ad  Ama  fi  s Re  d'Egitto, 
fuo  fretto  amico  e {ingoiare  , accioc- 
ché i Sacerdoti  Egiziani  più  libera- 
mente gli  comunicalfero  il  loro  arcano 
fapere . Or  non  {blamente  fu  egli  di 
tal  domanda  foddisfattoj  ma  lo  lleffo 
Amajìs  eziandio  i! fornì  di  lettere,  in 
cui  ordinava  caldamente  a*  Sacerdoti 
di  (coprir  tutto  a Pitagora . Il  perchè 
il  noftro  Filofofo  indirizzò  da  prima  il 
fuo  cammino  verfo  Eliopoli , e da'  Sa- 
cerdoti di  quella  citta  fu  incamminato 
al  collegiodi  Menfi^c ome  a quello,  eh* 
era  formato  di  perfone  riguardevoliffì- 
me, e più  vecchie,  da  cui  fu  pofcia  indi- 
rizzato a T ebe,  per  lo  lleffo  riguardo,  o 
anzi  pretefìo  e colore . Or  dopo  avere  i 
Sacerdoti  adoperate  mille  arti  e fatti  j 
grandiffimi  fcrupoli  sò  quefìo>fina]men*  1 
te  temendo  di  non  irritare  iJRe  c<3  nuo-  1 
vefcufe,  s*  ingegnarono  a potere  di- 
ftorre  Pitagora  dai  fuo  proponimento  » 
mettendogli  davanti  le  grandiflìme  fa- 
ti’» 
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tiche  e dilagi , che  avrebbe  a folierire 
nel  tempo  del  fuo  noviziato  , in  cui 
gli  farebbero  fiate  impòfìe  colè  gravii- 
frre  , e tutte  contrarie  alla  reJigion  de* 
C veci  ( a ) Ma  egli  fofìennecon  invitto 
coraggio  e co/ìan.  a tutte  le  pruove; 
talché  obbligo  finalmente  i facerdoti  ad 
iniziarlo  lor  malgrado  ne’iàcri  mifìerj  , 
e a fcoprirgli  le  lor  più  alte  dottrine  (£). 

L5  altra  maniera  , che  teneano  gli 
Egiziani  fer  fottrarre  agii  occhi  del 
volgo  le  dottrine  più  arcane  , era  di 
adombrarle  con  Geroglifici , Simboli, 
Allegorie,  e Favole.  L)i  qui  a poco  ra- 
pionarcmo  delle  figure  geroglifiche. 
Frattanto  niuno  ignora  , che  gli  anti- 
chi ufavan  d’ inviluppare  i loro  am- 
tnaeflramenti  con  allegorìe  o favole  ; 
pofciaccl  é di  fimil  coltume  fe  ne  in- 
contrano tanti  e tanti  cfempj  ne’vecchi 
icrittori  e fiacri  e profani , che  farebbe 
Soverchio  andargli  divifando.  Non  vi  e 
flato  certamente  ne* primi  tempi  alcun 
fclofofante,  o Greco , o Barbaro  3 c he 

.'IÒ- 
NI VJd-fup.  Voi.  I.  paf>  1^7.  <5C  feq ; 

C b)  Parpbyriue  de  vita  Pythag. 
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abbia  infegoata  piccola  parte  di  fua  fì- 
iofofia  per  modo  chiaro  e diritto  e pia- 
no (c),  credendo  ciafcun  di  loro , che  fi 
mortrafie  mancamento  e fcarlezza  d’in- 
telletto , fe  le  cofe  fi  follerò  fpiegate 
per  modo  aperto  e famigliare  $ oaod 
avvifàndofi , che  fi  peccalfe  contro  le 
leggi  della  modefiia  , ove  fi  folle  la 
verità  efpofìa  tutia  ignuda  e fcoperta 
a’profani  fguardi  del  volgo  » Gli  Egi- 
%iani  roofìran  d’  avere  olrrepaflate  ie 
nazioni  tutte  in  ofcurità  di  fingimenti 
e d’immagini  ; conciofieche  nelle  figu- 
Te  loro  fon  cosi  deboli  ben  fovente 
le  tracce  .del  vero  lèwtimento  , che  ab* 
bifogna  d’  una  veduta  molto  acuta  e 
penetrante  perravvifarle , e per  diflin- 
guer  fe  verità  rilevanti  dalle  bagat- 
telle (dy 

Ne’loro  titoli  e nelle  loro  ieri  t tu  re 
gli  Egiziani  fivaieano  di  diverfifiìme 
Spezie  di  caratteri.  La  prima  e anti- 
cfiifiìma  era  tutta  riporta  in  figure  ge- 
„ ro* 

(r)  Vid.  Diog.Laert.  in  Prooem.&  Phornat.- 
rap.  de  fab.  antiq.  trad.  Vid.  & Clemeut» 
Alcxand.  Stromat.  Jib.  v.  pap.^5$.  &c, 

{( l ) Fiuterei»,  trofie. pag.7 Ga. 
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roglifìche  d’animalhe  di  varie  parti  del 
corpo  umano,  e dimoiti  frumenti  di 
meccanica  , e cotefie  figure  formavano 
tutti  que’  geroglifici  , che  fi  ufavano 
preffogli  Eg:ziani  e gli  Etiopi(e),quìi- 
tunque  vi  fia  ragione  da  fofpicare,  che 
gli  Egiziani-, averterò  eziandìo  un’altra 
ragion  di  lettere,  dette  ancor  gerogli- 
fiche , e ufate  da’facerdotfich’eran  poco 
differenti  da’prefenti  caratteriGV  ne)ì{f\ 
e oggi  fi  vuole , che  quefii  caratteri  fie- 
no fiati  un  ritrovato  d’ Ermete , e le  ne 
legge  uneiempio  \n  Sane  ornatone  {g). 
Non  è fuor  d’  ogni  verifimiglianza 
la  conghiettura  del  Signor  Giovan-. 
ni  Marsbam  , il  quale  ha  penia- 
mo , che  coll’ufo  di  quelle  figure  ge- 
roglifiche d’animali,  fi  fia  introdotto 
in  Egitto  lo  firano  culto , che  fi  ren- 
devaalle  befiie  ifìeffe  (A);  imperciocché 
efsendo  fiate  le  dette  figure  trafcelte  ad 
additare, fiotto  le  varie  proprietà  d'ogni 
animale,  le  proprietà  e le  perfezioni  de* 

per- 

(e)  Diodor.  SicuJ.  lib.  iiì.  pag.  J45. 

(/)  Porphyrius  de  vita  Pythag.pag.T2. 

(£)  Vìd.  fup.  Vol.I.  pag.io4T.  & feq. 

(ó)  Marsham.  Can.  Chron.  pag.  38. 


tSzo  L’tflorìa  d'YLgxttofin  al  tempo 
perfionaggi  per  effe  rapprefientati  , i 
quali  erano  il  piu  , o Dei , o Principi, 
o Eroi  ; si  avvezzò  cosi  a poco  a poco 
il  popolo  alle  dette  figure , che  fi  allo- 
gavano ne’templi , come  tante  imma- 
gini e fegni  decoro  Iddìi . Or  chi  non 
vede , quanto  fia  facile  e naturale  pafisar 
da  quell*  ufo  ad  un%  fiuperftiziofiffma 
venerazion  delle  flette  beftie  ! Laopde  ci 
par  di  lunga  mano  piò  verifimile  que- 
llo penlàmento  , che  quello  d’un  dot- 
lo  novello  Scrittore  , il  quale  immagi- 
na, che  gli  animali  fiacri  furon  da  pri- 
ma ficelti  adeffer  (imboli  di  var j Numi  x 
«che  dipoi  fierviron  di  geroglifici  (/). 

Gli  Antiquarj  hanno  ragunata  un^ 
gran  copia  d’ ificrizioni  geroglifiche , d* 
immagini  , di  rapprefientaziqni , e fi 
fono  ben  faticati  di  (piegarle*  ma  nel 
verocon  maggior  opera  e fatica,  che 
felicità'e  riuficinpeto(i;iimperciocchè  ie 
ne  togliam  noi  un  piccol  numero  di  ca- 
ratteri , la  cqi  nozione  ci  e ( lata  tra- 

man-  • 

(/)Shcckford,  Copneff.  Voi.  ]I  pag.  331.&C. 

(k)  Vid.  Kìrcher.  Oedlp.  Montfa.vcoii,  Ajh 
tiq.  expliq-  Pignoni.  Meni,  Jfiach,  &c. 
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mandata  da  Vecchi  Scrittori  (L)  i non  ci 
rimane  di  far  gran  fondamento  sii  tutte 
Je  altre  conghietture , e iopratutto  sù 
quelle , che  riguardano  Je  figure.  Que* 
iìe  fi  b creduto  che  rapprefentafTero  gli 
antichi  Dei  (ì’Egitto  j eM  più  di elfe 
hanno  forma  umana  coJ  capo  di  qual, 
che  befìia  , o fono  confìderevoli  e cu- 

xìq- 


( L ) Gli  Egiziani  rapprefentava*, 
fio  il  Diofovrano  fotta  l’ immagine  d’ 
Vnfrpcnte  , che  avea  la  tefia  di  fai*, 
fonemi). Lo  fi  ejfo  falcone  vale  a per  ge- 
roglifico d’Ófìride  j ficcome  l’Ippopota- 
mo figurava  Tifone , il  cane  fegnava 
Mercurio  , ii gatto  ombreggiava  Dia- 
na , ovvero  la  Luna  , lojcaraf aggio 
fimboleggiava  un  prode  guerriero , un 
bambino  nato  di  f refe  o rapprefentava 
fi  Sol  naf cerne  ? e coti  degli  altri{x)% 

(T)  Eufeb.  de  Pr*p  £v*ng,  ìib.  iii.  e.  IO. 
fa  g-4i. 

(2)  Vid.  Plut.  de  lfde  fà  Q sìride  Died.  ìib. 
iii . pcg.  14$,  Qim,  eUf^andr-  *T tremai.  ìib , rf 

fri- 


jG22  Vlfioria  ^Egitto  fin  al  temp* 
riofe  per  qualche  animale  foprappofto 
a’  lorocapi,  o allogato  accollo  ad  ef- 
fe . Pur  noi  dalle  cofe  dianzi  offe-rvate, 
rifappiamo  , che  le  immagini  di  forma 
umana , furono  introdotte  affai  tardi 
nell’  Egitto  ; e confeffiam  candida- 
mente di  non  vedere  , perche  fiomi- 
glianti  figure  non  abbian  potuto,  anzi 
effer  fatte  in  onore  e rimembranza  di 
qualche  gran  valentuomo  ; effendo  per 
altro  ben  vecchio  coftume  di  Egitto, 
non  badar  già,  nel  rapprelèntare  un  uo- 
jmo  , alla  perfona  di  lui , ma  sì  a figu- 
rarne le  maniere,  il  genio , gli  atti , le 
operazioni,  gl5  impieghi,  egli  onori 
per  via  di  geroglifici  (7). 

Fuor  de'caratteri  da  noi  rapportati* 
gii  F.gìziani  re  avean  d’un’ altra  ragio- 
ne,che  fi  riduceanoad  altrettante  lette- 
re delle  quali  alcune  fi  chiaraavan  fiacre, 
non  ufate  (per  loro  in  altra  occafione , 
che  ove  fi  aveffero  ad  ordinare  per 
ifcrittura  gli  affari  e atti  pubblici , e 
quando  fi  avean  da  fcrivere  materie  ri- 

le- 

s ‘ . 

(?)  Vid.  Pkitarrh.  ubi  fup.  & ShuckforcU 
Coaiaeff.  Voi.  li.  pag,  548.  &c« 
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levanti  e fubliroi  je  i altre  fidcean  vol- 
eri oepijì  olografici  e fervivano  per  la 
comune  ufianza  e per  rordinariocòmer- 
cio  della  vita(m).Oel  redo  nò  furon  fò- 
li gli  ad  oflervar  sì  fatta  didin- 

zion  di  Scrittura  . Ben  parecchi  popoli 
Orientali  , e fopratutto  gli  Etiopi  e* 
Babilonefi avean  due  diverfe  ragioni  di 
iettere(«)i  e’novelli  Bramini  fra  gV Li- 
di uni , non  han  foiamente  un  caratte- 
re Ì3cro  , ma  eziandìo  un  linguaggio 
della  della  fpezie  , che  a gran  pena  fi 
inducono  ad  infegnare  aToredieri  (0). 

Non  vogliam  qui  rintracciare, quan- 
do, e da  chi  fieno  date  ritrovate  le  let- 
tere. Baderà  oflervar  foltanto  , che 
febbene  il  piu  delle  altre  nazioni  fi  ere-, 
da  , cheleabbian  tratte  dagli  Egizia- 
ni  ; potrebbe  non  pertanto  provarli, 
che  gli  Egiziani  fiefiì  le  abbiano  ap- 

Vol'LLii.I.  Ppppp  pre- 

{m)  Herodot.  Pò.  ii.  Diodor  S'cul.  Ub.  i. 
pag.  72.  Clcment  Alexanrir.  Stromat.  lib.  v. 
pag.  $ss-et  Porphyr.  de  vita  Pythag.  pag, 

aSS- 

CM)  Vid.  Diodor.  Sicul.  pb.  iii,  pae.  144, 
jDiog.  Laert.  in  Democrito>et  Lucian.  de 
Itfacrobio- 

(0)  Vtd.  Burnet.  Archzol.  lib.  i.  cap.  S, 


i&24  Ulfìoria  L’Egitto attempo 
refe  da’  vicini  Etiopi  , da'  quali  fin 
da’  primi  antichiflìmi  tempi  furon  già. 
ufate  quelle  lettere  e quel  volgar  ca- 
rattere , onde  nacque  la  fcrittura  ufa- 
ta  dagli  Egiziani  (/>)  per  carattere  fa- 
cro  . Amendue  le  fpezie  delle  antiche 
lettere  Egiziane  fi  fon  già  perdute 
ne*  di  nofiri , e fe  ve  ne  rimane  alcun’ 
orma  in  certe  vecchie  ifcrizioni , è va- 
' nifiìma  opera  farfi  a dichiararle.  Quan- 
to fappiam  noi  di  effe  altro  non  è , fe- 
nonche  l’abbiccì  del  paefeche  contenea 
in  tutto  venticinque  lettere  (q) , le  qua- 
li da  man  dritta  procedevano  alla  fini- 
fìra  nella  fcrittura  (r) , ficeome  anche  a* 
d)  nofiri  la  pib  parte  delie  nazioni 
Orientali  fuol  fare  . Non  polliamo  ad 
alcun  patto  approvare  il  fentimento  di 
coloro  , che  fi  fono  avvi  fati , che  Je 
prefenti  lettere  Copfiche  fien  quelle 
de’  vecchi  Egiziani,  (M)j  imperocché  1* 

ab- 

(p)  Vid.  Diodor.  ubi  fup. 

{<])  Vidv  Putarch.  de  Ifide,ct  Ofiride  pag. 

' S74-  „ \ 

(r)  He  rodo  t.  ubi  fup. 

( M ) Della  Valle  avvi/a  , che  le 
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zbbicciCoptico  altro  non  e chiaramente, 
che  l’alfabeto  Greco  , a!  qual  fi  aggiun- 
sero certe  lettere  per  efpriruer  fuoni,che 
P p p p p z man- 


novelle lettere  de’  Copti  non’tragga - 
no  r origine  dalle  Greche  , ma  che 
fieno  ben  le  lettere  volgari  de' vecchi 
Egiziani  > c fi  muove  dalle  tré  feguen- 
tì  ri f le  foni.  Ed  in  prima  egli  av- 
verte, che  i Greci  quando  fognano  i 
numeri  per  via  delle  lettere  ,feguen- 
do  1'  ordine  delV  alfabeto , ejji  nota- 
no il  numero  di  fei 6 con  un  * , la  qual 
dì  vero  non  è già  una  femplice  lette- 
ra , ma  un  gruppo  del  Sigma , e del 
Xau  , nè  di  qucjìo  ne pojjono  ejjì  rea  • 
der  buona  e comoda  ragione  \ la  ove 
per  oppofito  nell' Alfabeto  Copto  qv.e- 
fta  lettera  è la  Jèjìa  in  ordine , la 
qual  per  altro  manca  nell ' Alfabeto 
Greco . Di  poi  offerva  , eòe  i Copti 
non  pronunciano  affatto  le  vocali ^nè  ì 
dittonghi , come  fan  bene  i novelli 
. Gr$«i  , feguendq  l'antica  loro  ufinza * 

GU 


i6l6  Vljìcria  d ' Egitto  final  tempo 
mancavano  a’C recide  quelle  vennero  per 
avventura  in  ufo  n tW  Egitto,  probabil- 
mente dopo  i tempi  d' Alcjf andrò', quan- 

tun- 


O! tracciò  egli  ne  accerta  d'  aver  tro- 
vato fra  i geroglìfici  d'una  'Mummia 
certe  lettere  Coptiche  : Di  chef  par 
chiaro  , che  cotejìe  lettere  fi  ujavan 
gtàprimachè fi  difperdcffe  quefia  ma- 
niera di feri  t tur  a (3).  Ma  fi  potrebbe 
rtfponderc  a ciò  , cke'l  carattere  nu* 
tnerale  de * Greci  , cioè  il  * * e 7 So 
de*  Copti,  altro  propiamentc  non  fo- 
no-,  che’lW avr  Samaritano  rivolto  , 
ovvero  il  Digamma  Eolico , il  qual 
fu  da'  Greci  cullo  andar  del  tempo  can- 
cellato dalV  ordinario  loro  e comuna - 
l e alf  ibeto , come fi  era  pari  mente  per 
efifi fatto  delle  lettere  Koppa,  e San- 
pi  ( ci  al:  del  Koph  , e Sade  de * Samari- 
tani ) le  quali  non  vaifero  poi  ad  al- 
tro , che  per  numerare  • Ma  / Copti 
ferbaron  la  figura  del  Waw  , e la  difi 

fero 

(5)  Della  Valle-,  Vii igg.  letter-  IL 
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P’AlefTandro  il  Grande  Olii.  i6iy 
tonque-d’  altra  banda  fia  certo  » che  la 
favella  Greta,  e forfè  ancor  le  lettere 
fi fien lungo  tempo  innanzi  infegnate  in 
PPPPP  ì 


fero  So , ovvero  Sou  , la  qual  vai  fei 
appo  loro  ; e per  quanto  noi  crediamo  » 
olla  non  ft  adopera  mai , che  in  queflo 
fentimento  . In  alcuni  al  fabeti  Copti 
nondimeno  vi  s'  incontrano  altresì , 
e’I  Kóppa  , e' l Sappi  (4):  Dalla  quale 
offervaztune  , giunta  a quelle  Della 
Valle  da  noi  poco  anzi  lodato  , potreb - 
b e argomentaci  bene , che  le  lettere 
^tQchtfuron  moltoper  tempoufate  in 
.Egitto,  ma  non  già  che  fieno  di  nafei - 
mento  Egiziane  . 

Kircher  ( $ ) va  pili  oltre  d*  affai. 
Egli  s1  ingegna  di  mojìrare , che  le 
lettere  Còpte  furon  ritrovate  da  Er- 
mete, e che  V pih  di  effe  fia  come  uff 
imitazion  di  certi  J acri  animali » 

quan- 


ti 


(4)  Vicl.Ed.Bcrmrdi  Tab.alphabctor  n.  xxvf. 

Ocd  p Mfjpt.  toni.  IlL.  p ig.  42. 
iti  iurr.  b.ibelj  pi^.  177.  &c. 


i € 2 8 V IJìoria  d’Egitto  fin  al  tempo 
“Egitto  , fotto  il  Regno  di  Pfummeti- 
co(jY  E perchè  i noflri  leggitori  poflan 
raeglio  giudicare  di  queita  gran  fotni- 

glian- 

(j)  Hcrodot.  ubi  fup.  & Diodor.  Sisul.lib. 
i.  pag.  6 1. 

» il  ..  ■ in  ■■■  lini  « Ili  I m 

quanto  a dire  dell’Ibis  > del  Serpente y 
del  Toro  , dell’  Ariete , e del  Falco * 
ne  . A quel  e lettere  poi  , a cui  non 
fi  affanno  bene  i nomi  che  portano , egli 
ce  ne  dà  certi  altri  , che  in  favella 
Coptica fono  d'una  nozion  viepiù  adat- 
tata e con f ac ev ole  . Egli , per  attod * 
ef empio  , a 'Zìd&dona  il  nome  di  Zeu- 
ta  , che  vai  vii  a,  c onciofi  ac  hè  il  Ser- 
pente , il  qual  forma  quefia  lettera  , 
fta  il firn  bolo  della  V’ta  ; e alla  lette- 
ra Xi  dà  il  nome  di  Xanuti  , che  vai 
catena , pofciachè  fembra  , che  cotefìa 
lettera fu  etmpofia  di  cerchietti  forni- 
gliur.ti ad  anelli . Plutarco  {fi)  di  vero 
neinfegna , che  la  prima  lettera  Egi- 
ziana era  l’ Ibis  j perciocché  quefia 

uc- 

(0  Vìi.  Piotar.  Sjmpof.  Ub.fi,.  quajl.  $. 
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.D’Aleflandro  il  Grande  C.IIL1 629 
glianza  d’  alfabeti,vogliamo  porre  loro 
lettogli  occhi T alfabeto Coptìco  * . 

La  lingua  Egiziana  e certamente 
P p p p p 4 Una 

* Vedi  queflo  Alfabeto  nella  pag.1657. 


uccello  , co'fuoi  artìgli  frafe  dilun- 
gati e dijìratti  -,  e col  rojiro  nel  mez- 
zo , rafiembra  la  figura  d ’ un  triango- 
lo equilatero  (7),  la  qual  figura  rafia - 
miglia  in  alcun  modo  /’  Alpha  de 5 Co- 
pti:  ma  non  reggiani  noi  , che  da  que- 
Jìo  fe  ne  prfia  ricoglier  gran  cofa  , 
con  qualche  fondamento  di  certezza . 
Clemente  Aleffandrino  fa  ricordanza 
di  quattro  dorate  immagini  di  Dei  , 
cioè  di  due  Cani , d 5 un  Vaicene  , e d* 
un'  Ibis , le  quali  egli  dice , che  fo- 
learfi  nel  tempo  di  certa  follennità 
portare  a procefitone  ; e aggiunge , che 
quefìe  immagini  eran  chiamate  le 
quattro  lettere  (SyOr  qualunque  il  Àir- 

cher 

(7 ì I bf(t.  lib.  ìx.  qutfjl.  3- 

(8)  Clement.  Akxandr . Stromat.  lib.  $.  pag. 
Ì6V 


1630  L'Ifioria  dy  Egitto  final  tempo 
li i lìnfu/t  una  delie  piu  antiche  del  Mondo  * e 
Egizia.  per  quanto  ne  pare  da  tutte  le  bande  , 
ella  fu  lingua  madre  ,ch 'ebbe  origine  ne* 

tero- 

4 • 

cher  abbia  fantafiicaméte  derivate  fino 
a fette  lettere  <fo//’Ibis,e  una  dal  Fal- 
cone,non  ha  potuto  egli  però  tracciarne 
veruna,che  avejje  qualche  leggeri  filma 
ragion  di fimiglianza  col  caperci  oc  chè 
dimofìra  chiaramente  quanto  fienpo- 
co  / ode  quefìe  conghictture , eomechè 
per  altro  ingcgnofe  . Egli  è molto 
probabile  , che  gli  Egiziani,  dopo  aver 
perdute  le  antiche  lor  lettere  , e dopo 
effe  rf  per  alcuni  fcccl't  valuti  del  filo 
alfabeto  Greco,  fino  ad  ufcirloro  dalla 
memoria,  che' l Greco  Abiccì  era  fiato 
frefeamentc  introdotto  fra  efiì  , è pro- 
babile dico  , che  dopo  quejìo  efiì  anda- 
ron  forfè  perfuaft  ^ che  le  lettere  , di 
cui  fi  valcan  di  prefentè  , fofiero 
quelle  fi  effe  antiche  lettere  , di  cui 
fi  erangia  ferviti  i loro  Maggiori * 
Qjraful  fondamento  di  quefia  creden - 
^ za 
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.D’AIelfandro  il  Grande  C./Zt.  t 
tempi  della  confufion  di  Babele  (f).Que- 
(lo  era  un  linguaggio  ben  diverfo  da 
qualunque  altro , almen  per  io  più  tar- 
di 

(r)  Vid.  fup.  Voi.  I.  pag.  U7».  &feq. 

■ ■ — 'I  Min—  ■■q 

za  t egli  è metto  veri  fimi’ e , che  fi 
■prefero  pofeia  effi  l ifaticofa  e durifi 
ftma  cura  di  rintracciar  mille  e mille 
mijìerj  su  quefie  lettere  ; la  qual  co- 
fa  per  altro  non  riefee  affai  malage- 
vole per  coloro , che  fon  forniti  d * una 
viva  immaginazione  , e che  gufati 
di  grado  quefie  fpezie  dì  ricerche  in 
cofe  anche  le  più  triviali  . 

Un  altro  dotto  autore  par  di  fentire 
Jonii gii  antemente, che  V alfabeto  Gre- 
cofa  venuto  da  quel  rte’Copt  '^percioc- 
ché , die*  egli  , le  lettere  di  cui  fi 
v alfe  Mose  , e tutta  V Afa,  non  han- 
no alcuna  fomiglianza  colle  lettere 
Greche  ( *$ropoJizione  , che  gli  vicn 
contefa  e combattuta  da  tutti  gli  uo- 
mini dottiy^ed  è per  lo  contrario  chia- 
ri ffìma  la  fomma  conformità  , che 


\6t>1  V Ifioria  d’Egitto  fin  al  tempo 
di  a’  tempi  di  Giufeppe  -,  perciocché 
eflendo  {tato  quefti  eletto  in  Governa- 
to! d*  Egitto , fu  appellato  d’  un  nuo- 
vo 


» 


hanno  le JìeJJ'e  lettere  Greche  colle— % 
Copte  , ovvero  Egiziane  . Quelche 
poi  su  dògli femhra  vie  piu  degno  ad 
offervare  fi  è , che  per  tutta  V Afia  fi 
fcrive  incominciando  dalla  banda  de - 
Jìra  alla  finifìra  ; la  ove  in  Egitto , e 
nella  Grecia  le  linee  van  dalla  fini- 
ftra  alla  deflra  : la  quale  offerva - 
zione  , fi  maraviglia  /’  Autore  iftef- 
fo  . come  fi  a fiata  trafcurata  dal 
Newton(i  ).0r  quanto  a noi  ^concedi  ani 
bene  a quefo  valentuomo  , che  la  ma- 
niera di  fcrivere , la  qual  fi  tien  di 
prefentein  Egitto  , fta  dalla  finiftra 
alla  defra , ove  però  fi  feriva  in  lin- 
guaggio Copto  : ma  non  gli  pojjiam 
accordare  affatto  i che  in  Altri  tempi 

fia 


(x)  Tuteli  le  confici  erezioni  dì  Bedford  Julia 
Cronologìa  del  Cavaliere  If acce  Newton 
*7.68. 
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vo  nome,  d’origine  tutto  Egiziano  («)> 
anzi  fu  poi  anche  cofìretto  a valerti  d’in- 
terprete^) quando  panò  a’fuoi  fratel- 

ii 

(u)  Gcnes.lxì.  verf.  45. 

(.v)  Genes.lxii.  verf.  25. 


fa  fiata  femore  così  la  cofa , parendo - 
fi  chiaramente  il  contrario  dautu» 
cfpreffo  luogo  d’  Erodoto  ' z)- E di  vero 
è così  chiaro  , cheV  Alfabeto  Greci fi  a 
nato  dal  Samaritano  , che  lofiefjb  Au- 
tor nojìro  mofra  di  non  ejjcrne  in  for- 
fè in  un  opera  fua  pofieriore\  quan- 
tunque d ’ altra  banda  egli  fi  lafcia  per 
avventura  trafportare  dal  vecchio 
amore  , ove  poi  afferma  , che  i carat- 
teri Samaritani  furono  gli  antichi  ca- 
ratteri Egiziani  (3  ):ma  non  confidi  am 
noi  di  poter  tracciare  argomenti  ba- 
ffi evcli  a provar  quefìo  punto  . Non 
vagli  am  perì)  frattanto  difdire  affat- 
to , che  le  fette  lettere  aggiunte  da- 
gli 

(2)  Vedi  le  precedenti  p igine. 

(3)  Vedi  la  Scritt.  Crenolog.  di  Bedfcrd.p. 
49*. 
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i6%  4 L'ijloria  d’Egitto al  tempo 
Ji  per  linguaggio  Egiziano  . Or  quello 
antico  linguaggio  fi  e tuttavìa  confer- 
vato  in  gran  parte  infwo  a’  dì  nolìri  nel 
parlar  prelente  de' Copti  ; febbene  una 
ben  notevole  parte  fi  fia  difperlàe  fmar- 
rita  per  lo  lungo  e quali  còtinuo  fervag. 
gio  degli  Egiziani  a’popoli  ftranieri,fin 
dal  tempo  .chefuron  ìottomefsi  da  Cam- 
bife.D' altra  banda  nulla  di  manco  il  me- 
rìefimo  linguaggio^come  per  una  ragion 
di  compenfo  , fece  acquifto  di  moke 
parole  Greche , e di  altre,  o Perfia- 
na , o Latine  , o Arabe  , per  que’ 
tempi» che  gli  Egiziani  furon  foggio- 
gati  di  mano  in  mano  e fottomefil  alla  fi- 
gnorìa  e governo  di  quelle  varie  nazio- 
ni . Oggi  la  favella  Arabica  é fi  co- 
mune e ulàta  in  Egitto  , che  i Copti 
ovver  gli  Egiziani  natii  non  parlan  d* 

^ * * or-  V 


gii  Egiziani  all*  alfabeto  Greco,  non 
godono  ejfer  forfè  le  reliquie  degli 
antichi  caratteri  Egiziani  ; comechè 
inchiniamo  anzi  pik  verfo  /’  opinion 
contraria. 
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ZV Al  effandro /7  Grande  C-I 27- 1 6 yf 
ordinario  per  altro  linguaggio  $ con- 
ciofiechè  il  popolo  abbia  del  tutto  per- 
duta la  memoria  del  vecchio  fuo  par- 
lare , il  qual  da  pochi  Sacerdoti  è in- 
tefo  , e forfè  ancor  poco  c male  in- 
tefo  (y) . 

La  lingua  Copta  e di  prefente  com-  S'tato  Pr£ 
polla  e mifchiata  lopratutto  dell’ antica 
Egiziana  e della  Greca.  Pure  ha  la  ptica  v 
medefima  ferbati  certi  ben  chiari  e ma- 
nifefìi  fegnali  delia  primiera  fua  anti- 
chità in  molte  e molte  cofiruzioni , 
onde  fi  diparte  sì  fìranamtnteda  tut- 
te le  lingue  Orientali  ed  Europee , 
che  non  e affatto  polsibile  immagina* 
re  , che  debba  ella  per  avventura  K 
origine  fua  ad  alcuna  di  quelle . E di 
vero  i Copti  non  declinano  alcun  no- 
me , ne  conjugano  verun  verbo  al- 
trimente  (neppure  quelli  di  rad;ce  flra- 
niera  ) , che  preponendo  alle  parole 
certe  particelle  d’ una  odi  più  fillabe* 
e delle  volte  anche  d*  una  fola  lettera 
per  così  notare  icafi  , e’  generi , enu- 
meri , e le  pcrfone  5 anzi  ben  fovea* 

te 

/ 

*>)  Vid.  Sicard.  dansles  Memoìres  des 
Miilìons,  Tom.  Il-  pag.  a. 
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if  3 6 Vljìorìa  d’Egitto  fin  al  tempo 
te  in  capo  d’una  fìefla  voce  fi  trovan 
molte  particelle  di  quefie  giunte  infie- 
me  e la  prima  parola  ordinariamente  al- 
logata nelTuItirno.  Di  che  fi  pare,  che 
tutta  la  roalagevolezzadi  quella  favella 
fi  riduce  alla  combinazion  fopramoda 
variata  e diverfa  di  parole  e di  particel- 
le,alla  mutazion  delle  vocali , alla  traf- 
pofizione  delle  parti  mezzane  delle  pa- 
role, all  aggiungimento  per  fine  di  certe 
lettere  foprabbondanti  e fbperchie: 
ciocche  dee  certamente  render  sì  fatto, 
linguaggio  difficiliftìmo;  né  potrà  mai 
veruno  diftinguer  bene  tutte  lecennate 
cofe  , fe  non  averà  grandiffima  pratica 
del  linguaggio^) . 

Con c i oli achè  il  filo  d’  Egitto  fia  co- 
modiflimo  per  Io  commercio,  così  colle 
parti  occidentali  dtìì'Afia,  e di  tutta  1* 
Europa , e dei  Settentrione  per  mezzo 
del  mar  Mediterraneo  , come  altresì 
coììArabi-a , e colla  Per  fa  , e coli* 
India , e con  tutte  le  fpiagge  meridio- 
nali e occidentali  dell’  Africa  per  lo 
mar  RoJJo  , potendo  ben  di  leggieri 

i iner- 

iO  Vedi  le  DifTertazìoni  dt  Wilkins  4C 

lingua  Coptica  pgg.  120.  &e. 

* 
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Z^’Aleflandro  il  Grande  C.UT~i6i  9 
i mercatanti  d’  Oriente  condurli  nell’ 
Egitto  su  1 loro  camelli  per  lo  ftretto 
di  Sues  : abbiam  fondamento  da  cre- 
dere, che’l  popolo  Egizi  a no  cotanto 
indufìriofo  e accordo  non  abbia  per 
jongo  tempo  trafeurato  di  valerli  di 
sì  fatto  agio, e profitto.  E tanto  più, 
che  ’1  detto  popolo  era  tratto  a quello, 
non  {blamente  dall*  amor  del  guadagno 
comune  a tutti  gli  uomini  , ma  dal 
defiderio  altresì  d’  arricchire  il  propio 
paefe  di  molte  cofe  , di  cui  mancava , 
come  a dire  di  metalli,  di  legni,  di  pe- 
ce , di  resina  , e d’altro  5 coffe  che  age- 
volmente potea  egli  avere  altrove  in 
ifeambio  del  fuo  frumento,  e del  lino, e 
del  papiro, e del  vetro,  e di  altre  prege- 
voli comodità.  Il  Sig •Giovanni  Mars- 
bum  ( a ) avvila , che  gli  Egiziani  non 
intefero  al  traffico  prima  di  que’tenrpi , 
che  regnarono  i Totommei  : ma  noi 
penfiamo , eh’  egli  vada  ingannato  sù 
quello. Imperocché  {ebbene  quelli  Prin* 
cipi  refero  il  commercio  d’  Oriente  a* 
loro  popoli  fnggetti  , e ce  lo  accrebbe- 
ro eziandìo  colla  fabbricazion  di  Bere - 
Vol.l.Lib.L  Q„qqqq  nieet 

(a)  Canoa.  Chro».  iec.14.  pag.  367. 


1^4°  VIP*)*'1*  d’Egitto  fin  al  tempo 
ni  ce , di  \lyos-bcrmos  , c di  certi  di- 
tri porti  del  golfo  Arabico  , ciocche 
refe  Alefi'andria  una  delle  più  fiorite 
città  dei  Mondo  ; nondimeno  egli  e 
certo  , che  gli  Egiziani  affai  tempo 
prima  lerbaron  lega  e u fan  za  di  com- 
mercio co5  forefìieri  ; imperciocché  , 
Jafciando  qui  da  parte  il  vanto  , che  fi 
han  Tempre  datogli  Egiziani  d’aver  eflì 
i primi  ritrovato  al  Mondo  il  traffico 
in  perlona  di  Ofiride  e di  A Mercurio  (b\ 
Erodoto  ne  infègna di  vantaggio,  che 
Tfammetico  fece  dovÌ2Ìofiffimi  e Ura- 
ni guadagni  col  traffico*  prima  di  mon- 
tar fui  trono  d'Egitto  (c)>  fenza  che  la 
Scrittura  ifteffa  ne  dice  chiaro , che  a* 
tempi  di  Giacobbe  ( d ) xMadianìti e gl* 
ìjmaeliti  trafficavano  cogli  Egiziani  * 
ed  è probabile,  checofìoro  fieno  fati 
già  un  tempo  anche  padroni  del  mar 
EoJTo  \ f ciocché  n tttea  loro  in  mano 

tutto  il  traffico  deli  'ìndie**  d’altre  par- 

' • 

ti 

(h)  Vid.Huet.  hiftoìredu  Commerce  , Se 

de  Ja  Nav  jeation  des  anciens  c.  7* 

(r)  Piodor.  Sicul.  Jtb.  i.  paje-  60. 

(J)  Genef.  xxxvii.  verf.  as-jf. 
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ti  per  cui  fol-an  eflì  allora  portarfi  (e). 
Ne  fembra  per  verità  , fe  vogliam  noi 
fìare  alla  fede  di  Fil oprato  ( f),  che  ia 
capo  di  tempo  fieno  fiati  etti  eli  poi  fpo- 
gliati  di  fimil  viaggio  da  un  certoPrin- 
cipe  detto  Erythrat  , cheda certi  dotti 
uomtfii  'e creduto  lo  fiefio  con  Efau  o 
con  Edijin  « Imperocché  racconta  PAp-. 
tor  cennato , eh*  effendo  quello  Ery- 
thras  padron  del  mar  Rojfo  , divietò 
per  legge  agli  Egiziani, di  navigar  per 
Jo  fiefio  mare  con  vafcelli  da  guerra , 
permettendo  fioltanto  ioro#di  entrarvi 
con  un  fol  navilio  mercantile  per  la 
Volta  . Magli  EgtVa«/,facendo  al  fe- 
condo capo  di  quella  legge  accqrtifiima 
fraude  , fabbricarono  un  navilio  di 
grandezza  s)  fi  rana  e fmifurata,  che 
potea  contener  ia  roba  e la  mercatanz'14 
di  ben  molte  navi  . Qualche  ne  fia , 
Davide  molti  anni  dopo,  per  quanto 
re  infognano  certi  Autori',  avendo 
prefi  due  buqni  porti  del  mar  Rojfo  y 
detti  Elath  ed  Efiongeber , i quali  era- 
09  in  mano  d'Édom , fecevi  fabbricar 
Q_q  qq  q z de’ 

(?)  Vìd.  Huet.  ubi  fup.  cap.  48. 

. (y)  De  vita  ApolJoo.  lib.  iu.  cap, 


i6^z  L'IJIoria  ^Egitto  fin  al  tempo 
de’navilj  , e per  fimi]  mezzo  ebbe  con- 
dotto .l’oro da  Ophir  (£),Cheunque  però 
di  vero  abbia  Ja  cofa  o di  falfo,  egli 
c certo  d’  altra  banda,  che  Salomone  là- 
gliuoldi  lui  acquifìòivi  some  ricchez- 
ze per  via  di  fomigliante  traffico  (6),  a 
cui  non  contrafìaron  probabilmente  gli 
Egiziani  , conciofiechè  Salomone  fof- 
fe  genero  del  loro  Re.  I Giudei  du- 
rarono d’indi  avanti  a far  quello  traf- 
fico con  qualche  piccolo  interrompi- 
mento  di  quando  in  quando  infino  a’ 
tempi  d ’AcJjaz,  nel  cui  regno  il  com- 
roerzio  , che  divifiamo  , venne  final- 
mente a cader  tutto  in  mano  de’Siria - 
e pofeia  in  poter  di  que’ di  77- 
ro{k)t  infinclié  i Tolommei  lo  refero 
a5  loro  fudditi  , come  abbiam  detto 
avanti . 

Alcuni  Autori  (/)  di  verohan  chiara- 

men- 


■ .r,  -,  ' "Ì  'r  " ' * 1 

..  (g)  Eupolenf.apud,  Eufeb.de  Prsp.Ev?ng, 
Jb.  ip.  cap.  50. 

( b ) 2.  Paralipom.viii.  verf.17. 18.  & j.Reg, 

ix . verf.  26.&C. 

(0  4-  Reg.  xvì.  verf.  6. 

(k)  Vid.  Strabon.  Iib.  16. 

(t)  ViA.  Strabon.  Jib-  xvii.  pag.  1142.  & 
Diodor.  Sicul.  jib.i.  pag.  61. 
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mente  infegnato  , che  Pjàmmctico  fu 
iJ  primiero  Principe  d'Egitto  , il  qua- 
ie  aprì  a’  forefìieri  J’enfrata  ne’  fuoi 
porti , e che  permife  Joro  di  trafficar 
liberamente  per  Jofuo  Reame  ; la  ove 
i trafandati  Principi  aveanlèmpre  ciò 
vietaro  , e lòpratutto  difdetto  a 'Greci 
di  por  piede  in  que*  Joro  confini . Ma 
quello  fi  vuole  intender  foltanto  del 
traffico,  che  fi  efercitava  per  Jo  mar 
Vie dì 'terraneo  , per  Jo  quale  i Greci 
faceano  le  (correrìe  loro  Jungo  le  (piag- 
ge d 'Egitto  (m). E quefio  corfo  e infe- 
fiamento  de’  Greci  per  mare  fu  la  ca- 
gion  principale,  perchè  foffie  lor  vie- 
tato d’entrare  in  Egitto  5 e tanto  piò, 
che  al  torto  e alla  rapina  , effi  aggiun- 
gano eziandìo  la  calunnia  , rapprefen- 
tando  per  tutto  gli  Egiziani  qual  po- 
polo barbaro  e fpietato  , il  qual  fi  fo fi- 
le fpogliato  d*ogni  fenfo  d’  umanità  : 
colla  quale  occafione  fpacciarono  la  fa- 
vola della  crudeltà  di  Bufi  rìde  . Ma 
che  gli*  Egiziani  abbian  gran  tèmpo 
prima  efercitato  traffico  con  forettie- 
ri  , dall’  altra  banda  del  loro  paefe , 
Q_qqqq  3 egli 
(tu)  Vid.  Strabon.  ubi  ftipra.  > 
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1644  l*lfiori  a ^Egitto  fina1  tempi 
egli  si  par  chiaramente,  non  pur  dall* 
eflempio  dt'Madianiti  e degl'  Ifmie - 
iti  recato  acanti  ; ma  eziandìo  dalla 
faciltà  , con  cui  Abramo  e’figJiuoIi  di 
Qìacobbc  furon  ricevuti  nell’  Egit* 
to  («)  5 e da’cavalli  parimente , di  cui 
lì  provide  in  Egitto  Sulomune  (a). 

EgJi  è mefiieri  tuttavìa  confeflar'e  , 
che  gli  Egiziani  fi  diportarono  col 
maggior  ritegno  del  mondo  inverfoi 
C reci  1 quanto  al  capo  del  commercio, 
anche  dopo  eflcre  fiati  quefii  già  rice- 
vuti e accolti  in  Egitto \ imperciocché 
dopo  i tempi  di  P fammi  ti  co,  quantun- 
que Amafs , che  lepramodo  favoriva 
i Greci,  avelie  Jor  conceduto  di  fab- 
bricarli la  città  di  Nuucratis  , ove 
potettero  fi  ggiornare  i loro  mercatan- 
ti ; pur  non  pcteanoetti  trattar  di  traf- 
fico , che  in  quella  fola  città  d'Egitto . 
Or  dovean  qui  elfi  venire  per  quella 
fcccca  del  Nilo  (N) , che  và  conosciuta 
' fot- 

{n)  Gcnef.xii.  verf-  10.  Jkr.  Vcrf.  r.&c. 

(0)  2.  Paralip.  ix.  verf.  18.  Vid.  & 
x.  verf.  28. 

(N)  Altr^  imdimtnofan  quefia 
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* fotto  il  nome  di  Canopo ;e  fé  per  venta* 

• ra  un  naviJio  foftè  entrato  in  Egitto 
^ per  qualche  altra  bocca  del  Nilo  , i 
1 proprietarj  della  roba , dopoaverdato 

giuramento,  chelacoià  era  avvenuta 
fuor  di  loro  volontà  , eran  di  piu  co- 
rretti a ritornare  indietro  ; che  fe  poi  i! 
vento  era  Jor  contrario,  avean  bene  la 
permiflìone  di  trarre  in  terra  le  roerca- 
| tanzìe , ma  doveano  inviarle  a Nati - 
I cratis  colle  barche  ordinarie  del 
Nilo  (/>) . 

Quantunque  gli  Egizi  ani  una  cer- 

ta maffima  di  Religione^veflero  gran- 
| de  avverfazione  al  mare , il  qual  da  eiìì 
era  dettoX  //bwe>conciofiechè  s’ingojaf- 
fe  le  acque  del  Nilo-,  e quantunque  (chi- 
Q^qqqq  4 faf- 

( p ) Vid.Herodot  lìb.  ii.  fubfnem. 

_ 

1 fitta  di  Naucratis  una  colonia  {feWIile- 
lìi,  eia  ripongono  fulla  bocca  Boìbitica 
avveri  Eracleotica  ^e/Nilo^^.La  qual 
j.  quijìione  farà  per  noi  , ove  verrà  il 
dejìro , difaminata  nel  proccjjo  deir 
■ opera  • ' 

(4)  Vuì.  Byte  Diltion.  N'Jlar.  Art.  Naù  enf- 

ili. Rem.  A.  M. 


) 


jf+6  L’IJtcria  d'  Egitto/»  al  tempm  | 
faflerodi  parlare  a ’ marinari  q)  » ed* 
ufcir  del  loro  paefe,  per  tema  di  non  ri-  > 
portare  in  caia  il  lutto,  e’cofìumi  fìranie-  ; j 
ri:  eran  pero  di  fatto  peritittìmi  dell’arte 
marmarefca*  e vi  era  fra  etti  un  ordine 
di  perfòne , che  vi  attendean  {ingoiar*, 
mente  di  tutto  propofito  (r)j  talché  i 
Greci  confettano  ingenuamente  d’  aver 
da  loro  apparata  1*  arte  della  navigazio- 
*e(s)Sefqflris  fece  apprettare  un’armata 
di  quattrocento  vafcelli  da  guerra  per  la  | 
fua  fpedizione  verfo  i mari  porti  a mez- 
zodì, e infiemeun  maravigliofonavilio 
fatto  di  legni  di  cedro,  lungo  dugento 
ottanta  cubiti  (O)  , di  fuori  dorato,  e di 

den- 

(q)  Vid.  Plutarch.  de  Ifide  & Ofiride  pag. 
363.  & Sfrrpof.  lib.  viii.  p3g.72>. 

(r)  Clan.  Alexandr.  Stromat.  lib.  i.  pag. 


S 402. 

(O  Vid.  Euripid.  in  Trcad. 


(O)  Qitffìogran  navilioha  dovuti  per 
verità  cltrepajfar  quaft  il  doppio  d;  gn su 
dezza  e di  capacità  i più  grandi  e fmijtu 
vati  va/celli  noti  rii  coti  (Sicché  il  ncjìra 

R* 
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dentro  arricchito  per  tutto  d'argento,  il 
qual  fu  dà  Jui  dedicato  ad  Ofirlde{t).  E 
abbiam  fondamento  da  giud  care,  che 
collo  andar  del  tempo  gli  Egiziani  aò- 
bian  fopramodo  ingrandita  eaccrefciu- 
ta  quell'arte. 

Ecio  balli  aver  detto  dietro  le  anti- 
chità Egiziane  . Se  ad  alcun  de'  no- 
ftri  leggitori  fembralfe  , che  ci  farà 
io verchiamen tediceli  su  quello  argo- 
rrento,  il  preghiamo  ad  avvertire  > che 
naturali  filma  cofa  e ad  ognuno  Jafciar- 
fi  trarre  più  del  dovere  dalia  materia, 
ove  fi  ragioni  d' un  popolo  cosi  Urano 
e curiolo , come  egli  h quello  . • 

SE* 

. ..  1 \ ^ - . «• * « 

(0  Vid.  Diodor.  Sicul.  lib.  i.  pag.  so.  -5?. 

Regai  VafceVo  non  ha  più  che  cento 
Jettanta  cinque  piedi  fui  fecondo  pon- 
te di  lunghezza  , nepik  che  fettunta 
gì  e di , 0 in  tal  torno*,  di  larghezza* 


*! 
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SEZIONE  III. 


» « . 4 

! 


■ »<r  . 


Z)e/fo  Cronologìa  Egiziana  fino 
al  tempo  <T  Aleflandro 
il  Grande. 
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PRIMA  di  mettere  mano  in 
una  materia  sì  fpinofa  e dura, 
qual  fi  é la  Cronologia  degli 
1 Egiziani  , ci  par  necefsario , per  in- 
tendimento di  quanto  fi  ha  poi  a di- 
re, prefentare  a’nofìri  Leggitori  un 
catalogo  de’ Re  d ’ Egitto,  tal  quale 
* ci.  <5  fato  tramandato  da’  varj  Autori, 
ch*è  ne  han  ricordate  le  loro  fuccelfioni. 
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I.  Tavola  delle  ultime  fedici  delle 
trenta  Dinafiìe  fecondo  V antica 
Cronica  E,giziana(a),cjend<ì 
mancanti  le  prime 
quattordici . 


Dinaflìa 

XV. 

xvr. 

XVII. 

XVIIJ. 

XIX. 

XX. 
XXL 
XXII. 
XXI  il. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 
XXVII. 
XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 


Generazioni.  Anni 
1 y Del  Circolo 
Cinico  regnarono  443 
8 Tanitcs  1 90 
4 yicmph'  te  s 103 
14  Mempòites  348 
y Diofpolites  J94 
8 Di  poli  te  s 228 

6 Tanites  121 
3 Tanites  48 

2 Diofpolites  19 

3 Saites  44 

3 Etiopi  44 

7 Memphìtes  1 77 
J PerJ/ani  1 24 

•••'*«39 
i Vanite  18 


La  Somma  delie  trenta  Dinafìie  è 3$jaf 

^dcZlLcir°"‘tr-f^  1,J‘- 


** 


* 

16  jo  Ulftoria  ^Egitto/#  attempa 


IL  Tavola  delle  Dinajììe  Egiziane 
prcja  da  Manetone  , fecondo 
Africano  , ed 
Eufebio. 


TOMO  PRIMO. 


r 


La  I.  Dinaflìa  de ’ Thinites  , o de’ Rè 
diThis  contiene  otto  'Rè . 

v 

- . J 

Anni  An. 

. / 

/ . 

i Menef  - - 62—  60 

a Athothis^o  Athojìhis  57-*  27 

• 3 Cencenes  - - - 31’ — * 39 

4 Venepber  r - 23--  42 

4 VjhphaduS)Q  Vjapbaes  20—  zo 

€ . Miebidus  t<  ■n  - - 2^~* 

fi  sSememp (ir  - - - ig—i8 

5 BienacbesfìVbientbes  %6~  26 




f 


» .•  ■»- 

: % * ** 


■ V •' 

jUII. 


«~‘v. 
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La  II.  Dinajììa  ^’Thinites 
contiene  nove  Re . 


3 Binothris  ,q  Biopòi s 47  *•  -• 

4 Tlas  • . . . . 17: 

$ Sethenes  - - -,  - • 41  : — 

6 Chceres  - - • , 17  ; *■« 

7 Nephercbeìres  - - . 

8 Sejocbris  «.  -,  48 

$ Qherieres  - ^ ^ v %<* 


A.  A 


I Boetbus  oBochus 
% Caachos,o  Chóus 


* 


3$7  3 0* 


» 


ni^ 


V 


y . 
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» La  III.  Dinajììa  de*  , 
Merophites  contiene 
nove  Re • 

• * • * 

A.  -A. 

i Necbcropbes  o Nacberocbis  28:—* 
z Tvfortbrus  o Seforthus  ~ ' 

3 Tyris  - - - •-  - 07;  — 

4 Mefochris  - - » « 17  • — » 

\Soiphis  - - . ';ifj  , 

6 Tofertafis  . « *.  * 19;—» 

7 Atkn  - - --  * ^ 42:  — 

8 Sipburis  - - * «»  30  : —• 

9 Ccrpberes  - - . «,  2$: 
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. V*  > 


di’gitized  tv^Google 


JD 

a 


Aleflhndio  tl  Grande  Olii.  1 6 j-j 


La  IV.  Dinujììa  fa* 
Memphites  contiene 
otto  Re . 


't 


/ 


•Ti 


A,  A. 


i 

z 

3 

4 
J 

7 

8 


tSor/V 

Suphis 

Supb-'s 

Mencheres 

R-hatceJ'cs 

Bichcrcs 

Sebercheres 

Tbampbttiis 


V 


*9 

*3 

66 

*3 

Z$ 

zz 

7 
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■ # 

La  V.  Dina  fi)  a degli  Elefantini 
fecondo  Africano  contiene 
nave  Re , fecondo 
Eufebio  ; 1 . 

3 1 • 

« 

1 VJèrcòeris.o  Othoes 

2 Sepbres 

3 Nephercheres 

4 Si /tris  joPbiops 

j Chcres  . , - 

6 Rotburis  - « 

7 Mere b ere f 

&T  archerei  * 

9.,  Obnuf 


* i 


A*  A* 

^ • t’ 

•-•r» 

* ^ »?  ' 

io  : — « 

7 **jt  PO 

*0  : -«J» 

44  • 

- 9: 

**  44  ! — • 

33  * 
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a 

La  VI-  Dwqflta  de'  Mernphì-  x 
tcs  contiene  fei  Re. 


I 

Otboes 

A.  A, 

z 

Pbius  - - * „ 

53 

r 

3 

Kletbufupbis 

4 

P htops  m » m 

94 

f 

Wlentefuphtt 

i 

€ 

Ni  to  tris 

{ IZ  -,  I 

*03  i£>3 


Z*a  VII-  Dinapia  de*  Memphite^y^- 
condo  Africano,  contiene  fettunta 
Re,cbe  regnarono  fettunta  giorni , 
e fecondo  JEufebio  ne  contiene  cin- 
que , ì quali  regnarono  fettunta 
cinque  giorni  • 


Vel.LLiM.  Rrrrr  L’VIII. 
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L’  Vili.  Dinaftia  de’Memphites, 
contiene  ventifctte  Re  , i quali  ^ 
fecondo  Africano,  regnarono  cento 
quaranta fei  anni\e  fecondo  Eufebio 
ne  contiene  cinque  , i quali  regna- 
rono  cento  anni ♦ 

La  IX.  Dinaftia  degli  Heracleot] 
contiene  diciannove  Re  , fecondo 
Africa  no;  ma  fecondo  Eufebio  quefìi 
Re  fon  chiamati  Heradeopoiites  > et 
non  ne  novera  piu  che  quattro* 

i Achthoes  o Adì  bus  * * 


* 4°9  iog 

La  X.  Dinaftia  degli  Heracleoti , o 
fano  Heracleopoiiti  , contiene  di- 
ciannove Re  , i quali  regnarono 
cento  ottanta  cinque  anni  ♦ 

LaXJ. Dinaftia  de’DiofpolItes  contie *. 
ne  f e dici  Re^che  regnarono  quarant  et 
tre  anni . Dopo  i quali  Ammenemes 
regni  fediti  anni . La  XII, 
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TOMO  S ECONDO. 

La  XTI.  Dinaftia  de* 
Diofpolites  con -* 
tiene  fette 

Re . 

A.  A. 

46-,  46 

3 8—,  3 8 

4 8—  4 3 
8-  8 

3) 

8 ) 4 Z 

4) 
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jRrrrr  $ XrtfXIIL 


1 o Sefyncbor/s 

z Ammanemes  . 

3 Sefojirìs  * , 

4 Lachares  o Labari^ 

A ramerei 
Ararne  ne  me  i 

Sermio^hrcs.  fua  Sorella 
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La  XIII.  Dinaflia  de’  Diofpolites 
contiene fejjanta  Re,i  quali, fecondo 
Africano  > regnarono  cento  ottanta 
quattro  anni  , e fecondo  Eufebio 
quattrocento  cinquanta  tré  anni. 

La  XlV.Dinafiia manca  in  Africano. 
Secondo  Eufebio  qtiefia  Dinaflia 
decimaquarta  contiene fettantafeì 
Re  detti  Xoites,  i quali  regnarono 
cento  ottantaquattro,o  quattrocento 
ottanta  quattro  anni . 


La  XV. 
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jLflXV-  Dinajlìa  è de'  Diofpolites, 
che , fecondo  Eufèbio , regnarono 
2 io.anni.  Se ‘ondo  Africàno^ 
quefta  Di  nafta  è di  Pa- 
Jiori  Fenizj  , e con - 
itene  fei  Re  . 


* 

A. 

I 

• 19 

2 

Byon 

44 

3 

Pachnan 

61 

4 

Staan 

50 

y 

Archlcs 

49 

6 

Aphopis 

6 1 

384  2yo 


R rr  r r 3 
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! 
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La  "XV I.  Dinafiia  di  V afiori  Greci 
contiene  trentadue  Re  > i quali  y 
fecondo  Africano  regnarono  cinque - 
cento  diciotto  anni  . Secondo  poi 
Eufebio  quefia  Dinafiia  era  di 
Tebani,  e contenea  cinque  Re,  i 
quali  regnarono  cento  novant * an- 
ni . 

La  XVII.  Dinafiia  fecondo  Africano* 
contenea  quaranta  tre  RePafiori^e 
quaranta  tre  Tebani,  i quali 
regnarono  infense  cento  cin~ 
quanta  tre  anni  \ ma  fecondo 
Eufebio  quefia  Dina  Hi  a 
era  di  P ufi  cri  Fenicj: 
nella  maniera , che 
fiegue . 

1 Suite s 

2 Beon 

3 Aphophis 

4 Archles 


19 

45 

14 

30 

io5 

"La  XVIII. 
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ha  XVIII.  Dinaftia  de' 
Diofpoìitesc0«//V«  e 
. fedi  ci  Re  . 

A.  A. 


I Amos, Amo fis^oTctbmofis 

ir 

2 Chcbron 

n-  1? 

.3  Amenopbthìs  0 Ammenophis  2 1"  2 1 

4 Amcrfis  0 'Nliphris 

22"  12 

j Mìfaphris  0 Mìfphrogmuthofis  13— 1 26 

6 Amofis  0 Tuthmofis 

25"  9 

7 Tufhmojis  0 Amenopbis 

9"  31 

8 Amenopbis  0 Horus 

31"  35 

9 Horus  0 Acbencberjes 

37"  12 

io  Acbcri s 0 Albori s 

32"  39 

1 1 Rathos  0 Cbencheres 

5"  16 

12  Cbebres  oAcberres 

1 2 ' 8 

13  Achcrres 

12"  ir 

14  Armejes  0 Danaus 

j"  r 

1 j Ramejfes  0 JEgyptus 

i—  68 

16  Amenopb  0 Memopbis 

19^40 

261^  348 

R r r r r 4 La  XIX. 
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La  XIX.  Dinafiia  de * Diofpo. 
lites  contiene , fecondo  Afri» 
Càoo,fei  Re , e fecondo  • 
Eulcbio  cinque  • 

A.  A 

1 .sw&w  fi—  ss 

2 Rhapfaces  o Rbapfes  6i~  66 

3 Amine  nophthis  io— 40 

4 Rarr.efcs  o Ammenemmts  6 o— 

5 Ammenemmes  o Thuoris  S"*  ? 
$ T Aa&r/V  o ilPotybus  d iOmero>?~~ 


*o$—  154 


XX, 
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TOMO  TERZO.  ,> 

La  XX-  Dinaftia  dc’Diofpolites 
contiene  dodici  Re  , i quali , 
fecondo  Africarìo->reg narono 
cento  tremaci nque  anni \e 
Jecondo  Bufcbio  cento 
fcttanta  otto . 

La  XXL  Dinajìia  de’Tanites 
contiene  fette  Re . 


i Smedis  o Smendis 

A.  'Ai 

l’ 

25-»  26” 

2 Pfufenes 

45—41 

4. — 1 ^4 

3 Nephercheres 

4 Amenopthis 

*T 

Q—  O 

J Ofochor 

5—  5 

6 Pinacheso  Pfnacbes 

$ 1 p 

7 Sufennes  o Pfufenes 

30- 3 J 

130—1  13P 

La  XXII. 


V V© 
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1 

ha  XXII .Dìnaftìa  afe’JBubafìites 
contiene , fecondoUufebìorfre 
Re , e fecondo  Africano 
nove  - 

A.  A. 

1 Scfonchis  o Sechofis  2 1-*  2 1 

2 Oforotb  o Oforthon  . 1 y— < r $ 

) Tacheilothis  13 

} . 21 

) 

Tacellothis  13 

7 ) 

8 ) 42 

9 5 

UO-<49 

^ 1 


La  XX  III. 


1 
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La  XX  ili-  Dinaftìa  de 5 Tanites 
c oriti  enefccondoEuteb'iojre 
Re , ejecondo  Africano 
quattro* 


t 

A. 

A. 

i Petubates , o Petubafles 

40 — < 

** 

t 0 forco  o Hercules 

8 — • 

9 

3 P/ammus 

IO~~* 

IO 

4 Ze/ 

3i 

s 

8 1—  44 

L a XXIV.  Dinaftìa  contiene  un 
certo  Salite  * 


r A.  A.» 

Boceborit  oBouehoris  ^44 


La  XXV. 
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] 


LaXXV.  Dinafiia  degli  Etiopi 
contiene  tre  Re, 


A.  A. 

I 

Sa  bacon 

** 

►-« 

r 

co 

2 

Scuechus 

14”"  12 

3 

Tarcuso  Tara  cu s 

l8-^  20 

• 

40-  44 

La  XXVI.  Dinafiia  de' Sa 'ite* 
contiene  nove  Re, 


A.  • A. 

1 Stephinates  o Ammeris  7— < i 2 

2 Ncrepfos  o Stephanathis  < 6~~*  7 

3 Nechao  o A lecheptos  8“*  6 

4 PJammitichus  o Nechao  74”"  8 

y Nechao  o V fammi c bus  4J 

6 P fammut  bis  o Nechao  6 6 

7 Vapóri s o Pfitmmut bis  19^17 

8 Amofis  o V aphris  44  ( 2 y 

9 Pjammoicberiteso Amofis  oT  4^ 


1 yo  “i68 

La  XXVII. 
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La  XXVII.  Dtnajìia  de’Perfi ani 
contiene  otto  Re . 


i Camby/es 
z Darius  Hyjiafpes 

3 Xerxes  ‘ 

4 Artabanus 
y Artaxerxes 
€ Xerxes 

7 Sogdianus  . c_ 

% Darius  figliiìoldiJCerxesi  9~ 


A.  M.  A, 

* 3 

3<f  36-7 

21  2i-^ 

7oo 
4i  40 
O-  2-  o- 2 


1*4-4-120-4 


La  XXVIII.  i 
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La  XXVTIt  Dìnaflia  contiene 
un  certo  Satte  • 


Amyteos  oAmyrtaus 


la  XXIX.  DinaJUa  de' Mende- 
fii  contiene  , fecondo  Afri- 
cano > quattro  Re-t  e fe- 
condo Eufebiq 
cinque* 


x Nepberith 
z Achoris 
3 P Jammutbis 
a Kephorotes 
« , Uutbie 


A,  M.  A. 

e e 

13  *3 

i 1 

0— < 4— 1 o“"  4 
1 

30  - 4 ’ ** 

Z,  J xxx. 
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La  XXX.  DtnaJHa  de * Principi 
di  Sebennytus  contiene 
tre  Re . 

A.  A. 

1 Nettane  bes  18“**  io 

2 7Vor  ^ 

3 Nettanebes  iS""1  8 

20—  38 

> 

Avverti  bene , che  nelJe  doppie  colon- 
ne di  numeri  per  tutto  io  corfo  di 
quelle  Tavole , il  primo  ordine  di» 
tnoftragli  anni , fecondo  Africano  * 
e ’i  fecondo  ordine , giufta  fLufebio* 
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III-  Tavola  de*Re  Egiziani 
ricavata  dq  Manetone» 
fecondo  Giofef- 
fo  (*). 


Timaus  regnò 


I Re  Paftori. 


I Re  Egiziani . 


Hallfnbragmutbofis 
Tetbmofis  - ~ • 2J 

Che- 

ibi  Vii'JoJepb,  cmra  ApìoncmMb.  i. 
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Cbebron  - - 

Amenophts 
Ameffes  , donna 
A lephres 
McphramuthoJzs-iQ  'Mijphrag -) 
muihcfis 
Tbmofjs 
Amenophis 
Orus  - 

Accnchres  - - 

Ratbofis 

Acencberef  I,  « 
Acencheres  II,  * * 
Armuis  -•  - 

RameJJes 

H irmeffes  Miamun,  - 
AmeatopJAs 


A. 

M. 

*ì 

2o  , 

7 

21 

9 

12 

? 

9 

9 

io 

9 

30 

io 

• 3* 

S 

- 1 12 

t 

9 

12 

I 

12 

3 

4 

l 

4 

€6 

2 

19 

6 

395 

VolJ.Lib'L  Sssss  IV. 

4 
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i6?z  Vljì  ori  a L’Egitto/»  oltempr 

■ 

IV  Tavola  de9  Re  T ebani 
ricavato  dei  Laterculo  di 
Eratoftene  (c)  * 

Anni. 

i Menes&Wnesjegnb  -*  6% 

z Athotbes  I»  ■ • • ■ 59 

At  hot  he  sii * . 5? 

Diabies  . • r 19 

Pempbos  * - - 

Tcegar  Amachus  Momchirì ,) 

0 Tagaramus  - • ) 79 

*y  Stecchii S . 6 

8 GoformieSìOEle/ipanins  - 39 

9 Wlares  - . 26 

10  Anoyphes  t - .20 

11  Sirius  « • • 

1 z Chnubus  GneuruS  • . 27 

13  Rauofts  . • • 13 

14  Biyris  , « io 

1 5 Sàbphis  • 29 

15  Senfaophis  , • • 27 

17  yiojcheris  , • . 31 

18  yiujìhls  - . 33 

19  Pammus  Archondes  . • 3 J 

1 20  Ap ap- 
ici Apud.  Synccll.p.  $2.  $pc. 
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Anni. 


20  Apappus  il  Grande  , . 100 

2 1 Echefchus  Curas  . . 1 

32  Nitocris  . • . 6 

23  Myrtaus  • - . 22 

34  Thyoftmctres  • . iZ 

25  T kyrii lus  > o Thìni'lus  - 8 

26  Sempbucrates.  , - i3 

27  Chuther  Taurus  . - • 7 

28  Meres  , o NeuresjA  Filofofo  1 £ 

39  Chwia  Ephtba  - - n 

30  A ncbuniusQchy ^Scurii afìcbos  6q 
3 1 Venteai  hyris  , . 

32  Stamenrmes  - . • *5 

3 3~  Stjìoftcbermes;  > • Sf 

34  "Maris  • • • • 43 

3 5 Siphoas  Hermes  - • $ 


3 5 • • • • • x4 

3 7 Phruron  , o Ntlus  • • $4 

38  Amt^rthceus ,0  Amytbantbaus  63 


? 


« 

S s s s s 3 V.  T«ì~ 
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v 


V.  Tavola  de*  Re  Egiziani , 
fecondo  le  ferie  di 
Sirice!  lo  (d) . 


Anni. 

1 VLefraim-fì  lAcrìes  regno 

* 3 1 

2 Curudes  •»  0 Cudrus 

- 63 

3 Arijìarcbus 

• 34 

4 Spani us  - 

36 

^ 1»  * w • • 

Q » • » * 

- 

7 Serapss 

23 

9 Sefonchofis  * * * 

49 

<>  Amenemes  • # 1 

29 

io  Amafis, 0 Amofs  * * *■ 

? 

li  Acefcphtkres  * » 

?3 

33  Acboreas  . • • 

9 

1 3 Amiyfes , 0 Armiyfes 

4 

14  Cbamois  *<.*  - * - 

n 

1 y Ameffes  ...  * * 

6S 

J (>  » ♦ • *■  » 

14 

17  U/è  , , , , 

S° 

j 8 Rbamefes  • t 

39 

3$  Rb ameff ornane S » - * 

- If 

ZoThy- 

(<0  i Cbrotiogr.p.  91 1 #c. 
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20  TbyJ/mare$ 
Zi  Rhamcffcfeos 


^2  RoameJJemeno 
* 3 Mmejejgliuol  di  Baètes 
*4  «temej/ejglìuoldi  Vapbres 


Anni. 

il 

*1 


2 J Concbart's 

2 6 Silites 

Z 7 Baon  , 

28  Apachnas  . f 
*9  Aphophis 

3 o Setbos  , 

3 i Certus 

IZ  Afetb 

3 3 Amojit  jO  71  ethmojìs 
34  Cbcbron  . _ ‘ , 
3 y Amepbes 
36  Amènfes 

ìl  ¥lf!ira&mu'thofis% 

3 8 Mijpbrcs 
3 9 71  uthmofis 
40  Amenophtbìs 
4r  tìorus 

42  Achencberes 

43  Athorìs 

• % 

44  Chencberet 

S ss  s s 


4 5"  #- 


19 

39 
29 
6- 
J9 
44 
3* 

yo 

29 

24 

22 

13 

u 

1 

*3 

39 

34 

4» 

29 

2ff 
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Anni 

A heres 

00 

0 

LM 

O 

4 6 Armecus-,0  'Danaus 

9 

47  RhameJJes  o JEgyptu, 

f . 68 

48  Àm e nop bis 

8 

49  Thuoris  - • 

• 17 

50  Nechepfos  . » 

19 

51  PJammuthis 

• 13 

J2  • • • • 

• 4 

53  Ccrtus 

- 20 

54  Rbampfis 

* 4J 

5 y Amenfes  0 Amcnemes 

• • «25 

56  Ochyras  . . . 

*4 

j7  Amedes  , % 

• 27 

$8  Tbuoris,oPolybus 
59  Athothis^oP  bufanti! 

• . so 

• • 28 

€ 0 Cencene s . . 

• 39 

tfj  Uer<nepbes  . 

• 42 

€2  Suffacim  » . « 

• 34 

63  PfuenustoS’enipfucrus 

• . 2 5 

64  Ammcnophes  . 

• 9 

tfy  Ncphecheres  - . 

6 

€6  Sùftes  • . 

» • if 

67  P/ì  nache!  - . J 

• • 9 

68  Petubafìes  . 

• 44 

C9  Ofurthon 

• • 9 

7°  VJam- 
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70  Vfammus 

71  Concharis 

72  Ofordbon 

73  Tacelophes 

74  Bocchoris 

7 j Sabacon  • 

76  Sebechon 

77  T arac  e s . 

•78  Amaes  . * • 
79  Stepbinathes 
ilo  • Nacepjus 

8 1 Necbaab  I. 

82  P fammi tìcbtts 

83  Necbaab  II 


Anni. 

• • io 
. . 21 

. . iy 

• 13 

. 44 

12 

• . 12 

. 20 

38 

• *7 

I? 

8 

. 14 

9 


53  Hecoaao  11-  . •>  • * 

4 PJammutbis* o P/ammiiicbus  )J7 

li.  ^ • * ) 

* y XJapbres  - • . . 24. 


16*  Amufis* 
ij  AmyrtaUt  ->  • 

5 8 Nep  beri  tei 
3 9 Ac  borii  • 

?o  Pfammuthis 

>1  JAcnas  . • 

)2‘  Neftantbes 

7W  * * 

S ss  ss 


34 


VI.Th- 


<0  Vo  ^00 
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VI.  Tavola  de*  Re  d * \ 

Egitto . 

Secondo  Ero-  Secondo  Diodo-  ; 
doto.  ro  Sicolo . 

Mems  - - - J Vlenas  , o Wlnt*  | 
- . - - I vet 

„ _ . . - - cinquan- 

ta  due  de’  fuci 

- - - - - difendenti  1400 

- - ~ • . anni. 

- - - - - 1 Bufiris  - - 

- _ - - . I 7 deTuoi  difeen- 

- - denti. 

Kitocris  - - Bufiris  L’  ottavo 

- - - - - di  effi  - - ! 

-»-■»-  - Ofymandyas  \ 

-----  8 de*  fuoi  di- j 

- - - - fendenti  . f 

....  - Ucboreus  J*  ottavo 

- - - - - diefli . 

- - - - - la  generazioni. 

bìtsris  I Myris 

; . retti. 
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m m 

Sefoflris 

PAeron 


Proteus  ' - 

RAampftnitus 


(Tette  genera- 
zioni^n  una  di 

IefTe  vi  fu 
- - .ryc.foj  il 
legisiatore. 

S efoojìs  I- 
Sefojfis  If- 
diverfe  genera- 
zioni. 

A.naf/s  ( Ann- 
mofis) 

Adìfanes  l1 
Etiope. 

Mcndes  , o Ma - 


- 1 tus 

* I J gene, 

- I razioni;  un  inter- 
- 1 regno. 

Proteus 

Remphis  1 

) * 

Nf/us  ) Tei  gene- 
) razioni: 

' I • " • 

* 1 Cbemmis-i  o CAem- 

bes 


»• 
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Ccpbrenes 

m m 

MyCùrìnus 
— *• 

Asycbis 

Anyfis 

Sabaco 

Anyfis  di  nuovo 

« •> 

Saboti 


bes 

Cephren , o Gfo- 
bryis 

Myceri  nus}  o Che  . 
r/w&y 

Gnephacbtbus 
Bocchoris 
S abaco 

Interregno  *. 
anni  * 


dodici  Re. 


V fammi  tic  bus 

]\ccus 

P fammi S 

Apries 

Amafis 

Pjammenitus 


dodici  Re. 

* 

P fammi  ti  eh  us  • 
4.  generazioni 

Apries 
Amafis 

* ’ « «. 


* j 
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La  difformità  e feonvenienza , che 
fi  o {Ter  va  nelle  fucceflioni  de*  Re  d* 

Egitto  , equanto  a’Ioro  nomi  , e quan- 
to alla  durata  de’  loro  Regni,  é tanto 
feoperta  e chiara,  e vi  li  ravvifiano  vuo- 
ti e lagune  si  vafie  , e falli  sì  roani? 
fefìi  , ei  e ad  avvilo  nofiro  farebbe  va- 
niffitra  operajmprendere  a difporieper 
un  ordine  Cronologico  sì  bello  ed  ac- 
concio , che  potefìe  accordarle  infiem 
infieroe  fra  le  ,e  colla  Scrittura  e colle 
offervazioni  Cronologiche  degli  altri 
Storici.  Ma  npn trafeurarem  noi  per- 
tanto d i notar  qualche  cofa  fulle  pre- 
cedenti Tavole  divifataroente . 

£ per  far  capo  dalla  prima, la  fomtna  De'mnierì 

Intera  delle  trenta  Dinafiìe , giufìa  cWnace*  ** 
antica  Cronaca  , non  monta  fidamente 
ad  un  numero  (terminato  e Arano  , lino 
ad  oltrepaffare  f termini  delia  creazione 
iffeffa  del  Mondo  i ma  eziandìo  fi  pare 
un  calcolamento  Afìronomico , col  qua- 
le han  per  avventura  gli  Egiziani  vo~ 

Juto  adeguar  la  durata  delle  loro  Dina- 
ilìe  colia  durata  d'una  ri  voluzion  perio- 
dica del  Zodiaco^ ^laonde  non  le  ne  pub 

fare 

(«)  Vid./’up.VolJ.pag.eji.&leq.&NotdH) 
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fare  ufo  veruno,  ancor  menomo  e leg- 
geriamo . Quelche  offerverem  noi  sii 
quello  argomento  , egli  e , che  cotefìa 
foroma  quantunque  ferve  ad  additare  J a 
durazione  delie  trenta  Dinafììe  , in  ella 
nondimeno  vi  fi  debbon  comprendere 
altresì , ei  trentamila  anni  del  Sole,  e i 
tremila  novecento  ottantaquattro  dif- 
famo, e degli  altri  dodici  Iddìi , ei 
dugento  diciafette  degli  otto  Semidei, 
che  aggiunti  inlieme fanno  Jafomma  di 
3420 r.  anni  . Perciocché  appartiene 
alle  prime  quattordici  Dinafìie  , delle 
quali  manca  il  frammento,  che  ci  é ri- 
mafo  di  quella  vecchia  Cronaca  , il 
fentimento  dell’originale  per  avventu- 
ra era  quello , ficcome  ci  fembra;  cioè, 
che  le  quindici  generazioni  del  Circo- 
lo Cinico,  le  quali  nella  Tavola  tengo- 
no il  luogo  della  quindicefìma  Dina- 
fììa  , e '1  cui  regno  durò  quattrocento 
quaranta  tre  anni  , formano  la  durata 
delle  quindici  prime  Dinafììe  , Eque- 
fìa  conghiettura  par  che  venga  confer- 
mata dalJaintera  fomma  degli  anni  del- 
le ultime  fedici  Dinafììe,  Ja  quale  nella 
Tavola  é di  2140.  anni  , e giunta  alla 
, * , fona- 
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fomma  de*  iuddetti  34201.  anni  dà 
il  numero  di  36341.  a cui  fé  aggiun-'. 
giamo  i cento  ottanta  quattro  anni  del- 
ia durazion  delia  ventottefima  Dina- 
Oia,  ij  cui  numero  e flato  trafandato, 
avremo  la  fomma  compiuta  di  36525. 
anni . Di  che  ne  lìegue  , che  fottraen- 
donela fomma  de*  regni  degl’Iddii,c 
de5  Semidei  , il  rimafo  farà  di  2324. 
anni , e varrà  per  la  durata  delle  lè- 
guenti  Dinaflie  , fecondo  quella  Cro- 
naca , Numero  per  verità , che  nè  ferr- 
erà d’ affai  ragionevole^  comechè  d* 
ni  tra  banda  ei  fa  imponibile  accordarlo 
co’ numeri  di  M acetone . 

Le  fuccefsioni  di  Manetone  , che  fi  Delle  \ 
poffon  vedere  nella  feconda  Tavola, Jl‘e  di  Ma- 
fono  vieppiù  difettuofe  e viziate  di  I5ctoOC* 
quelle  della  prima  5 coociolìechè  fu  sì 
trattamente  contraffatto  e fconvolto  T - 
ordine  di  effe  da5  copifli , che  la  pre- 
fenteffifpofìgion  delle  lìeffe  non  può 
ad  alcun  patto  rapportarli  a verun  fide- 
rna  di  Cronologìa . Di  che  venne , che 
alcuni  han  tratto  quell*  ordine  alle  di- 
verfe  loroipotefi , e fe  io  hanno  acco- 
modato, a feconda  delie  propie  idèe  ; la 
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itf84  L’ijìorìa  depilo  fin  al  tempo 
ove  certi  altri  > per  .farla  ben  corta  e 
ufcir  di  contefa  , rigettan  quelle  Di- 
nafiie,  o in  buona  parte , o del  tutto, 
come  immaginate  e vanifsime. 

La  fede  di  Manetone  e fiata  recata 
in  dubbio  da  parecchiAutori  f),tra  per- 
che nella  fioria  dr  lui  fi  fuppone  un' an- 
tichità eccedente  di  molto  e flranifsi- 
noa  5 e perchè  i monumenti  , su  cui 
poggia  tutto  il  ragguaglio  , non  fono 
da  Ibftenerfi  per  alcun  modo  . Voglion 
pertanto  gli  additati  Autori  , ch’egli 
di  confefsion  lua  propia  ci  afìèrrri  di 
aver  copiata  l’ Ifloria  fuada  certe  ifcri- 
zionfiche  fi  leggevano  in  alcune  colon- 
ne nel  paefe  Serìadico. Or  quelle  ifcri- 
zioni  eran  dettate  per  dialetto  e p$r 
lettere  fiacre  , e fe  ne  riconofcea  per 
autore  T botigli  primo  Ermete . Dopo, 
il  Diluvio  furon  traiatate  dal  dialetto 
facro  in  favella  Greca  (A)  fcritta  per 

lettere  - 

(/j  Vid.  Jacob.  Oppelf.  in  Hfftor.  Sacr.  <Sc 
Exot.-ad  Ann.  M.  2269.  & StillingfJect  Orig. 
Sacr.  Jib.  i.  cap.  2.  §.10.  &c. 

( A ) 1/ Dottor  Stillingfleet(i3),c0» 

Jdl— 

(1 3)  Cy/g,  Sacr<  lib.  I.  cap.  2, 
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faldiffìmo  appoggio  di  ragione^  avvijlt% 
chequefioè  affatto  incredìbile  . Im- 
perocché il  linguaggio  Greco  non  /U 
conosciuto  così  prefio  in  Egitto  , o al- 
meno non  fu  ivi  tenuto  tanto  per  tem- 
po in  gran  conto\poichè  i Greci  non  eh-? 
bero  alcun  commercio  cogli  Egiziani,e 
riebbero  alme n poc biffini ojnfino  a' tem- 
pi di  Pfamrnetjco  , ffccorpe  abbi  am 
noi  piu  volte  ojfervato . Sembra  ezian- 
dìo molto  inverifimile  , che  Mane- 
tonc  abbia  potuto  affermar  quejìo ; per- 
ciocché, oltre  $lla  poca  probabilità  po- 
co anzi  mentovata  «tanto  b lontàno^chc 
abbia  potuto  capitargli  alfe  mani  la 
Jtoria Egiziana  tralatata  Greco, 
gtnzi  egli  JìeJJ'ofucqJìrettu  a tradurla 
in  favella  Gfe9a  da’Sacri  Regi (ì  ri  d* 
Egitto(i  apLaode  noi  fofpettiamo , che 
in  queffo  luogo  di  ^anetone  vi  fa  fal- 
lo die  opijla  , efe  non  fembrajfe  una 
conghiettura  frana  e bizzarra  la  no- 
fra  , noi  diremmo , che  in  vece  di 
‘iwwfl*  tuvrìv  -,  che  vai  Linguaggiui 
Greco  » abbiafi  a leggere  ixunry» 
•pwW?  , cioè  Lingua  Volgare  . Ma 

noti 

Gd)  JoJepb.com.  ApionMb . i.p.  i$j*. 
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i6%6  V Iftoria  d’Egitto  final  tempo . 
lettere  facre(B),e  furono  eziandio  ridot- 
te pofcia  in  tanti  libri  per  Agathodemo- 
ne  fizliuol  del  fecondo  Ermete  , padre 
b di 


non  abbiati!  noi  ardimento  in  un  punto 
sì  dubbi ofo  dar  fer.tenza  definitiva . 


( B ) Le  parole  originali  fono  ypJv-m 
p.aiTtv  tt  poywfino't  t » / 6 quali  dallo  ScTlt * 
tor  lodato  nella  nota  precedente  fono 
fp legate  così  : Caratteri  Geroglifici. 
Egli  a tutta  ragion  fi  maraviglia  T 
come  pojfa  mai  far  fi  alcuna  traduzio- 
ne in,  una  fpezie  di  caratteri , che  no- 
tano cofe-e  non  già  parole(i  ficcomc* 
appunto  fono  i Geroglifici  Segni*  Noi 
perii , giacché  quefti  caratteri  efpref- 
f amente  fon  chiamati  Lettere  * fac- 
ciata ragione  •>  che  quefìe  Lettere  non 
fieno  già  le  Geroglifiche  x come  nel  la, 

■ fon- 

ili) Stilli tìifleeu  ubi  fupra. 
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di  Tat , e ripofte  negli  appartamenti 
interiori  de’tempii  EgizianiigyRerun- 
toe  affolutamente  impofsibiie  , che  ?I 
primo  Ermetcjl  qual  vivea  verfo  i co- 
nnneiamenti  della  Monarchia  Egizia- 
na , abbia  potuto  Render  la  fio  ria  di 
tante  generazioni,  che  apparirono  al 
Mondo  dopo  la  morte  di  Ini  , fé  non 
vogliamo  pur  dire , che  gli  fu  firmi 
contezza  ifpirata  per  avventura  divina- 
mente. Se  adunque  Manetone  ardì  ii- 
beramenteavanzare  sì  fatta  (concezza, 
non  merita  egli  certamente  , chete  gli 
prefti  menoma  credenza  in  tutto  cioc- 
che racconta  e fcrive  . Noi  perb  non 
crediamo  affatto  necefsario  , che  le  pa- 
Vol.I.Lib.L  T 1 1 tt  role 

(g)  Vìd.  Syncell-  pag.  4°-  & fup,  V©1.  I.  - 
pag.  $44-  & fcq.  & Not.  (1) 

t 

Jì  retta  e comune  accezione  fi  prendo- 
no , quanto  a dir  quelle  , che  fono 
fogni  di  cofie  \ ma  crediamo  anzr  \ eh * 
effe  fileno  le  JteJJe , che  le  Lettere  }ero^ 
grafiche  mentovati  fiogva  y ciot  Le^ 
cere  Sacre , 


V 

ì 
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1688  L'IJlorta  d'Ughlofin  al  tempo 
fole  di  quello  Scrittore  abbiano  a rice- 
vere un  tal  lèntimento  ; im perciocché 
in  quelche  abbiamo  addotto  dell’  opera 
fua  , non  fi  dice  punto , che  tutta  la 
fioria  di  lui  , quanta  é , fia  fiata  tratta 
dalle  mentovate  colonne;  anzi  fi  pa- 
re , che  abbia  egli  recate  in  mezzo  le 
ifcrizloni  delle  accennate  colonne  , per 
tefiimonj  e pruove  di  certi  farti  avve- 
nuti prima  de’ tempi  di  Thoth  . E di 
vero  e ben  chiaro,  che  vi  fieno  fiate  s\ 
fatte  colonne , riputate  d’  un*  antichi- 
tà gran  di  fifi  ma , e credute  da’  Sacerdo- 
ti de*  pempi  di-  Manetone  opere  di 
Thoth  ; conciofiechè  quefio  Ifiorico, 
feri  vendo  al  fuo  fieffo  Principe  ,le  alle- 
ga per  ottimi  tefiimonj  del  luo  raccon- 
to . Si  pub  rifipondere  ancora , che  fèb- 
ben  Thoth  incife  sii  quefii  pilafiri  le 
fue  prime  ifcrizioni , non  e impofi  bile 
nondimeno,  che  colio  andar  degli  anni, 
non  fi  fìen  poi  aggiunte  altre  ifcrizioni 
alle  vecchie  di  lui  » ritenendoli  però 
feropremai  dopo  la  giunta  il  nome  ri? 
lui,  tuttoché  dopo  la  fiua  morte  altri 
Scrittori  avellerò  continuate  le  Ifiori- 
che  ificrizionùMa  non  pertanto  efamina* 

• te 
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te  ben  bene  tutte  le  cofe,abbiam  cagione 
da  mettere  in  for ftSe'Manetonc  abbia  di 
fatto  intendimento  e penfiero  di  fondar 
full*  autorità  delie  dette  colonne  alcuni 
fatti  , ch’egli  rapporta  nella  fìoria  fua; 
imperciocché  il  luogo,  incuifà  cen- 
no delle  colonne  , par  tratto  da  un  al- 
tro libro  dell*  Autore  ifteffo  intitolata 
Sol  bis  o Setb , il  qual  non  era  fìorico 
ma  profetico . Di  fatto  egli,  nella  dedi- 
cazion  di  quefT  opera  intitolata  a To - 
lommeo  Ft7ade/fb%chiaramentc  protefia* 
à e per  ubbidire  agli  ordini  di  quello 
principe , il  qual  bramava  d* efTere  am- 
maeflrato  di  quelche  dovea  intervenire 
al  Mondo(&), eg*i  fi  era  mollo  a tralata- 
rei  libri  fiacri  d ’Ermete  . Per  quelche 
poi  toccale  memorie,  onde  raccolfiel* 
Autore  ifìelfo  la  fua  fìoria  , noi  lap- 
piamo altronde  , eh’  egli  fi  valle  de' 
Regifìri  Safcri  (/),ch’eran  confervati  da’ 
Sacerdoti  , e dettati  per  lingua  Egizia- 
na : ciocche  fi  par  chiaro  dallo  avergli 
tralatati  egli  fìefìò  in  favella  Greca  * 

. . Ttttt  z Sic- 

ib)  Vìd.  Synccll.  pae.  40. 

CO  Jofeph.contraApion.Iib.  i*  pag.  133$,. 
Eulcb-  Prasp.  Evang.lib.ii.  in  Proaom. 
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itfoo  Ulficrta  d'  Egitto fin  ai  tempq 
Sicché  la  fola  Cronologìa  dì  queftu 
lfìorico,  fe  quella , che  ne  fa  entrare  in 
qualche  reoiòfpetto  della  fede  di  lui . 
Gli  Egiziani  di  vero  fi  piccavan  forte 
d*  una  grande  antichità  , e fi  vantavano, 
d’aver  monumenti  certiffimi  e incontra-» 
fìabili  delle  cofe  loro  da  uqa  ben  lunga 
ferie  di  fittoli . Cib  fi  pares,  non  fola- 
mente  dall’  antica  Cronaca  dinanzi 
prodotta,  ma  eziandìo  dagli  fìraninu- 
meri  d*  anni , co*  quali  i Sacerdoti  E- 
giziani  ingannarono  Erodoto  , Plato - 
e Diodqroi C):  Marietone  nondime-* 

no 

1ii<<»nm  »j  ■'  «Il  ' wjii'iil  i ^ 


( C ) Alcuni  di'  quefii  tncredibiif 
racconti  fono  i fegucnti  : 


Anni. 


Da  Vulcano  fino  ad  Aleflan- 
dro  (i  tf)  - - r - - 

Dal  Regno  del  Sole  fino  ad 
Aielfandro  (17)  ■»  - - 


4886‘J 


23000 

Da 


(16)  Vid.  Diog.  Laert.  ir  ProatH* 
tl7)  Pid'  Dtcdor.  Si  cui.  lib.  i.png.  li. 
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no  fu  per  avventura  più  ritenuto  nei 
preflar  loro  credenza  . La  fòmma  degli 
T 1 1 1 t i an- 


Da  Ofìride  fino  ad  Aleflàn- 
dro  (18)  più  di  - * ■-  ioooo 
Ovvero  intorno  a *•  - - *3000 
Da  Ercole  fino  ad  Amafìs  (19)  1 7000 
Da  Bacco  fino  ad  Amafis  (zo)  iyooo 
1 Dei  , e gli  Eroi  regnaro- 
no {zi)  - - - **  - 18000 

Da  Oro  -,  ultimo  di  ejjt , fino  ) 

• al'acentefima-ottantefima)  15000 
Olimpiade  (zz)  - - ».  ) 

I Re  d'Egitto , prima  d'A ma- 

Ci s,  regnarono  (2$)  - - 13000 

Dal  primo  loro  Re  mortale  fi- 
no tfSethon(z4)  - 11340 

Vi  erano  Cronache  in  Lais 

(z  j)  di  ~ - » - - 8000 

(18)  Vii.  Eundem  ibidem.  p&g.  «o. 

{ 1 9)  Vid.  Jierodot.  lib.  2. 

(.20)  yìd.  Eurnlem  ibidem. 

(21)  ff/d.  D'odor.  Sicut.  ubi fupra  pig.  4!» 
(*2)  Vid.  Eundem ibidem. 

(25)  Vtd.  Pompon.  Mela  lib.ù  cap.  9» 

<^4  ) Vid.  Nl redot.  ubi  fupra. 

(a$)  Vid. Piatii. in  Ti  vico* 


. . • v '"ìl 

1692  Uljloria  L’Egitto  fin  al  temp • 
anni  delle  trentuna  Dinafìie  di  lui,  co- 
minciando da  Menes  infino  al  quindice- 
fimo  anno  innanzi  rflciJ'andro  , fenza 
mettere  a conto  i Regni  degl’  Iddìi  e 
de’  Semidei, formonta  i cinquemila  tre- 
cento anni1,  vale  a dire,  ojtrepafla  la__* 
creazione  ifteflà  del  Mondo  . Ciò  fi  par 
chiaramente  da  Ila  maniera,  con  cui  lo 
Scaligero(k)ne  ha  ordinatala  Cronolo- 
gia; conciofiachè, fecondo  il  computa- 
roeto  di  cofiuija  prima  Dinaflia  di  que- 
lle dee  cominciare  per  mille  trecento 
«retafei  anni  prima  della  Creazione.Ma 
da  Sirie  elio  abbiam  noi  un  numero  d’an- 
ni piti  moderato  e convenevole  ; imper- 
ciocché ne  infegna  cofìui , che  la  dura- 
ta di  tutte  le  Dinafìie  non  trapafsb  i 
tremila  cinquecento  cinquanta  cinque 
inni  . Numero  di  vero  egli  é quello  af- 
fai piu  ragionevole  dell’  antecedente: 
pur  non  fi  accorda  con  alcun  fifiema  di 
Cronologìa  , almen  quando  non  ne 
vogliano  torre  pfrte  per  gli  Regni  di 
que’Re  d 'Egitto  , che  viffero  avanti 
al  Diluvio  . Maratone  , come  abbiam 
già  noi  avvertito  , incomincia  la  fiori# 

fu# 

Canoe.  Ifog og.  iib.  iU  pzg.  aat. 
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Z>’AlefTandro  il  Grande  C.Ill  169* 
fua  da  Tette  Iddi  i, e nove  Semidei(/),cn« 
regna ron  per  mille  novecdntottantacin- 
queanni , a cui  fuccedettero  i Re  mor- 
tali, de’quaii  Mines  fu  il  primiero . Or 
ne  pare,che  quelle  tre  ragioni  di  1 rin- 
cipi  fieno  le  fìefìe  con  quelle  ,,  che  nel- 
la vecchia.  Cronaca  fono  additate  col 
nome  di  Principi  A uri  tee  . Me  fi  ree  ed 
Egiziani  {ni).  Pertanto  cib  fuppofìo.fè 
noi  erneediamo  ( coire  ragion  vuol 
che  fi  faccia  , ove  fi  riconofea  in  quefta 
parte  della  Storia  un’ombra  di  verità  ) 
che  gl’iddìi  ovvergli  Auritee  fieno  vi- 
vuti  avanti  al  Diluvio,  cheiSemidef 
o i Me  fi resi  abbia n regnato  dopo  il 
Diluvio.,  e fieno  difeefi  dei  iegnaggio 
di  Mìzraim  ; e che  i Principi  mortali 
o Egiziani  fi  abbiano  atorreperMe- 
nes-iG’fucccffbri  di  lui;  eie  di  poi  da' 
mille  novecenfotfantacinque  anni  ne 
togliam  mille  e dugento  per  io  Re- 
gno de’primi(»}y  vvero  degPJddiijtro- 
veremp  , ehe  i rimanenti  fettecentcr 
ottantacinque  anni  faranno  il  periodo 
del  Regno  di  Mizraitn.c  de’difcenden- 
Ttttt  4 ti  d i 


i6g  4 Vlffcrta  ét  Egitto  fin  al  tempo 
ti  di  lui.  E così,  togliendo  i mille  no- 
vtcenfottantaciuque  anni  da’ tre  mila 
cinquecento  cinquantacinque, rimarran- 
no mille  cinquecento  lèrtanf  anni,  per 
quel  tratto  di  tempo , che  fcorfe  da  Me- 
fies  , infino  al  quindicefimo  anno  in- 
nanzi AleJJandro.Sul  qual  nufìro  piede, 
noi  fil  filo  camminando  indietro,ritrove- 
rem  parimente  , che’l  Regno  di  Menes 
cominciò  intorno  ad  undici  anni  prima 
che  Àbramo  , giuda  la  Cronologìa 
Samaritana , fi  conducete  in  Egitto ; 
e che  ’1  Regno  di  Mizraim  cominciò  da 
dugento  novantottoanni  , o in  quello 
torno  , dopo  il  Di  Juvio . Quedo  calco- 
lamento  meriterebbe  certamente  qual- 
che approvazione  da’dotti,fe  da  ciocche 
abbiam  divifato  non  ne  feguiffè  , che 
V imperio  Egiziano \ in  quefta  ragion  di 
conto, avrebbe  cominciato  cento  e tre 
anni,  prima  della  difperfion  degli  uomi- 
ni. Cofa  di  vero  da  non  poterli  affat- 
to immaginare, almen  quando  non  fi  vo* 
glia  dire,  che  gli  Egiziani  abbiano  fta- 
biiiti  gli  anni  della  fignorìa  decoro  pri- 
mi antenati  fui  conto  de’  difendenti 
di  e/fi  > ma  primachè  quedi  abbando- 

,naf- 


Digitized  by  Google 


D ’ A leflandro  il  Gran  de  G TU*  169$ 
nalfero  Shinaar,  e fermaifero  il  fog- 
giorno  loro  in  Egitto  . L’ obbiezion  - 
più  forte  nondimeno  contro  quella  ipo- 
teli  é , che  i tre  mila  cinquecento  efn- 
quantacinque  anni  di  Mangione  fem- 
bran  doverli  rapportare  a’foJi  fucceffo- 
ri  di  Mene s *,  talché  ne  venga  tolta 
ogni  libertà  e diritto  di  levar  fomenti 
veruna  da  quello  numero. 

E per  sì  fatta  ragione  appunto  alcuni 
Cronologie  fpezialmete  il  Petavio(o\ 
che  fi  recava  lempre  a lommo  piacere 
opporli  dirittamente  allo  Scaligero  * 
rigettan,  come  favolofe,  le  Dinaltie  di 
Manetone . Altri  poi  (/>),  a cui  vai  di 
feorta  e duca  Eu/ebio  (7),  malandando 
folo  Je  prime  Tedici  Dinaflie  , fan  capo 
alla  Jor  Cronologìa  dalla  diciaflèt- 
tefima  : comeché  non  convengan  pun- 
to fra  lóro  del  refto  di  tutto  il  cal- 
colo. Il  primo  , che  ha  ulàto  tutto  1*  . 
ingegno  e M potere  nell*  accordare  la 

Cro- 

(0)  De  Do&rìna  temporum  lib.  ix.c.i?. 

(p)  Calvefiuj»  UfTerius , & )ac.  Cappellai 
Perlzonio  ftima  » che  ]c  prime  quattordici 
o quindici  Dinaftie  fieno  favolofe  « 

(5.)  Chron.  Grate,  pa 5.8^. 
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j69  6 Vljìorìa  d9Etfttofifi*t tempo 
Cronologìa  Egiziana  con  quella  della 
Scrittura  , fenzà  disdire  alcuna  Dina- 
ftia  , e flato  il  dottitfìmo  Cavaliere 
Giovanni  'Marfham{t),i\x\\x  ale  ha  con- 
ghietturato,  che  cotefle  Dioafììe  non, 
fieno  flate  gii  fucc'eflìve , ma  Ibi  coi- 
Jaterad . Egli  pertanto  avvifa  , che  tut- 
to r Egitto,  ben  torto  dopo  alia  mor- 
te di  Menes  , fu  partito  in  quattro  di- 
vertì Reami , vale  adire  in  quello  di 
Thcbn  , di  Tbis  , di  Memphis,  e dei 
Baffo  Egitto , fenza  flare  a mettervi 
eziandìo  in  conto  alcuni  altri  Reami 
men  chiari  e riguardevoli , che  anda- 
ron  poi  amano  a roano  furgendo  , la 
cui  origine  riefce  di  lunga  mano  piu  ma- 
lagevole ad  indovinarli  . Soggiunge , 
che  quefla  divitìone  duro  per  io  tratto 
di  fette  fecoli  oa  tal  tor«o,infin  che  iRe 
Partorì  s’inflgnomono  di  tutti*  gli  ac- 
cennati Reami  , da  quei  di  Tebe  in 
fuori  ; ma  offe/va,  che  tutto  V Egitto 
no®  fi  vide  mai  governato  da  un  folo 
Principe  , fe  non  che  cinquecento  anni 
o in  tal  torno , dopo  la  cacciata  de*  Pa- 
rtorì dal  Regno  . In  quella  ipotefi  per- 
' tan- 

(>)  Nel  f tao  Canone  Cronico  Egiziaco  &.C 
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tanto  la  durazion  di  tutto  l’Imperio  da 
Wlenes  infino  al  termine  del  Regno  ci* 
Amufts  , fi  riduce  a mille  ottocento 
diciannove  anni . L’opera  di  quefto  Au- 
tor dottiflimo  è ricca  d’  un’infinita  e 
maravigliofa  erudizione  , e di  offer- 
vazioni  certamente  curiofifhme  : fé  non 
che  fien  trpppo  dietro  alla  Cronologia  1 
del  Tefio  Ebraico  . Di  che  viene , che 
l’Autor,  tratto  dal  grande  amore  verfo 
la  ragion  del  Tefio  Ebreo,  inlegna,  che 
Mencs  e fiato  Cam  , non  già  Mizraim , 
contro  l’avvilo  della  più  parte  degli  al- 
tri Scrittori  *,  e che’l  Regno  di  quello 
Principe  , malgrado  del  diritto  e legit- 
timo fenfo , abbia  incominciato  ben  to- 
fio  dopo  il  Diluvio  . Egli  fiegue  Ero- 
doto (r)  nel  contar  mille  quattrocenta n. 
ni  da  Mene?  infino  a Sef offrisse  perciò 
di  cofìui  egli  ne  fa  il  Sbifbak  della 
Scritturarma  Diodoro  chiaramete  inter- 
pone maggiore  intervallo  fra  que*  due 
Principi . Da  ciò  t venuto  , che’l  gran 
valentuomo  da  noi  ricordato  per  ono- 
re e fiato  da  una  fierminata  fchiera  {/)  d’ 

av- 


fi)  Lib.  ù pap.  4*; 

(/)  Pczron,  Perizoniu$ , Wfcifioa, 
«Cc. 
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avverlarj  fortemente  attaccato  : come 
che  abbia  d’altra  banda  provato  il  pia- 
cer fommo  d’aver  molti  e molti  fcguaci 
della  fua  dottrina  ( u ) . Giova  qui  ener- 
vare di  vantaggio , che  'Marjbam  fi  è 
molto  valuto  nell’  opera  fua  della  Ta- 
voli de’Re  di  Tebe  , che  ne  ha  falcia- 
to Eratoflenc , della  qual  noi  avrem 
di  qui  a poco  buona  occafion  di  ra- 
gionare « 

Il  fecondo  che  ha  prefo  ad  accordar 
la  Cronologia  Egiziana  colla  Scrittu- 
ra , ei  1 P.  Pczron  » il  quale  amando 
anzi  di  feguf  r la  Cronologìa  ck’S'ettan* 
ta  , fi  ritrova  percib  men  premuto  e 
flrettoj  anzi  fi  vede  in  libero  fiato  di 
a degnare  alia  durazion  dell*  Imperio 
Egiziano  due  mila  fecento  diciannove 
anni  da  Mencs  infino  aN  efianebus>Egli 
fabbrica  parimente  fui  fondamento 
ifieflode!  Marfham  ; pofciacchè  ri- 
guarda le  prime  diciaifette  Dinafìie 
come  collaterali  ,non  già  fucceflìve.  Al 
creder  di  lui,  i Mejfreci  o i difeendenti 
di  Mfzraimj  primi  abitatori  d’Egitto % 

fu- 

(«)  Il  Cavaliere  IfaccoNew’tofcjShucIcford, 
HoflLet,  Le  Cierc,5tf» 
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furon  coloro  , che  vennero  poi  rìa’po- 
fieri  loro  degnati ‘ del  titolo  di  Dei  e 
di  Semidei  j e prima  di  Menes , il  qaal 
prefe  a regnare  fecento  quarantotto  an- 
ni dopo  il  Diluvio , e cento  diciaflètte 
dopo  la  difperfìone  , non  fi  vide  fon- 
dato Regno  né  Signoria  veruna  in 
Egitto  , febbenefi  fotte  principiato  a 
popolare  quello  paefe . Egli  poi  alloga 
Sefojirii  ,e  ’l  Regno  di  lui  fra*  tempi 
de5  Giudici  d1  lfraello , allora  quandi 
tal  popolo  era  governato  da  Deh - 
rah  ( x ) . 

Le  ipotefì  di  quefti  due  valentuomi- 
ni han  giovato  a parecchi  altri  Crono- 
iogi , perche  fi  apritte  loro  la  firada  di 
piantare  altri  e altri  fittemi,  ciafcuno 
a fuo  talento , £on  pili  o men  di  divario 
gli  uni  dagli  altri  . La  fbmraa  cura  e 
ìollecitudine  di  tutti  cofìoro  fi  e ridotta 
a definire  attegnatarrente  il  tempo  , in 
cui  viffe  Menes  eSefcJìris\  conciofta- 
che  fìabilito  quefio , tutto  il  refìo  , ad 
avvifo  loro  , necettariamente  le  ne  ri- 
toglie . Pertanto  le  opinioni  fui  detto 

pun- 
te) Pczron  , Antiq.dcs  temns  retabliecno* 


1-700  Vljìoria  cf  Egitto  fin  al  tempo 
punto  fon  tanto  varie  e molte  , cho 
non  ci  riufeirebbe  poflìbile  divilàta- 
mente  qui  rapportarle  , fenza  far  lun- 
ga enojofifiìma  diceria.  Il  perche  ci 
piace  di  rimanercene  volentieri , e tan* 
topiù  che  ci  fi  porgerà  il  deliro  d’en, 
trare  piu  minutamente  in  quelli  fquit- 
tinj,  ove  farem  giunti  alla  Storta  di 
quelli  due  Principi . Ciocche  pero  non 
vogliam  qui  tramandar  di  avvertire , fi 
t,  che  tutti  quelli  Scrittori  * e fopra- 
tutto  il  Perizooio  fon  facilifsimi  ad 
opporre  vicendevolmente  fra  loro  mil- 
le e mille  difficoltà  : ma  non  fono  ef- 
fi  poi  egualmente  felici  a dimoftrarne 
qualche  punto  certo  e pofitivo.  _ - 

Il  principal  fondamento  , sù  cui  fab- 
bricano tutti  quelli  tutori  , egli  e* 
che  ne’  primi  tempi  vi  ebbe  in  Egit- 
to in  una  fola  volta  di  molti  Regni , e 
dimoiti  Re  : ciocche  ha  buon  colore 
efembianzadi  probabilità  ; conciofia* 
che  la  Scrittura  ifìelfa  faccia  ricor- 
danza de*  Re  dJ  Egitto  , nel  numero 
del  più  , traendoli  fìl  filo  fino  a’tem-, 
pi  di  Geroamo  (y)  . Certo  i Regni 

di 

, t • 

(y)  4.  Rcg,  vii.  (. 


Digitized  by  Google 


D’AI  effandro  il  Grande  C»UL  xyot 
di  Tebe  e di  Menti  fi  dividero  la  fi- 
gnorìa  di  tutto  1’  Egitto  per  molti 
iecoli , e fi  par  chiaro  eziandìo  dalla  te- 
flirnonianza  di  Erodoto, e ài  D i odor  e, chs 
per  gli  tempi  delle  icorrerie  degli  Etio- 
pi fiotto  Sabbaco  , alroeo  vi  erano  due 
Re  nell"  Egitto  . Ma  non  pub  a verun 
patto  dirrofìrarfi  mai , che  Ma  ne  tane , 
il  qual  ci  ha  lafciata  la  fioria  di  c;nque 
nazioni  Egiziane  (z),  abbia  fatta  con- 
temporanea o coilateralealcuna  di  quel- 
le Djnafiie  , di  cui  ci  ha  dato  il  catalo- 
go. Anzi  peroppofito  le  ha  egli  ordina- 
te d’un  filo  fuccefsivo  (a);fe  pure  i Tuoi 
copifìi  non  gli  abbian  fatto  maggior 
torto  , di  quelche  noi  fifpettiamoj  fic- 
chè,  a parer  nofiro,  farebbe  lòverchia 
libertà,  e licenza  cambiare  in  quello 
Ifiorico  1’  ordinamento  da  lui  tenuto.fe 
pur  non  fi  voglia  rifondere  tutto  l’er- 
rore ne’ monumenti  , de’ quali  egli  fi 
è valuto. 

I Sacerdoti-  Egiziani  , dappoiché-* 
Cambifq  cancellb  tutte  le  memorie  lo- 
ro, parte  per  rifarli  della  perdita  avu- 
ta, 

(z)  Syncell.  pag.  40. 

(0)  Vid.  Pcrizon.  Orij./fcgypt.  pèg-C2.  &c% 
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ta,eparte  per  confervare  la  pretenfione, 
ch’efsi  aveano  di  far  godere  alla  nazion 
loro  una  (ingoiare  antichità  , coropofe- 
jo  probabiliflimamente  nuovi  monu- 
menti , ne*  quali  non  pur  dovettero  di 
necelfità  prendere  de*  gì  olii  e molti  ab- 
baglila vi  aggiunfero  eziandio  per  av- 
ventura di  capo  loro  molte  cofe  imma, 
ginate,  e fopratutto  fui  particolare  dei- 
J*  antichità  grandiffìma  de’  Jor  tempi. 
Or  MaKetonej  valendoli  di  si  fatti  do- 
cumenti per  difetto  .di  lumi  migliori, 
non  potea  per  niun  capo  andar  franco 
di  non  commifchiare  nella  fìoria  fua 
delle  favole:  melcolamento  per  verità 
onde  niuna  nazion  del  mondo  , dal  po* 
polo  Giudaico  infuori  , potè  fa  1 va  r fi. 
ta  qual  cofa  era  di  vero  naturaliffima  ad 
avvenire  5 perciocché  non  pub  affatto 
pretenderli , che  un  popolo  accompa- 
gnato da  quelle  circofianze  , in  cui  lì 
ritrovavano  le  genti  primiere  , penfi 
a lafciar  monumenti  fiorici  al  la  fua  po- 
fierità,  primaché  fieno  fcorfi,  alquanti 
lècoli,  dopo  il  primo  fuo  fiabili  mento. 
Laonde  a gran  torto  per  verità  il  lolo 
fi  cagiona  di  tutta  la  colpa, 

onde 


t 
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onde  fattoria  Egiziana  fi  trova  fparià 
di  confufione  e dubbiezza.  Egli  trafcrif- 
fe  fedelmente ( almeno  non  abbi*am  noi 
fosdamentod’  immaginare  in  contra- 
rio  ) quanto  gli  venne  letto  ne*  vecchi 
monumenti  del  paeie  ; e d5  altra  banda 
queiche  ci  rimane  dell ' opera  fua  e tan- 
to fcarfo  , e così  bruttamente  difforma- 
to  da’ copiatori  , e da’ critici  , che  fi  ‘ 
fono  imbrigati  d’  ammendarlo  5 che 
non  fi  faticò  certamente  tanto  Ificie  nel 
raccorre  le  difperfereliquiedelfuo  con- 
forte Ofirìde  , quanto  dovremmo  affa- 
ticarci noi , fe  vorremmo  mettere  in  al. 
cuna  dicevole  forma  ed  acconcia  i ftor- 
pj  e sfigurati  frammenti  di  quefìo  Ittori-. 

co  . Ben  molti  antichi  Scrittori  , la • 

cui  autorità»  e’1  cui  giudizio  deve  aver 
pefo  e riguardo  appo  noi , come  Gio- 
feffo  , Plutarco , Porfirio^  ed  Eufebio 
tennero  in  quei  conto  Manetone  , che 
tienfi  un  Itterico  d*un  fingolar  credito 
e autorità  5 e quella  loro  dima  ed  of- 
fervanza-ne  par  confermata  dal  curiofo 
frammento  del  detto  Ittorico  traferitto 
da  Gtofeffo  , innanzi  che  le  copie  di 
tutta  Ì’  opera  fodero  bruttamente  falfa- 
Vot.LLib.h  Uuuuu  tc « 


1 704  L' Iftoria  Egitto  fin  al  tempo 
te.  OrqueÓo  pezzo  e certamente  un 
de’  più  autentici  monumenti  deiJa  vec- 
chia ftoria  Egiziana , che  abbian  pre- 
fantemente  al  Mondo  . La  ferie  de’Re* 
cheabbiamnoi  raccolta  da  lui , la  qual 
fi  può  leggere  neUa  terza  Tavola  , è di 
vero  una  memoria  molto  accurata  ed 
efatta , la  quale  lega  e giunge  inlìeme 
( fa  dee  pur  darfi  piccola  credenza  alla 
teftimonianza  di  Manetone  ) la  fama 
Egiziana  colia  fama  Greca  ; pofciaché 
ne  dà  ad  intendere  , che  Sethofts  era 
/Egyptus  , e che  51  fuo  fratello  Àrmais^ 
era  Danao . 

Il  Catalogo  II  Catalogo  de*  Redi  Tebe  , checl 
ài  Eratofte-  haiafciato  Eratojìene , fi  è dagli  uo- 
mini dotti  ricevuto  in  conto  d’ un  foria- 
mo beneficio  \ conciofìechè  lo  han  con- 
fìderatoefii  non  pur  come  un  fupple- 
mento  al  catalogo  di  Manetone  , che 
trafandb  del  tuttoquefta  fuccefaoneima 
eziandìo  come  un  maravigliofo  ajutoa 
poter  noi  ben  fifiàr  la  Cronologìa  Egi- 
ziana (D). L’autorità  di  lui  e di  ragione 

an- 


( D ) Fuor  dell * ojjervazion  di  Di- 

cear- 
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antipoda  a quella  di  Manetone{b)\  po- 
fciucchénon  era  già  egli  un  Sacerdote 
Egiziano , ma  un  Cirene?  d'alto  e raro 
Uuuuu  % ft- 

(b)  Vid.  Marsham , Can.  Chron,  p.  8.  2S. 
*97-  Cumbcrland  (opra  Sauconiatone  p.  4x6. 
&c.  r 


cearco , della  quale  or  ora  fari  eremo  a 
ve  ne  ha  un  altra  in  riguardo  a Ma- 
res  , nono  Re  di  quefto  Cataloga , e 
s'incontra  nel  * edizione  della  Cronaca 
Greca  d ' Eufebio  , che  ci  ha  data  lo 
SczM  gcro(z6yQuì  adunque  fi  ofjerva  , 
che  Mares  vive  a ne * tempi  della  fedi- 
cefima  Dinajìia  de * Tebani , e regna- 
va nel  Baffo  Egitto . Quefta  ojjerva - 
%ion  di  vero  potrebbe  ben  fervire  a 
coloro , che  ha n fatto  il  difegno  di 
fendere  una  Tavola  delle  Di najìie  ; 
ma  Goar  nella fua  Ediziondi  Sincelio, 
non  fedamente  affatto  la  tralafcia , ma 
eziandìo  appunta  lo  Scaligero  di  aver- 
la ivi  aggiunta  di  fuo  capo  (27). 

(26)  Pi rg.  18.  Kb.  54. 

(27.)  Vii*  Goar » in  Hot.  ad  Sj/ntellvm  tot» 
» . . > * m 
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fapere,cufìode  già  della  Biblioteca  d’<«- 
lelfandria , il  qual  traffe  il  iuo  catalogo 
dalle  memorie  facre  di  Tebe, o da’Sacri 
fcribi,che  avean  la  carica  di  copiarle^)* 
Egli  co’nomi  Egiziani  de’Re  vi  accop- 
pio lafpiegadi  quelche  i detti  nomi  li- 
gnificavano in  Greco  , e coloro, che  fo- 
no intendenti  del  linguaggio  Copti  co, 
hanno  per  molto  acconce  e propie  alcu- 
ne dichiarazioni  di  quelle.  Quanto  ahe 
altre,  noncidebbon  certamente  arre- 
dar nel  cammino, conci ofieche  riefca  ir», 
poffibile  affatto  pefcarne  il  netto  . 

Quella  ferie  d ' Eratoftene  fi  crede 
Affata  ad  un*  Epoca  conofciuta  nella 
fioria  Greca,  e cib  per  un’offervasion 
fatta  già  da  Dicearcoà ifeepoio  di  Art- 
ftotele , il  qual  nejnfegna,  che  dopo 
il  Regno  di  Sefonchofis , che  fuccedet- 
te  ad  Oro  figli  uol  & 1 fi  de  e d Ofirìdc 
infino  al  Regno  di  Nilo,  feorfero  due- 
mila cinquecento  anni , e quattrocento 
trenta  lei  da  Nilo  poi  fino  alla  prima 
O impiade (d). Egli  è fopramodo  incerto 
cd  olcuro , chi  mai  fia  Rato  quello  51?- 

fon- 

(c)  V d Synceil.  pag-  T47* 

( A ) Dicirarch.  apud  Seholiaft.  Apollon,  Ar- 
gon. lib.  ÌY.  veri.  27*. 
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foncho/ìs . TI  primo  Re  deila  dodicefi- 
ma  Dinafìia  di  Mandorle  ha  nel  vero 
quello  nome  , o un  nome  molto  a que- 
llo fimigliante  : ma  coflui  ville  per  ve* 
rità  troppo  tardi  5 onde  non  par  che  fi 
polla  riputar  lo  (ledo  col  Scfonchofis 
di  Dìcearco  . Si  aggiunge  , che  fé  que- 
llo Sefonchofis  è detto  immediato  i’uc- 
cefibf  di  Oro , egli  dee  certamente  cre- 
derli un  de1  Semidei , e forfè  lo  Hello 
con  Ares  ovvero  Marte : ciocche  ne  me- 
na , come  ognun  vede  , alla  favola.Di 
chefiegue  , che  la  prima  olfervazion 
di  Dìcearco  non  reca  gran  frutto  $ po- 
fciache  il  tempo  diSefonc  hofts  , giuda 
untai  calcolo , avrebbe  pivi  o meno  a 
ritrarfi  fettecento  anni  avanti  ai  Di- 
luvio , anche  fèguendo  la  Cronologia 
Samaritana  . L*  altro  Re  nondimeno 
accennato  da  Dìcearco  fi  ritrova  bene 
nel  Catalogo  d'EratoJìene  -,  pofciacche 
il  penultimo  Re  che  vi  fi  legge  , egii 
è P brut on->  ovvero  N/’/v.Siccheove  ben 
fi  conofca  il  tempo  di  quello  Principe, 
pofl’on  di  leggieri  gli  anni  de’  Re  pre- 
cedenti accompagnarli  a qualche  fifiema 
di  Cronologia  . Or  tutto  ciò  a prima 
Uuu  uu  y v«- 
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veduta  par  molto  degno  d’ abbracci arfi» 
e fareboe  certamente  queda  da  dimarlì 
fomma  nofìra  ventura  : le  non  che  il  te- 
dimooio  di  Dìodoro  va  per  mala  forte 
tutto  in  contrario  a quedo  divifamen- 
to;imperciocchè  Dicearco  fuppon  chia* 
ramente  , che  Ni 'e  regnò  ne*  tempi 
deila  guerra  di  Troja  ; conciofìachè  il 
calcolo  di  lui  predò  a poco  fi  rigira  in 
tal  torno  di  tempo . Ma  giuda  1*  avvilo 
di  Diodoro  yNi/o  dovette  vivere  mol- 
te generazioni  dopo  Proteo  , if  qual  re- 
gnava in  Egitto  ne*  tempi  della  guerra 
Trojana . Ciò  li  par  chiaro  dal  tedi- 
monio  di  quello  Idorico  , confermato 
eziandìo  da  quello  diErodoto(e),Di  che 
lì  fcorge  chiaramente  , che  Dicearco 
determinò  1*  età  di  Nilo  per  un  modo 
indeterminato  , e non  badò  punto 
al  divario  d'un  fecolo  piò  o meno. 
Égli  è probabililfimo  di  piò  , cheque- 
ila  Tavola  d’EratoJìcnefia  data  ezian- 
dìo egualmente  Aggetta  alle  ingiurie 
del  tempo,  e agli  ufati  falli  de’copiftj, 
che  vi  eran  già  date  le  JDinalìie  di  Ma- 

neto - 


.<0  Vid.  Diodor.  Sicul,  Jib.  ».  pa*. 
Her^dotJib.a. 
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netone-  II  perche  non  dobbiam  punto 
dubitare  , ché  non  vi  fieno  trafcorfi  de* 
molti  abbagli > cosi  ne*  numeri , come 
ne*  nomi . Chiaro  argomento  di  quello 
è la  fomma  totale  della  detta  Tavola  ri- 
dotta da  Sincello  a mille  fettantacin- 
que  anni , quando  per  altro  le  fonarne 
particolari  giunte  infiemenon  arrivano 
a far  piti  che  mille  cinquantacinque  an- 
niefattamente- 

Ma  d’ altra  banda  fi  vede,  che  giu- 
fia  sì  fatto  calcolamento  di  DicearcoM 
Tavola  d* Eratojlene  non  con  vien  male 
colla  Cronologìa  Samarita iw.Imperoc* 
chele  all’anno  fettecentefirao  fettantefi- 
mofefio  innanzi  a GESV-CR1STO , il 
qual  è l’Epoca  della  prima  Olimpiadff% 
noi  vi  aggiungeremo  quattrocento  tren- 
ta fei  anni  , il  Regno  di  Nilo  finirà  nel 
mille  dugento  e dodici  prima  di GESU- 
CR1STO  ; al  qual  numero  fe  giunge- 
rem  di  nuovo  novecento  novanta  due 
anni  , che  fono  gli  anni  fcorfi  , dall’ul- 
timo anno  di  Nilo  , infino  al  primo  di 
Menes  ritornando  itidietro,  e in  que- 
lla gui  fa  il  Regno  di  Menes  avrà  comin- 
ciato fettecento  novantanni  dopo  il 
Uuuuu  4 Di- 
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Diluvio,  vale  a dire  trecento  novanta 
tre  anni  dopo  la  Difperfiòne,  e predo 
a trecento  anni  prima  dell’venuta  à’A~ 
bramo  in  Egitto.  Che  fe  noi  da  que- 
llo calcolo  ne  torremò  tre  o quattro 
generazioni  > egli  fi  converrà  meglio 
eziandio  con  quello  di  Di  odoro  ; onde 
avrà  dovuto  fcòrrere  maggior  tempo 
per  fondarli,  e per  benfermarfi  il  Re- 
gno  d'Egitto. 

dì  Per  quelche  poi  appartiene  al  cata- 
logo di  Si  nt  e Ilo  , il  qual  fi  pub  leg- 
gere nella  quinta  Tavola  , tanto  dal 
Cavalier  Giovanni  Marsbam  (fy tenuto 
in  conto, ci  fembra  ch’effo  meriti  minor 
credenza  di  qualunque  altro  catalogo, 
che  abbiano  noi  veduto  5 e fpezial  men- 
te ne’primi  anni.  Parche  l’Autore  del 
mentovato  catalogo  abbia  tratto,quan- 
to  ei  fcrive,da  diverfie  varj  autori  fpar- 
famente  , e talvolta  mofìra  eziandio 
d’aver  egli  fabbricati  a capriccio  certi 
nomi,  e certi  numeri , ch’egli  crede- 
va poterli  meglio  con  fare  alla  Sacra 
Cronologia  (^)jper  la  qual  colà  noi  non 

ne 

(f)  Vid.  Can.  Chron.  p.  7: 

(£)  Vid.  Perizon.  Qrig.  ifcgypt.  p.  5}.  SCQ* 
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ne  faremo  altro  motto . 

Non  fa  uopo  qui  addurre  molte  ra.  Delle  Juccef- 
gioni,  per  mofìrar  chiaro  , che  riefee  4’£gi«o,£- 
un  difegno  del  tutto  vano  e fantaflico,  concio  Ero- 
voleread  efempio  di  certi  Letterati  (b\  doto,c  D10- 
congegnare  un  littema  di  Cronologia  , 
continuata  fìl  filo  dalie  fuccefliooi  de* 

Re, di  quella  maniera,  che  fi  trovan  que- 
lli difpofìi  ed  ordinati  nelle  opere  di 
Erodoto  e di  Diodoro  . Imperocché  ol- 
tre ad  eiTere  pre (foche  imponibile  , ac- 
cordare infieme  quelle  fucceffioni  fra 
1 oro  , in  parecchi  particolari  cali  ; egli 
è certo  di  più  , chei  lodati  Autorihan 
tralandato  alcuni  Principi , edhan  tra- 
feurato  in  contrario  di  fegnare  il  nu- 
mero degli  anni , che  certi  altri  regna- 
rono : ciocche  Jafcia  nelle  loro  fuccef- 
lìoni  molto  vuoto  , che  non  (appiani 
noi , come  fi  abbia  giuflamente  ad  em- 
.piere  . Si  vuole  avvertir  di  vantaggio  , 
che’]  modo  loro  di  calcolare  per  gene- 
razioni , e di  molto  vago  e dubbiofo. 

La  Cronologia  Egiziana  è tutta  ingom- 
bra di  denfc  ofeure  tenebre , prima  de* 

tem- 

(!>)  Vìd.  ConrfngHim  Adv.  Chronol.  cap. 

17. 18.  StiJiingfJgct  Orig.  facr,  Jib.  1.  cap.  $. 
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tempi  diPjammitico  ; e comechè  do- 
po la  morte  di  quello  Principe  , fi  co- 
minci quella  gran  nebbia  a dileguare  in 
parte,  pur  tuttavìa  dopo  il  regno  di 
lui , s*  incontrano  in  tutti  gii  Storici 
fìraniflìme  variazioni  onde  reftano  i 
leggitori  molto  intrigati,  e niente  cer- 
ti della  verità  : ciocche  può  ciafcuno 
fcorgerecon  certezza,fcorrendo  un  po- 
co leTavole  di  fopra.il  perchè  non  con*» 
fumeremo  noi  punto  di  tempo  nel  fon- 
dare un*  Ipotefi  Cronologica  intorno 
a’Re  d 'Egitto  . Abbiamo  un  numero 
sì  terminato  dTpotefi  , che  altra  briga 
non  ci  rimane  , faivoché  quella  di  fà- 
per  trafcegliere  1 a più  adatta  e verifi- 
mile.  D’altra  banda  egli  riefce  piò  age- 
vole inventar  nuove  Ipotefi  , che  pog- 
giarle sù  fodi  e mafficci  fondamenti, 
Quelche  adunque  noi  fiimiamo  qui  piti 
propio  e ragionevole  , fi  è , di  andare 
alle  pedate  degli  Storici  contempora- 
nei , de’quali  noi  fopratutto  ci  ièrvl- 
remo , per  fiffar  l'Epoca  di  certi  avve- 
nimenti, a’qua li  poi  daremo  fuo  luogo 
e tempo  nelle  noftre  Tavole  Cronolo- 
giche. E quello  è quelche  al  più  fi  può 

. far 


Digitized  by  Googli 


D*A lefTandro //Grande  C»1IL  ! 7 i 3 
far  di  buono  nel  nofìro  argomento» al- 
men  riguardo  alla  certezza  delle  cole. 
Imperocché  confeffiana  noi  fincera* 
mente  , che  non  abbiano  potuto  perfua- 
derci  mai,  corre  il  difegnodi  accordar 
fa  Cronologìa  Egiziana  de’primi  (ècoli 
colla  noflra,  abbia  potuto  entrare  in 
capo  ad  uomini  giudiziofi  e fenfàti. 
QueJche  poi  ha  maggiormente  accre- 
feiutafempre  la  noftra  maraviglia , è 
il  rrodo,ch’efIì  han  tenuto  libero  e de- 
finitivo , nei  volerne  afsicurare  in  una 

p 

materia  tanto  di  perle  ofeura  ed  in- 
.certa . 

Ma  prima  di  por  fine  a quefìo  artico^ 
io,  fi  vuole  offervare,  rifpetto  alla  Cro- 
nologìa Ebraica  , Ja  quale  abbiam  noi 
ben  fovente  mofirato , quanto  fia  im- 
perfetta j fi  vuole  offervare , torniamo 
a dire , che  fe  abbiam  noi  a dar  meno- 
ma fede  agii  antichi  Autori  tante  vol- 
te allegati , quanto  al  tempo  acuì  efsi 
traggono  il  regno  di  certi  Principi  Egi- 
ziani , dee  per  certo  il  cominciamen- 
to  di  quefto  Regno  fìabiiirfi  affai  piti 
antico, di  quelche  la  Cronologìa  Ebrai - 
fa  poffa  (offrire  3 imperciocché  > giufta 
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il  calcolo  più  temperato  e modello , 
il  quale  appunto  è quello  di  Eratojìe- 
ne  , favorito  in  quefto  punto  anche 
dalPofTervazion  di  Dicearco  , il  Re- 
gno di  Menes  ha  dovuto  cominciar  due 
fecoli , ed  anche  icarfi  , dopo  il  Dilu- 
vio : ciocche  a noi  lèmbra  la  cofa  più 
ftrana  ed  inverifimile  del  mondo  (pan- 
che fc  vogliamo  prender  Menes  per  lo 
OelTo  che  Nlizraim,  come  generalmen- 
te hanno  avvilàto  i partigiani  di  que- 
lla Cronologìa.  Ma  di  quello  lor  lèn- 
timento  avrem  noi  occalìon  di  parlare 
altrove  , nel  profeguimento  deli*  ope- 
ra , e di  moftrarne  chiaramente  la  fal- 
lita ( N.  15.  ) 

(1)  Vid.  fu p.  Voi.  I.  p.  1 2 j 1*  & feq. 


( N.  t$.  ) L’  andare  a feconda  deli’Jtf>r<u- 
co  tetto  nella  tenitura  della  Cronologìa  de’Rs 
di  EgitttyV  « porfidi  fi curo  per  ogni  verfo,si 
per  afler  verace  > ed  infallibile  , come  per 
eflfere  fchietto  1 e fincero?  laddove  il  proce- 
dere per  mera  fuppofizione,  1*  è un  andar  .ra- 
tio y un  parlar  per  poco  a vanvera  \ F di 
vero  qual  ragion  non  vuole  doverfi  dar  credi- 
to anzi  al  Sagro  Storico-  Mosè  allevato  in 

£*it» 
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Eg:t:o(  la  di  cui  gente  per  loro  fcampo  , e 
falvezza  , dopo  li  Cutanei  , fuorché  ivi  ofpi- 
2 io  trovate»  non  avea  , e rifugio  ) che  ari  ogn* 
altro  Storiai  profano  5 quale  ovunque  fi 
volge, 1*  anzianità  di  cotefto  popolo  conten- 
- riitór  di  maggioranza  cogli  Afiìrj  , fe  non  fe 
da  fuppofta  notizia  del  finto  Mmetone  il  mia- 
no  , vanamente  riconofce  *,  Fa  forza  il  fofie- 
ner , non  tantofto  che  Mcjmim  fecondo  geni- 
to di  Cam  nominato  neila  Genefi  a c .p.  x.  sba- 
ragliato dopo  il  Diluvio  per  la  por/.iondi  ter- 
ra , che  toccogli  in  forte,  col  gettar  le  fon- 
damenta di  nuove  regioni , Inabilito  avef- 
fe  il  novello  Reame  in  Egitto  , allora  quando 
Cui  1*  anzinato  , dallo  fteflfo  C^nt  d fcendentc, 
palfati  foli  duefecoli  dato  avea  principio  alla 
Monarchia  degli  Ajfirj  i ciò  che  avvenne  nell* 
anno  della  Creazion  • del  Mondo  i8 6i.  c 
ìo6.  dal  Diluvio  , di  vantaggio  riflette  E:tje- 
bio,t fsere  nato  contemporaneo  di  Rew,ovver 
Rigati  figliuolo  di  Pbaleg  ( di  cui  fi  fa  men- 
zione nella  ftelTa  Genesi  a c.  xi.  ) il  primie- 
ro Monarca  di  Egitto , chiamato  Soros  jveg- 
gafi  per  lo  ftelTo  argomento  l’annotazione  do- 
dicefiina  pag,  1291.de!  I.  Volume  , 


SEZIONE  IV. 

U IJìoria  c?  Offri  de  , d * Ifide  » 
di  Tifone  y e di  Oro. 


PRIMA  che  noi  entriamo  a far  pa- 
rola de*  Re  legittimi , e veraci  d* 
Egitto  , ci  veggiamo  p re  (foche 
affretti  e sforzati  a raccontar  1*  ofcu- 
riffìma  e antichifiìma  favo!a,che  li egue. 
O/iride  e Ifide , ad  avvifo  di  certi, eran 
figliuoli  di  Saturno  e di  Rhea , o 1 oro 
nipoti , a parer  d’  altri  ; conciofieche 
foflero  effi  difcefi  da  Giove  e da  Giu- 
none, a cui  era  flato  donato  il  privile- 
gio di  accrefcere  d’ una  Divinità  cia- 
ìcun  de’  cinque  giorni  intercalari  degli 
Egiziani  , e quello  con  que*  figliuoli* 
che  aveano  della  Jor  famiglia  . Or  que- 
lli fimulati  cinque  Iddìi  prefedenti  a’ 
mentovati  cinque  giorni,  furon  detti, 
Ofiride  , Ifide  , Tifone  , Apollo , e 
Venere  (a).Si  narra  non  pertanto  d*un' 
altra  fatta  V origine  loro  e la  loro  di- 

fcen- 

(*)  Vid.  Diodor, Sicul.  Jib.  t.pag.  15. 
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fcendenzaj  ed  ecco  come  . Avendo  il 
Soie  incolta  Rhea  fili  fatto  di  rea  e di- 
fonefla  ufanza  , eh’  ella  avea  con  Sa- 
turno , operò  in  guifa  , ch’ella  non 
fi  fgravidalfe  del  conceputo  parto  , nè 
fra  lo  fpazio  d’ alcun  mefe  definito  , 
nè  fra  quello  di  tutto  i’  anno.  Indi  a 
poco  Mercurio  innamorato  della  fìefTa 
Dea , venne  finalmente  a parte  delia 
fua  dimeftichezza  j per  lo  qual  piacere 
ottenuto  5 egli  le  acquifìò  il  mezzo  di 
partorir  felicemente  , conciofiechè  im- 
petrò dalla  Luna  la  fettantefima  fecon- 
da parte  di  ciafcun  giorno  dell*  anno 
Lunare,  da  tutte  le  quali  parti  egli  for- 
mò cinque  giorni , e gli  ' aggiunfe  all’ 
anno  di  trecento  feffanta  giorni  , affin- 
chè ella  poteffe  comodamente  fgra- 
varfi  in  quefìo  fpazio  di  tempo  £ que- 
lli appunto  fono  que’ cinque  giorni, 
che  dagli  Egiziani  fon  celebrati  natali- 
zi di  Oftride , d’ Iftde  , di  T ifone  , d* 
Oro,  e di  Nephthe  ,0/lride  nacque  al 
primo  de’  detti  giorni , e nel  fuo  nafei- 
mentofi  udì  una  maravigliofa  infolita 
voce  , che  ufci  alle  feguénti  parole:  il 
padron  del  tutto  è venuto  oggi  al  Mon- 
do* 
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do  . Altri  però  raccontano  iacofà  co- 
sì . Una  giovane  donzella  , detta  fa-  j 
viylcs  i andava  ad  attigner  l’acqua  nel 
tempio  di  Giove,  nella  città  di  Tebe^ 
quando  improvvifamente  udì  una  voce, 
da  cui  fé  le  ordinava  , che  predicafle 
per  tutto,  eh’  era  nato  già.  il  ReOfirt - 
de  gran  ben efìcatore del  genere  umano. 
Orquefto  giovinetto  Re  fu  poi  confè- 
gnato  ad  allevare  alla  mentovata  don- 
zella ; ciocche  da  lei  con  ogni  reveren- 
za ed  accortezza  , come  il  regal  garzo- 
ne ben  meritava,  fu  adempiuto  di  tutto 
punto  < Ella  oltracciò  prede  a celebrare 
in  onor  di  elfo  lui  que*  mifierj  , che  , 
furon  detti  dal  nome  di  lei  famy/ia  , o 
f allepboria  . Al  fecondo  dì  nacque 
Jrueris  , detto  per  alcuni  Apollo , e per 
altriOroil  roaggiore.il  terzo  giorno  ufcì 
allaluce  Tifo  ne  ^WqudXR  narra, che  pri- 
ma del  tepo,fì  aprì  da  fe  fìeffo  il  varco  al 
fuo  nafeimerito  , per  un  fianco  della  fua 
roadre.il  quarto, nacque  Ifidetf  1 quinto 
Nephthe , ovvero  Nepbthys , la  quale 
altresì  porta  nome  di  Finis  , e quel 
di  Venere  , e quel  di  Vittoria  . Il  So- 
Iti u il  padre  di  Ofiride  ^ e di  Aureris\ 

IVlsy- 
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'Mercurio  fu  padre  bifide  ; e Saturno 
padre  di  Tifone-fi  di  Nephthe  . J1  ter- 
zo giorno  , eh’  era  quello  del  nalcimen- 
to  di  Tifone,  fi  teneva  in  conto  di  gior- 
no infauflo  e malagurato  ; onde  i Re 
tralafciavano  in  effo  tutte  le  loro  faccen- 
de , fino  ad  afìenerfì  dal  mangiare  e dal 
bere . Nephthe  s’  impalmò  a T ifone , 
e IJìde  ad  Oftride . Quanto  a quelli  due 
ultimi , fi  racconta , che  fi  amarono  elfi 
ftn  dal  fieno  delia  lor  madre;  e fi  aggiun- 
ge, che’]  primo  parto  di  quello  acerba 
loro  amore, fu  Arueris-X olleflòcon  Oro 
il  maggiore  degli  Egiziani  , e VApoL 
lo  de* Greci(  E).Non  così  toflo  fuQfiride 

Vo  l.l.Lib.L  Xxxxx  ele- 

( E ) Erodoto  dà  loro  una  figliuola 
ietta  Buballis,  0 Diana,  e mofìra  d * 
aver  egli  buona  cotezza  della feria  di 
quefli  Principifavoloft  quandunque l a 
racconti  un  phdiverf amente  > da  quel* 
che  ne  leggiamo  in  Diodoro  e Plutar- 
co , i quali  fono  gli  unici  Scrittori  , 
che  ci  abbiano  difef amente  rapporta* 

t a 


1 720  L*  7 fiori a d' Egitto  fin  al  tempo 
elevato  al  trono  d’  Egitto  , che  fi  fece 
immantinente  ad  ingentilire  i felvatichi 

co- 


ta  quejì a vecchia  favola  . E parlari - 
do  egli  /genialmente  dell'  lfula  flut- 
tuante ) detta  Chemmis  > prejfo  la  cit- 
tà di  Butus  , racconta  che  giu/a  una 
tradizion  d * JEgitto  , Latona,  una  delle 
prime  Divinità,  mentre  dimorava  in 
.Butus , ebbe  cura  di  guardare  Oro,  al- 
lorché Tifone  lo  andava  tracci  andò  per 
ucciderlo  , e che  per  camparlo  dal/u- 
Yor  del  nemico , ella  lo  afcofe  in  quejì * 
1/ola  . Or /e  condo  Plutarco , Ifìde,  per 
tutto  il  tempo  dell  a /pedi  zi  on  di  O /iri- 
de , tenne  bene  a/reno  Tifone  ; cioc- 
ché non  pub  certamente  accordar/  con 
quel  le  i mmaginate  ricerche  di  Ti  fon  e, 
an/c/o  di  cogliere  Oro  , di  cui  noi  ab- 
bi am  di /opra/atto  parola . E di  fatto 
Erodoto  nonjà  cenno  veruno  di  quefle 
fiognate  ricerche  di  Tifone.Diodoro  di 
vantaggiaci  avvi/a,chcOro  accopagnb 
Juo  padre  in  tutti  i/uoi  viaggi  : tatz- 
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coftumi  de*  Tuoi  vaffalli , e ad  infegnar 
loro  a conofcere  1 frutti  delia  terra  > e 
ad  introdurre  il  profano  e fuperftiziofo 
culto  degl’  Iddìi  (b).  Egli  perciò  a quel 
che  Tene  dice,  febben  con  pochiflìroa 
certezza  , fondò  la  città  di  T ebe ; e fab. 
bricò  molti  e mo'ti  temp;  * e roafTima. 
mente  quello  di  Giove  Uranio,  e quel- 
lo  altresì  di  G iove  Ammone  fuo  genito. 
re,a  cui  era  fucceduto  nel  reame  (c).Ac. 
X x x x x z cioc- 
ci) Vid.  Plutaroh.  de  Inde  & Ofiride  pag. 

> (r)  Vid.  Diodor.  Sicul.  H b.  i.  pag  15.  t 


to  egli  era  lontano  dal  furore  del  fuo 
nemico  . Li  Autore  ifieffo  afferma  , 
che  Oro,  dopo  la  morte  di  fuo  padre , 
non  J blamente  non  fuggì  via  , ma  fe- 
ce ben  front  e a Tifone  , ed  ebbe  la  glo- 
ria di  vincerlo  ed  ammazzarlo  in  bat- 
taglia • Di  che  ft  ricoglie , che  vi  ha 
gran  divario  da  Erodoto  , a Plutarco, 
e a Diodoro  , quanto  al  racconto  di 
yuejì  a favola  ( 1 ) . 

^ i ) f'ìd.Herodot.  ho.  11. 


X?22  VJJìorta  d ’ Egitto  fin  al  tempo. 
ciocche  poi  gli  ottimi  frutti  deila  fua, 
beneficenza  non  fi  riftringeflero  ne’  fo-. 
\ì  confini  del  fuo  regno  , egli  prefe  a gi- 
rare per  varie  nazioni  del  Mondo,  e % 
dirozzarle  colla  fua  coltura  , e ciò  noti 
miga  colla  forza  delle  armi , ma  bensì 
col  foavifiìmo  e penetrantifTìrno  di- 
letico della  fua  eloquenza  , e colla  dol- 
cifiima  efca  della  mufica  , e della  poe- 
$ìa(//).Or  ecco  tutto  ciò  che  fi  narra  de* 
fuoi  viaggi , e di  quanto  gli  avvenne  in 
efiì  di  rigguardevole. 

Avendo  egli  giafeco  (le fio  delibera- 
to di  recare  ad  effetto  il  fuo  vafio  e glo- 
riofo  difegn  o , di  beneficar  quanto  a dl-s 
re  ad  ogni  fuo  potere  il  genere  umano  » 
adunò  una  ben  numerofa  brigata  , onde 
fotte  accompagnato  nelle  fue  chiarifli- 
tne  imprefe, nella  quale  fra  gli  altri, era- 
vi  Apollo  fuo  fratello  , a cui  era  confe- 
cratol ' A' loro  , fic^ome^lui  eraconfe- 
crata  V Edera , Oltracciò  egli  menò  fe-. 
co  due  Tuoi  figliuoli , cioè  Ambii  ( il 
qual  però  noi  vedremo  avanti , che  non 
viaggiò  con  e(To  lui  ) e JAacedo . Que- 
lli 

(d)  Vid.  Mutarci!,  de  Ifide,  & Ofiride 
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ili  due  Principi  andavano  veftiti  digiac- 
chi di  maglia , e cialcun  di  efiì  andava 
ricoperto  ed  ammantato  delia  pelle  d* 
una  tal  beftia  , il  cui  naturale  ifìinto  e 
talento  avelie  piu  fomiglianzae  proporr 
•ziooe  colf-indole  del  loro  coraggio.  Sic- 
ché Anubis  veftì  la  pelle  d’un  cane  , e 
M acede quella  d’un  iupo;di  che  fi  vuol 
.poi  tratto  ) clic  in  Egitto  fodero  vene- 
rate amendue  quelle  beft-ie . Pan  altre- 
sì andò  in  compagnia  dJ  OJbri de , e di 
tanta  reverenza  e venerazione  fu  egli 
onorato  per  ogni  paelè  , che  non  fola- 
mentead  onor  di  lui  fi  ergevano  e tem- 
pj  e fìatue  ; ma  gli  fu  eziandìofondata 
la  città  di  Cbemmis  , il  qual  nome  vale 
la  Città  di  Pan . Siaggiunfero  a quelli 
Maro  , e Triptolemus  5 il  primo  de* 
qualiefànoofo  ai  Mondo  per  lo  ritrova- 
to di  piantar  le  vigne  e di  colti varie}  e’f 
fecondo  per  quello  di  feminare  il  fru- 
mento e di  mieterlo . Qfiride  finalmen- 
te  aggi  un  le  alla  fu  a compagnia  nove 
vergini  donzelle  cantatrici  eccellentiffi- 
nae  , e le  affidò  alla  cura  di  Apollinea 
onde  fu  poi , che  Apollo  -ebbe  il  titolo 
*di  Maeftro  e capo  -delle  nove  Jbrelle^ 
Xxxxx  % ov- 


tJ24  L’ Iporia  d'EgVtofinal  tempo 
ovvero  delle  nove  “Wliife . Menb  an- 
cor fèco  certi  Satiri,  ne’quali  egli  s* 
incontrò  nel  viaggiar  verfo  T Etiopia  , 
e gli  ebbe  ben  cari  per  rallegro  e 
gio/olò  loro  talento , e per  la  naturai 
difpofìzione  altresì,  ch’efli  hannoal 
Salto  ed  al  ballo  . 

Ma  prima  che  ufcifle  di  Egitto  ,egli 
provvide  accortamente  a quelle  turbo- 
lenze , che  avrebbon  potuto  forgere 
per  tutto  il  tempo  di  Tua  lontananza j e 
Jafciò al  governo  delle  cole  uomini  d* 
alto  e provato  avvedimento  ; imperoc- 
ché dichiarò  [fide  Reggente  del  Regno, 
e le  diede  il  luo  amico  Ermete  per  con- 
fjgliero.  Quello  Ermete  portò  varj 
nomi  $ poiché  fu  detto  eziandìo  Mer- 
eurio  , e Thoth  , e Thoytb , e Ta* 
uautes  , e Trìfmegijius  , e per  altri 
modi . Giulia  il  conoun  Sentimento,  vi 
ebbero  due  , o piò  perfone  ancora , 
che  portaflèro  quelli  sì  molti  ediver/ì 
nomi  ; ma  noi , meffa  da  banda  la  di- 
sàmina d’un  punto  sì  ofeuro  ed  in- 
trigato , farem  qui  parola  di  Erme-  „ 
/e,  riguardandolo  corre  un  Strio  uo-  * 
nao,  c recheremo  in  mezzo  futtique* 

prò- 
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profittevoli  ritrovati,  che  gli  fono  at- 
tribuiti , e que’ libri  ancora  , de' qua- 
li egli  è vantato  Autore  . Gli  Egiziani 
adunque  avvifano  , ch’egli  ritrovò  le 
voci  Articolate  , gii  Appellativi , ie 
Lettere,  la  Religione  , l’Afironomla, 
laMufica,  la  Lotta,  V Aritmetica;,  la 
Scultura  , la  Lira  a tre  corde  , e l’ufo 
degli  (JlivLdelle  quali  colè  falbamente 
da’  Greci  iè  n’  e predicata  ritrovar  rice 
Mi nerva . Egli  fu  oltracciò  appellato 
Padre  dell’Eloquenza  , onde  appunto 
traile  il  nome  di  Ermete  , che  vale  /«- 
terprete-i  ovvero  Oratore  (e).  Per  quel 
che  tocca  a’  libri  da  lui  dettati , Seleu- 
co(f)  gli  f*  montarea  venti  mila,  eMane* 
a trenta  fei  mila  cinquecento  ven- 
tici nque(£).Ma  l’uno  e l’altro  numero  è 
per  verità  tanto  (overchio  e fìrano,che 
non  vi  é fiato  giammai  uomo  dotto , il 
quale  abbia  potuto  in  alcun  modo  com~ 
prendere  , come  un  fol  uomo  abbia  det- 
tata una  copia  si  fiupenda  di  Trattati , 
equefia  è la  ragione  appunto,  onde 
X xxn  x 4 rool- 

(«0  Vid.  Diodor.  Sicul.  iib.  i.  pa£.  14.  S'c. 

ì 4friWeuc.ap.ud  Jambiich.  ds  MyftJEgyptt 
5.  S.  cap.i. 

(&)  Mauctho,  apud  eundcm, ibidem- 


i yz6  L'ifioria  d'Egitto  fin  al  tempo 
molti  fi  han  dato  a credere  , che  quefli 
non  fieno  certamente  libri  dipinti  ; 
ma  bensì  tanti  verfi  ; e certi  altri  , 
•che  per  libri  fi  additino  foltanto  fo- 
gli di  papiro  ; e finalmente  altri, 
che  fi  debbano  intendere  per  libri,  tan- 
ti piccoli  e corti  difeorfi  o prover- 
bj.  Clemente  rflefjandrino  però  ne  feo- 
pre  in  qualche  maniera  tutto  l 'arcano.  Il 
ove  infegna  la  maniera , con  cui  fi  fa- 
cevano anticamente  certe  procejffioni 
per  T Egitto.  Colui  che  andava  innan- 
zi, egli  ne  dice,  era  un  Cantore,  il 
qual  portava  qualche  Emblema  di  Mu- 
fica;Ja  fua  carica  era  di  leggere  due  libri 
di  Thoth  , o vogliam  dire  di  Mercurio , 
nn  de*  quali  abbracciava  Inni  e Canzoni 
fatte  ad  onor  degl’Iddii.e  l’altro  le  Re- 
gole , ch’eran  tenuti  i Re  ad  offervare. 
Dietro  alCantore  feguiva  unAftrologo, 
il  qual  portava  in  mano  unOrologioSo- 
Jare,e  un  ramo  di  palma, ch'erano  i Sim- 
boli  delJ’AfìrGlogìa.Cofìui  era  tenuto  a 
ferbarbene  a memoria  1*4.  libri  Afiro- 
logici  di  Mercurio ,11  primo  de’quali  c3- 
prendevala  deferizion  de*  luoghi,  che 
le  Stelle  fìfie  prendono  nel  Cielo  ; e gli 
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tredivifavano  del  Sole,  della  Luna, 
delle  loro Eclifl],deldifFondimento  del- 
la Jor  luce , del  nafcimento , e del  tra- 
monto,e d’altre  colè  appartenenti  a que- 
lli due  corpi  celefti . Dopo  l’Aftrolo- 
go  andava  un  Hierogrammateus  , o 
vogliano  dire  un  facro  fcriba,  ornato  d* 
una  vaga  piuma  fui  capo  > e quelli  por- 
tava un  libro,  e una  regola  , nella  quale 
vi  era  1*  inchioftro  , e una  canna  da 
ieri  vere  . Eglidovea  tenere  a mente  1* 
argomento  e’J  fuggetto  deTeguenti  io. 
Jibri,  cioè  r.  de’  Geroglifici  , 3.  della 
Gofmografia;  5 .della  Geografia;  4.deir 
ordine  del  Sole  e della  Luna  ; j.  de’ 
cinque  Pianeti  ; 6.  e della  Corografia  d* 
Egitto  ì 7,  era  obbligato  a fa  pere  una 
deferì zione  del  Nilo  ; 8.  e un’  al- 
tra de’  facri  arredi , e de’  luoghi  ove 
fi  teneano  ferbati;9.e  delie  mifurej  io.e 
di  tutto  ciocche  facea  megliore  al  culto 
reJJgiofo  degli  Egiziani . Al  Hiero - 
grammateus  feguiva  uno  Stolijles^  ale 
a dire  una  fpezie  di  gran  Marefciallo,  il 
qual  portava  un  bafìone  in  fegno  della 
fu  a potefìà , e una  coppa  per  gli  facri- 
ficj  • La  cura  di  lui  riguardava  la  ca- 
gni- 


1728  Uljlorla  L’Egitto  fin  al  tempo 
gnizioa  di  quelle  cofe  , che  appartene- 
vano  alTammaefìramento  della  gioven- 
tù , e ai  iùggelii , che  dovevano  ap- 
porli alle  vittime  . Tutta  la  Religione 
degli  Egiziani  era  divifata  per  diece 
libri . Il  primo  ragionava  de*  facrificj; 
il  fecondo  delle  primizie  de*  frutti  ; il 
terzo  degl’inni;  il  quarto  delle  preghie- 
re ; il  quinto  delle  Proceflìoni  ; il  fe- 
fio  delle  Fede  , e gli  altri  quattro  d’ai- 
tre  materie  di  fimi!  condizione.Or  dopo 
io  Stolifies  compariva  un  Profeta-,  che 
portava  in  feno  un  vafo  d’  acqua  bene- 
detta » edera  feguito  da  coloro,  che 
menavan  feco  il  pane  della  Procellione 
Quello  Profeta  , qual  capo  del  Tem- 
pio era  tenuto  a fìudiare  r diece  libri  det* 
ti  Sacerdotali,  P argomento  de’quali  ri- 
guardava le  leggi,  gl’  Iddìi,  e tutta 
la  difciplina  e ’J  governo  Sacerdotale.  E 
quella  in  poche  parole  è tutta  la  mate- 
ria de’ libri  d’  Ermete,  fuor  de * quali 
egli  ne  compofe  altri  fei , ove  fi  depu- 
tava di  notomìa , di  malori , di  medi- 
cine, ed’  altre  fìmiglianti  cofe  ; tal- 
ché in  tutto  egli  dettò  quarantadue  libri, 
ciafcun  de5  quali  potealì  comodamente 

di- 
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dividerein  ben  molte  Sezioni  (h)  5 e 
quefìo  e un  ragionevole  racconto  di 
tutta  la  materia  di  vita  ta  da  Ermete. 
Ma  per  tornar  colà  , onde  ci  fìam 
dipartiti , quefìo  Ermete  , o altro 
l^rfonaggio  di  fìrnil  carattere  fulafcia- 
to  in  Egitto  alla  direzion  à!  Ifiie  per 
io  governo  del  regno.  Fuor  di  lui , 0- 
firidc  vi  lafciò  eziandìo  Erco  e col  co- 
mando delle  troppe  del  paefe , e Jnteoi 
Btifiride  e Prometeo  col  governo  di 
varie  provincie.. 

Or  avendo  cosi  Oftride  regolate  le 
cote  d*  Egitto  * fi  mife  in  cammino  5 e 
prefe  da  prima  la  via  d*  Etiopia . Giun* 
to  qui  fece  alzar  gli  argini  del  Nilo , e 
fcavar  molti  canali,  per  impedire  le 
inondazioni  frequentifììme,onde  quefìo 
finire  infefìava  il  paefe  , e per  difpen- 
fare  infeme  con  più  egualità  le  acque 
iue  . Frattantoche  fìava  egli  tutto  inte- 
ro a quefìo  , il  Nilo  montò  ad  un*  al- 
tezza fìranitfma per  1*  Egitto  * e alla- 
gò una  buona  parte  del  paefe.  Or  que- 
llo allagamento  fu  così  fubito  ed  im- 

prov- 

(6)  Clement.  Alexand.  Stroiuat.  lib.  vi. 
pag.  ^35* 


173°  Ulfloria  d’Egitto  fin  attempa 
. provvifo  , che  annegò  un  gran  nume- 
rodi  uomini } e le  provincie  di  Prome- 
teo ne  provarono  il  maggior  danno  $ 
ciocche  gli  recò  lòmroo  affanno  e pena. 
Ma  Ercole  tracciò  ben  predo  la  via  di 
fare  afeiugar  le  acque  fcolando  j e quin- 
di fi  raccontò  poi,  eh*  Ercole percoffe 
scolpi  di  rami  quell’Aquila  , che  di- 
vorava il  cuor  di  Prometeojimpercioc- 
chè  la  furiofà  rattezza  , con  cui  le  ac- 
que del  Nilo  allagavano  il  paefe,fu  pa- 
ragonata al  volo  d’un1  Aquila  , e ’1  fiu- 
me ifielTo  altresì  fu  delle  voltefegnato 
col  nome  d’ Aquila.  Ma  tornando  alla 
fioria  d’ O/iride,  egli  aramaefìrò  gli 
Etìopi  di  molto , e fopratutto  nelle  co- 
fé  appartenenti  all*  Agricoltura  , e fon- 
dò in  Etiopia  moltecittà,  dopo  il  qua- 
le flabilimento  egli  fi  partì  di  A j do- 
po avervi  però  lafciate  certe  ragguar- 
devoli perfon e a governare  il  paefein 
fuo  nome , e dopo  aver  vene  fiabilite  al- 
tre a rifeuotere  il  tributo , che  avea 
impofio  agli  abitatori.  Dall’Etiopia 
pafsònell*  Arabia , e quindi  feguendo 
continuatamente  fi!  filo  il  fuo  cammino 
n eli’ India  y e più  oltreancora.  Nell* 

: r : in- 
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India  e^YiIonàb  varie  città,  eprinch 
palmente  Nyja  y la  quale  traile  quello 
iuo  nome  da  quel  luogo , dove, fecon- 
do alcuni,  OJiride  era  flato  allevato.  Or 
preffo  quefla  città  egli  piantò  1*  Edera, 
la  qual  non  fi  trovava  in  altra  contrada 
del V India  ; e lafcib  di  fe  tanti  e tanti 
monumenti  per  quelle  parti  ,che  inca- 
po di  tempo  fi  venne  a mettere  in  forfè, 
fe  T India  fi  a fiata  per  avventura  la  pa- 
tria di  lui . Avendo  egli  fcorfa  tutta  1? 
Afta  , valicò  1*  Elle /ponto , ed  entrato 
nella  T rada , vi  uccifè  Licurgo  Re 
del  paefe,concipfìechè  fi  velie  attraver- 
fare  a*  fuoi  progredì . In  quello  regno 
Égli  lafciò  Marone , al  quale  incaricò 
che  coltivaffe  il  paefè , p che  vi  fondai 
fe  una  città  , e che  dal  fhp  nome  1*  ap~ 
pe  Rafie  Marocca . Donò  poi  a Mace 
do  fuo  figliuolo  quella  provincia  , che 
fu  poi  legnata  col  nome  di  Macedo- 
nia* e a Trittolemo  a (legnò  y Atti- 
ca • 

Finalmente  Oftride  ritornò  in  Egit- 
to ricolmo  e ricco  de* piò  belli  erari 
(frutti  delia  Terra  ; e pieno  di  tante  be. 
sedizioni  e grazie , onde  il  genere  urna 


iy$Z  VJJìorta  d*  Egitto  fin  a}  tempo 
pq  T onorò , che  fu  ad  una  voce  conle- 
crato  alla  Divinità  - Ma  poco  dopo  ai 
ritorno  di  Jui  , Tifone  fuo  fratello  1* 
uccife,  e tagliuzzò  il  fuocadavero  in 
venti  lei  pezzi,  che  gli  difpensò  un  per 
tino  a ciafehedun  de*  compiici  del  mis- 
fatto(/ ).E  io  quefia  maniera  narrano  al- 
cuni Sacerdoti  la  morte  di  Cjìri defitti 
nondimeno  aggiungono  alla  favola  i fe* 
guenti  particolari.  Avendo  Tifone  rifa  - 
puto,  che  ’1  fuo  fratello  era  già  predò 
2 ritornarfenein  Egitto , fi  determinò 
con  altri  fettanta  due  congiurati  ( ad  ec- 
cezione della  fola  Regina  d*  Etio- 
' pia  , chiamata  Jifo  ) di  toglierlo 
di  vita  . Per  menare  ad  effetto  que- 
fia macchinata  opera  , egli  prima  fur- 
tivamente roifurò  il  corpo  d’  C ftri- 
^jindi  ordinò  , che  filavoraffeun  ma- 
gnifico feretro,  e che  fi  menade  in  cafa 
fua  nel  tempo  , eie  foleva  egli  ufa- 
re  co’  fuoi  amici  4 Gli  riufeì  tutto  a ta- 
lento , poiché  gli  fu  recata  la  cada  op- 
portunamente , e i convitati , co’quali 
egli  avea  ordita  la  congiura  , prefera 
immantinente  ad  ammirare  la  bellezza 

• del 
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dei  Javoro . A quello  Ior  atto,  accom- 
pagnato eziandìo  da  parole  di  lèmma 
lode  , Tifone  per  modo  fcherzevole 
ditte,  eli*  egli  avrebbe  volentieri  do- 
nata la  maeftofin&ftk  a quello  della  bri- 
gata, Jacui  fìatura  fi  fotte  meglio  ag- 
guagliata alla  lunghezza  di  effà . Molti 
ne  fecero  pruova , ma  vanamente  . Vi 
entrò  finalmente  Qf iride  \ ma  non  così 
tott  o egli  vi  fi  affettò  dentro , che  im- 
mantinente fi  chiufe  il  coperchio . Nel 
punto  ifìeffo  i Congiurati  verfaron 
piombo  liquefatto  fulla  catta , e la  tra- 
iportaron  via  fino  alla  bocca  Tanitica 
àelNiloy  equi  la  gettarono  a mare. 
Equefìa  è appunto  la  cagione,  onde 
gli  Egiziani  odiavan  tanto  ed  abboni- 
vano quefia  bocca  del  Nilo  . Quello 
fpietato  misfatto  fi  roildòin  opera  il  di- 
ciaffettefimo  giorno  del  mefe  d*  Athyr , 
nel  quale  il  Sole  paffaper  lofegno  del- 
lo Scorpione , e’1  ventèlimo  ottavo  an- 
no del  regno  d*  Ofri de , e fecondo  1* 
avvifo  d*  altri,  della  vita  di  lui . Quan- 
do i Pani , e i Satiri  raccontarono 
agli  uomini  quello  misfatto,  furon  lò- 
prafatti  cofìoro  da  quegli  orrori  violen- 
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ti  e lubiti,che  furon  poi diiegnati Tem- 
pre col  nome  di  Timori  Panici  t Dap- 
poiché ìfide  rifeppe  quefìa  triffiffìma 
nuova  , lì  tagliò  parte  de'  Tuoi  capelli , 
e vefìita  a bruno , ulcì  delia  città  di 
Coptus , ove  l’era  fata  recata  la  fatai 
rovella,  e andò  per  tutto  cercando  il 
cor  pò  d’ Orride . Ella  per  via  chiede- 
va a coloro  , ne’  quali  fi  abbatteva  , fe 
fapeflero  nulla  di  quella  caffi  . Or  dopo 
aver  mille  e mille  volte  ridetta  quella 
dimanda  , certi  fanciulli  , che  avean 
veduto gliamici  di  Tifone  portar  fe- 
co  la  calla  , e poi  gettarla  a mare , le 
diedero  una  tal  quale  contezza  del  fat- 
to. Di  qui  fu  , che  gli  Egiziani  ar- 
gomentarono , che  tutti  i fanciulli  fien 
forniti  di  lumi  profetici  e fopranaturali, 
c che  quelle  cole  , le  quali  eflì  dicono 
sferzando  fra  loro  ne  Tempj,  fieno  al- 
cuna volta  oracoli  Divini . 

fide  oltracciò  fapendo , che  Oftridi 
difavvedutanrente  fi  era  giaciuto  con 
Nephthe  fua  Torcila , e che  coflei  aveva 
efp  cfo  un  fanciullo  avuto  da  lui  , per 
}o  gran  timor,  ch’effa  avea  di  Tifone  , 
fi  deliberò  di  tracciare  il  fi gliuolp  , c 
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dopo  molte  e molte  faticofe  ricerche, le 
venne  fatto  con  fommo  piacer  fuo  di 
rinvenirlo  , colla  guida  di  certi  cani , 
che  la  fcorfero  fino  al  luogo , dove  gia- 
ceva il  pargoletto . Quefto  garzone  fu 
chiamato  Anubi  s, e fu  compagno  e guar- 
diano fedeliflìwo  d' Ifide  , e fu  riguar- 
dato^quale  accorto  procuratore  e Jeai 
roinifiro  degl’Iddii , della guil’a  ifteftà 
che  i cani  riguardo  agli  uomini  , che 
vegghiano  tèmpre  lòJleeiti  a ben  de1 
Joro  padroni . Or  Ifide  dopo  tasti  e 
tanti  fìenti  venne  finalmente  a faperc* 
che  la  caffa  era  fiata  dalie  onde  del  ma- 
re Iafciata  in  uncefpuglio  diginefìre» 
preflo  Byklusy  e che  nel  tempo  ifteffò, 
ie  ginefire  avean  difiefi  tanto  ampia- 
mente i loro  rami  , che  vietavano  ad 
altrui  la  veduta  della  caffa.  Toftoch© 
Ifide  udì  quello  , fi  conduffe  in  Byblns% 
t venne  a capo  del  fiao  defiderio  > per 
non  far  qui  noi  lungo  dire  intorno  a 
tutti  gli  artificj  e modi , che  tenne  Ift - 
de  per  impadronirfi  del  corpo  del  fuo 
conforte  . Quando  ella  la  prima  volta 
gettò  Jofguardo  fullaeaflà  , mife  un 
grido  sì  orrendo,  che’i  figliuol  minora 

VoUl.hib.1.  Xyyyy  4^ 
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1736  L'ìftorict  d'Egitto^  al  tempa 
del  He  di  Byblus  fé  ne  mori  di  paura. 
E potca  ben  quedo  avvenire,  riguardo  a 
qualcheduno  della  Reggia;  impercioc- 
ché Ijìde,  per  giungere  a]  fine  del  Tua 
defiderio  , li  era  infmuata. nella  corre 
del  Re  di  Byblus , dal  quale  fi  era  fabbri^ 
cato  un  edificio  Tulle  ginedre,  che  tene* 
vano  afeofa  la  cada. Ella  pertanto  s’im-. 
barcò  colla  cada,  in  compagnia  del  fi-, 
gliuol  maggiore  del  Re  di  Byblus , e in 
me^zq  al  corTo  difeccòij  ùuva.ePbcedruSy 
il  quale,  per  cagion  d’ un  vento , ch’era 
forto  dalla  banda  della  l’uà  imboccatura» 
rei  mentre' che  vi  palla  va  verTo  al  far 
del  giorno, le  avea  data  occasione  di  mol- 
to difagio e d jTpiaci mento.  Qr  effendofi 
lin  di  melfa  Toletta  in  diparte,  aprì  la 
cafla,  e accodando  le  Tue  guance  a quel- 
le dei  morto  con  Torte , le  bagnò  tutte, 
col  jfqo  dirottifiimo  pianto  . Mentre 
che  dava  ella  intelà  tutta  a fornir  que- 
llo dojorofa  ufficio.  , il  figliuolo  del 
Re  , che  aveva  efià  menato  leco.  da  By- 
blus , fi  fece  a Tpiare  il  fatto  dietro  all? 
i palle  di  lei»  e ben  vide  quanto  ella  fa-» 
ce  va  . Ma  gli  cedo  ben  cara  la  Tua  cu- 
riofit^  j imperciocché  ad  qn  fiero  e mk 

natj- 
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naccevole  (guardo  , che  IJìde  gli  gittò 
fopra,  fu  egli  Poprafatto' da  tal  paura 
ed  orrore  , che  rimare  tramortito  e len- 
za refpiro  . Vi  ha  di  certuni  , i quali 
avvifano,  ch’egli  fi  annegò  da  fe  hello 
in  mare , e prendono  quello  Principe  , 
per  Jofieffo  che  Mutieros  fi) . Ifide  di 
poi  portò  via  il  cadavero  del  fua  con* 
forte  e ’i  nalcofe  nella  città  di  Butus\ 
ma  Tifone  trovandoli  una  notte  a cac- 
cia,, Ììabbattea  lume  di  Luna  nel  Pe- 
po/ero  e Pmembrò  il  cadavero  in  quat- 
tordici pezzi , e gli  disperlèper  varie 
parti  : Ifide  avvilita  di  ciò  , andò  (cor- 
rendo molti  e molti  laghi  lòpta  d’una 
barca  di  Papiro,  e cercò  per  tutto  Je 
diPperPe  reliquie  d’  O/iride  • E di  qui 
nacque  , che  gli  Egiziani  fi  diedero 
poi  a credere , che  coloro  , i quali  par- 
lavano le  acque  sò  barche  di  Papiro, 
non  avevano  a temere  affatto  de’Cocco- 
drillij  poiché  quelle  beflie  riPpettavano 
affai, o almen  temevano  forte  della  Dea 

1 Ifide . Ella  oVunque  trovava  le  membra 
del  Può  marito,  toftole  lòppelliva  ; e 
quella  eia  cagion della  pretendine, che 
Y y y y y z han- 
(k)Vid.  Voi.  I pag.15s6.dc.req. 
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1738  V Ifi  ori  a L’Egitto  fin  al  tempi 
hanno  parecchi  luoghi  di  poffedere  il 
fepolcro  d’ Ofiride . Altri  pero  avvia- 
no, ch’  ella  del  corpo  d5  Ofiride  ne 
fbrmb  molte  e varie  immagini , chele 
mandò  in  dono  a molte  città  , affeve- 
rando  a ciafcuna  d*  effe  , che  l’ imma- 
gine ad  effa  donata  era  il  vero  corpo  d’ 
Ofiride , per  così  giungere  a fiabilire 
jj  culto  di  lui  per  var;  luoghi-,  per  to- 
gliere infìeme  a Tifone  ogni  fperanza 
di  ritrovarne  la  vera  tomba, nel  cafo  che 
1 r omicida  Vietato  rimaneffe  Sovrano, 
e ferbaffeaecefb  e vivol’  odio  contro 
del  fuo  fratello  (/)  . Or  quella  fepoltura 
é’Ofirìde  fi  fuol  rapportare  tutto  altri- 
mente , da  quelche  abbiam  noi  divifa- 
to  . Imperocché  1*  Autore  , da  cui 
egli  ha  ricolto  il  primo  racconto  del- 
la morte  di  lui  , narra  , chel/ide  adu- 
nò i ve  n i fei  pezzi  del  corpo  d*  Ofiri^ 
de  , e che  gli  giunte  inGeme  e gl*  ira-, 
balfamò  , e che  di  poi  ottenne  da’  Sa*» 
cerdoti  Egizi  unii  non  foio  tutto  il  lo- 
ro con  fentimento  e volere,  ma  ezian- 
dìo la  loro  affifienza  e la  loro  cura  , per 

la 

0)  Piut.  libi  fup.  psg.  557.  355. 
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h confecrazion  di  lui  alla  Divinità  , 
promettendo  di  dona  rioro  la  terza  par- 
te d*  Egitto  per  quello  ufficio  e piace* 
re,  e che  dopo  a quello  fu  Orride  fot* 
ferrato  in  Klen/i-,  Altri  mettono  in  for- 
le  quanto  abbiam  detto  , e lofiengono, 
cheJl  luogo  della  lepoltura  d'OJìride* 
affatto  s’ ignora  . Qualche  ne  fìa  j ecco 
un*  Ifcrizione  , la  qual  fi  vuole  fcolpi- 
ta  per  caratteri  làcri  lòpra  d’una  colonv 
«a  nell*  Arabia . 

Saturno,  il  piu  giovane  fra  gV  Iddìi, 
€ra  mio  padre . lo  fono  Ofìride.qual 
Re , che  conduff e uri  armata  fino  a% 
deferti  dclV  India  e dì  là  vcrfo  il 
Settentrione  fino  alle  for  genti  del 
fiume  ifìer  epoi  fino  all*  Oceano  . Io 
fono  il  figli  uol  maggiore  di  Satur- 
no , dijcefi  da  ili  ufi  re  Ugnaggi  c,  e 
da  j angue  genero  fh  , e cugino  del 
giorno  . Non  vi  hanno  luoghi  della 
terra  , ove  lo  non  fi  a fiuto  , h di - 
co  , che  ho  dìfpenfati  liberamente 
i miei  beneficiai  Genite  Vmano%^ 

Per  quanto  ìfide  aveffe  ricercato, non 
Yyyyy  $ k 


174°  I'*  Ifloria  d'Egitto  final  tempo 

Icriufcì  mai  di  trovar  le  parti  virili  d* 
Qfiride ; poiché  effendo  fiate  gettare  nel 
fiume , esano  fiate  divoratela!  Lepido - 
tu r,  dal  »r,dal  Vhagrus , e dall* 

Oxyrynchus  , Jequali  4.  fipezie  di  pe- 
fci  furon  perciò  forfè  odio  fé  agli 
s/dri3/ . Ma  effi  pofe  qualche  compenfò 
a quella  perdita  irreparabile , iflituendo, 
per  le  membra  genitali  d’  Ofiride , un 
culto  e un*  offervanza  {ingoiare . 

.Le  azioni  d'ifide  e di  Oro,  dopo  /a 
morte  di  Ofiride  , ficcome  altresì  le 
avventure  di  Tifone  , fi  raccontano 
con  gran  divario  . Alcuni  dicono , che 
Oro  e Tfide  vinlèro  Tifone  in  battaglia, 
ci’  ucci  fero  (m).  Altri,  che  deve  lo 
corquifed’un  fulmine  , e che  lo  affon- 
dò nel  lago  Sirbon  («)  ( F ) , il  qual 

da 

(»/)  DJoder.  Stcvl.  vH  fup.  pag.  75. 

(wj  ApolJou.  Rhod.Argo.  iib.  il. 


( F ) Ad  avtifo  di  Diodoro  Sicolo 
il  lago  Sirbon , q Serbonis , 0 Selbonis 

fot: 
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da  ciò  tolte  il  nome  dìe /illazioni  di 
Tifone  (a)  , come  fé  Tifone  refpi- 
faile  per  mezzo  delle  fiie  acque, 

Yyyyy  4 Ai- 

(0)  Plutarch.  in  vita  Antonii  pag.916. 


fotto  al  monte  Cafius  uvea  dugentp 
Jfadj  dì  lunghezza  , cd  era  fretto  e 
angufìo  dì  molto  , quantunque  oltre- 
modo cupo  e profondo  • In  ejfo  fi  anne- 
gar on  già  , non  f alarne  nte  molti  vian- 
danti , ma  eziandìo  interi  corpi  di 
truppe  . La  cagìon  pertanto  della  ro- 
vina è quejìa  . Intorno  al  Lago  vi  ha 
de * mucchi  , de3  monticela  dì 

fibbia  , /#  quale  ove  fa  portata  nel 
Lago  da  qualche  vento , »?  copre /a 
fuperficìe\talchè  ì viandanti  gr  e derido 
quella  parie  arena  , »<?« fi  avveggono 
del  periglio  cer  toghe  vanno  a correre. 
Quefio  Lago  dice  ufi  anche  un  temp* 
Barathra^r/je?  tw/ golfi  profondi 
fi  andò  poi  a poco  a poco  menomando  la 
Jua  dìfìefa  ì poiché  Plinio  (3  ) tei  rap - 
* . pre- 

X ì)  .Diodor .fìcul-lib à'.pa»  atf» 

C$)  Pid.Plin.H‘Jl.N*turaJ*Ub.  y.cap.i}. 


174 2 TTfìoria  d’Egitto  fin  al  tempo 
Altri  finalmente  , che  Ofiride  ri» 
venuto  dall’ Inferno  , inlegnò  ad  Oro 
ii  modo  di  portar  guerra  a Tifone  ,e 
che  dopo  una  battaglia  di  molti  giorni, 
T ifone  fu  menato  prigioniero . Ma  Ifi- 
de  lo  fcioJfe , e gli  diede  libertà  e fran- 
chigia; ciocche  deflò  in  Oro  tanta  col- 
lera e tanto  furore  , che  ftrappò  di  ca- 
po alla  fua  madre  tutte  le  inlègne  dell* 
Imperio , in  vece  delle  quali  nondi- 
meno , "Mercurio , che  fi  trovò  prefen- 
te  , vi  pofe  un  elmetto  , lavorato 
in  guilà  d’  un  capo  di  bue  . Tifone 
rinovò  poi  ben  due  altre  volte  la  guer- 
ra ; ma  reflò  altrettante  volte  feonfit- 

to 


preferita  frettiamo  , in  riguardo  a 
quelche  fu  già  una  volta , e di  preden- 
te non  fi  ritrova  pih  , nè  anche  il  luo- 
go , dove  un  tempo  giacea  quefio  La- 
go ; poiché  fi  crede , che  fia  totalmen + 
te  ripieno  (4) . 

(4)  J'W*  du  P'Lucat,  Tom.lll fagli of. 
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to(/>).lJ  perche  feorgendofi -affatto  fpof- 
fato,e  inabile  ad  affrontar  più  i fuoi  nc- 
©ici,fi  andbfpontaneamete  ad  affondar, 
come  fi  dice, nel  mentovato  JagoC^.D’al* 
tra  banda» effendo  Ofiride  apparito  ad  /- 
Jìde->gtnerò  di  lei  un  figliuolo,ehiarcato 
Harpocrates%i\  qual  forti  un  fiacco  tem- 
peramento^ fu  travagliato  fopratutto 
da  mal  di  piedi  . E qui  termina  la  nar- 
razion  diPlutarco  , il  qual  dopo  aver- 
ne accertati,  che  quanto  egli  racconta  © 
vera  iftoria  , s’ingegna  di  ridurre  il  tut- 
to ad  allegorìa(r).Ma  perche  il  racconto 
di  Dì  odoro  e più  lungo  e difìefo  , c 
giunge  fino  alla  morte  bifide , e d’Oro, 
noi,poggiando  fui  detto  di  lui , dicia- 
mo , che  Ifide  dopo  aver  foggiogati  sì 
fattamente  i fuoi  nemici  , regnò  con 
molto  fenno,  egiufiizia,  e moderatez- 
za , e beneficenza.  A riguardo  poi  del- 
la collante  tenerezza  di  lei  verfo  ilfuo 
confocte  Ofiride,  delia  quale  ne  fa  lo- 
pratutto  chiarifiìma  pruova  il  voto  fat- 
to da  lei  di  non  prendere  altro  marito , 

fu 

(p)  Vid.  Eucdcm  de  Ifide , & Oiìride,  ubi 
fup. 

(?)  Vld.Herodotiiib.  iii.  ' 

Ir)  Vid.  Plutarch.  ubi.  fug. 
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1744  Vlft  ori  a d'Egitto  fin  attempa 
fu  poi  pubblicata  una  legge,  onde  fi 
permife  ad  ogni  fratello  , di  potere  im- 
palmar la  propia  forella  : Da  quella 
iflefsa  virtù  di  lei  nacque  il  cofìuroe- 
di  donar  maggiore  autorità  e potenza 
alla  Regina,  che  al  Re,  e più  dominio 
alla  moglie,  che  al  marito  (r).  Ifide  fi- 
nalmente fe  ne  morì  , e fu  lepellitain 
A/tf^almen  fecondo  il  fentimentoco- 
munejma  ciò  vien  parimente  forte  con- 
trovertito-I  partigiani  diquefìa  ordina- 
ria opinione  han  dovuto  fuperare  mol- 
te oppofizioni  , e -fopratutto  quelle  , 
che  fi  fono  intentate  loro  da  quegli  au- 
tori , i quali  avendofi  prefio  a fiofiener 
la  verità  dell*  Ifcrizione  da  noi  fopra- 
lodata,  per  non  dimèizar  la  cofia,  cì 
affermano  , che  nell’  Arabia  vi  ha  un* 
altra  colonna  poco  lontana  dalla  pri- 
ma , sù  cui  eran  già  una  volta  (colpite 
per  caratteri  fiacri  le  fieguenti  parole; 

lo  Ifide fono  la  Reina  di  quello  paef e , 
e ho  avuto  per  maefìro  e primo 
mini/ìro  Mercurio.  Niunà  l&  potuto  1 
mai  atlraverfarf:  all'  adempimento 

di 

(f)  Vid.  fup.  Voi.  I.  pag.i^jr.  & feq. 
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di  quanto  io  ave  (fi  ordinato  . lo 
fono  la  figliuola  maggiore  di  Satur* 
no  la  piu  giovane  fra  tutti  gl' Id- 
dìi . lo  fono  la forella  e la  moglie 
di  Ofìride  Re.  lo fono  colei  , che  ho 
trovato  la  prima  l'ufo  del  frumento 
in  cibo  e nutrizione  dell'uomo  . lo 
fono  la  madre  del  Re  Oro  . Io  fon 
quella , che  forge  nella  Cunìcola  • 
La  citta  di  BubafUs  è fata  fonda- 
ta ad  onormio  . Addio  . Godi  tu9 
0 Egitto  , che  mi  bui  avuta  inluo - 
go  di  madre  e di  balia  . E quello 
r , dicono  gli  accennati  autori  > tut- 
to quelche  fi  può  leggere  in  quella 
Ifcrizione(r  ) . 

Jfde  avea  nella  citta  di  Bufi  ridenti 
iragnifìco  tempio  , fondaro  quali  nel 
cuor  del  Delta  (u) , di  cui  fe  ne  veg- 
gono ancora  certi  avanzi  ( G ) , come 
uom  crede  • D’Ora 

(r)  Diodor.  Sictil.  ubi  fup. 

. (u)  Hcrodot.  lib.  ii. 


( G ) Ecco  il  ragguaglio  , che  di 

que- 


1 74^  h'iftoria  L’Egitto  fin  al  temp 9 
D 'Oro  altro  non  fi  racconta  di  più.  > 
fe  non  che  fu  egli  l'ultimo  de*  Dei,  e ce* 
Semidei  (jc).  Onde  porremo  ancor  noi 

qui 

(x)  Vid.Eundcoi  ibidem. 


quefìe  rovine  ci  dà  un  MifJJonario  : 
„ Io  , die1  egli  , ho  veduto  in  qnefìo 
„ luogo  gii  avanzi  d1  uno  de1  piu  bel- 
„ li  , de1  piu  grandi  , de1  piu  antichi 
,,  T empj  d 1 Egitto  T ut  te  le  fue  pie * 
,,  tre  fono  d 1 una  profonda  lunghezza 
•))  egrofjezza  , e tutte  di  Granitogli 
,,  più  di  effe  fono  adorne  di finlture  in 
„ rilievo , le  quali  rapprefentano  uo- 
„ mint\femine>  ed  ogni  Jpexie  di  Ge- 
li rcglifci . Su  moltepictre  di  quefìe 
„ fi  vede  V immagine  d1  un  uomo  ritta 
„ in  piè , con  un  turbante  in  tefìa  ben 
„ lungo , e aguzzo  nella  punta  , e con 
„ una  fpezie  di  tazzainciafcuna  fua 
,,  i nano  l la  qual  egli  porge  atre  , a 
,,  a quattro  giovani  dome , che  Jìan- 
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qui  fine  9 midica  e favolofa 

Seziona , 


„ no  parimente  ritte  una  dietro  V aU  * 
» tra.  Ciaf  cuna  dì  quefe  femmine 
,,  tiene  in  una  mano  un  giavellotto , 

» * «*//'  un  bufone  , pile 

»,  corto  dello fteffo  giavellotto , e fui 
»>  capo  una  palla  fra  due  ben  lunghe 
» corna  di  figura  piramidale  . Or/* 
»,  <*//>•*  di  quefe fono  abbellite 

»,  di  Geroglifiche  rapprefe nt ozi oni  di 

»,  uccelli  , , 0 <f/  altre  bejìte  ' 

»»  terrcjìri . {Jn’afta  egroffiffima.  ctf~ 

%ì  lonna  di  bel  Granito  , la  quale  in 
etafeun  delle  fue  quattro  facciate  « 

» ba  dalla  parie  di  fopra  quattro 
t»  fcannellature  , 0 vogltam  dire  in - 
„ tagliature  angolari  \ fembra  d*  ef 
fervi  fata  drizzata  , per fofenere 
' » £/ * arcali  e }e  vqlte  del  fuperbo  e di* 

v jfo/0 . Sopra  d*  ogni  faccia  di  que- 
D fa  colonna  1 ft  rimira  effigiata  / 4 

» . 

i • ' 
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1748  Lift  ori  a d’ Egitto  fin  al  tempo 
tcjìa  tV  una  f emina  di Jì rana  e ma' 
» rovi gì iofa grandezza  . Quejìe  ope . 
„ re  di /cultura  han  fuperate  le  in - 
giurie  del  tempo , del  Sole  , e degli 

„ Arabi Egli  mi  fkmbra  mol~ 

„ to  probabile  , che  quefìo  Tempio  > 
„ di  cui  deferivo  gli  avanzi  , /offe 
„ /aerato  al  a Dea  Ifìde , e che  quejìa 
„ , prejj'o  cui  giacciono  sì  bel' 

^ le  relìquie , fojfe  la  città  di  Bufi- 
,,  ride , ricordata  da  Erodoto  , detta 
di  pre/ente  la  città  di  Bahàbeft , 
pofia  nel  cuor  del  Delta  prejj'o  a Se- 
bennytus  , 0 Sarrrranùd  . E quel - 
,,  che  vie  piU  mi  conferma  nel  mia 
„ fentimento , è,  che  in  tutta  V ìsola  * 
„ non  / è udita  giammai  parlare  d* 
,,  alcun  monumento  di  marmo  , 0 di 
pietra,  grande  , 0 piccolo , c he f offe » 
ij,  i.l  qual  pojja  convenire  ad  altra 
i9  Divinità , fuorché  ad  Ifìde.  . . . 
,,  Quejìe  rovine  ->  te  quali  fi  veggono 
,>  prejo  a Bahàbeit,  hanno  mille  paf~ 
,,  fi  di  circonferenza  ,0  in  que/o  tor - 
,)  no.  Lei/effe  fono  lontane  dal  Nilo 
:j  prejj'o  ad  ma  lega  , e da  Samnoa-.. 

nCid 
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„ nùd  due  0 tre  leghe  y e da  Kàhira 
»,  ver  fa  Settentrione  venticinque  0 
„ trenta  leghe  incirca  Jn  quefii  avan - 
„ zi  non  fi  vede , riè  calce  , nè  rot- 
„ tanti  , nè  pietre  comuni  , ma  Vi  fi 
>»  ofjervano  fol tant a majfi  grandi jjì~ 
%y  mi  di  Granito  (5)  * 

1 


(0  Af«w.  <fos  Mijfiotìs  de  h Conif*  cfg 

Jef.  dam  le  Levunt  % Tome  II.  pug%  117,*# 


I7J0 


S E Z I O N E V. 


Ve'  Regni  de'  Re  d% 
Egitto . 

» 


Menfs,  od* 
vero  Menas. 


M 


E N ES,  ovvero  Menas,  c uni- 
verfalmente  tenuto  per* lo  pri- 
mo uomo , che  abbia  regnato  in 
Egitto  ( A ) • A’ tempi  di  Jui  tutto  il 

pac« 


( A ) T atti  i Dotti  convengono,  che 
ÌAentsfuilprimo  Re  di  Egitto  i ma 
difconvengon  poi  ne' partieoi  ari  di  luix 
Or  quantunque  ci  abbiavi  noi  fropo- 
Jìo,  di  non  jcguìre  alcuna  particolare 
JttpprJizione  y intorno  alle  cofe  appara 
tenenti  alla  Storia  d ' Egitto  } avvi-  : 
fandoci, che  tutte  fon  faggete  ad  erro - j 
re  ; non  vogliavi  perì)  qui  lafciate,col - 
■ la  maggior  brevità  che  jjapoJJì bile  , di  [ 
accennare  i varjpenf amenti^  e le  molr  , 

te 
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0 Z>’Alefsandro  il  Grande  C.2TI  i 
pae iè  , falvo  Ja  Tebaide  , altro 
era  che  una  palude  , e fra  7 Jago  'Muori 
eJJ  njar  Mediterraneo  , non  fi  vedea 
V ol.l.Lib.L  Z 2 2 z z pun- 


te  conghietture  di  certi  Cronologi  piti 
rinomati ,c he Ji  hanprefa  la  nojofa fati- 
ca di  rifcbiarare  le  antichità  Egiziane  • 
Ed  in  prima  ofiervuremo , che  ad  avvi fo 
del  Cavali er  Giovanni  Marsham,^?<e/?e 
Menes  era  quel  figliuolo  di  Noè,f^e  dal - 
la  Scrittura  è chiamato  Cam  lo  ftefio 
cAeJupiter  Haramon  , o Ammon  degli 
Greci  » e 7 Thamus  , o Adonis  de * Fe- 
ni cj  e 7 Saturno  di  Sanconiatone,e  quel 
primo  appunto  che  infegnb  agli  Egiziani 
la  maniera  del  viver  magnifico  e deli- 
cato : il  qual  folo  particolare  bafiareb- 
be  a perfuadcrci , eh'  egli  nonpotea  vi-1 
vere  in  niun  conto  in  que'  primieri  e 
/empiici filmi  tempi , che  immediatamen- 
te feguirono  dopo  il  Diluvio  . 

Ma  noi pofiiamo  ben  ri mancrci  dal  cu- 
bati ere  quejì  a opinione  j imperciocché 
la  vedremo  ben  prejto  abbattuta  da  un 

* dot*- 


- »-» 


1 7 f 2 Vìfiìoria  4*  Egitto  fin  al  tempo 
punto  di  terra  ferma  } ed, era  un  tratto 
per  altro  confkjerabiJiihmo  , poiché  fa- 
qea  coefìieri  andar  fette  giornate  per  io 

, / ' * ' ' fillr 


dotto  Cronologo  , chefir  ka  prefa  molte 
pena  d 1 impugnarla  . In  una  parola , il 
Cavaliere  Giovanni  Marsham  è filato 
di  (entimento^che  Menes  fu  Re  di  tutto 
/’Égitto,^  padre  di  Mercuno,o  di  Atho. 
thes  Dio  degli  Egiziani  ( i ) Vcggia- 
mo  ora  quel  che  oppone  il  Perico  iio  al 
Jcntimento  del  detto  Cavaliere  Giovan- 
ni Marsham  . Secondo  lui  i p ri  mi , eh# 
regnarono  in  Egitto  furono  i Meftrapi  , 
ovvero  i Semidei . Di  poi  venne  Menes, 
il  qual  egli  affatto  nega^che Jìa  filato  q 
Cam  o Mizraim  ; e nega  di  vantaggio , 
c-taHammon  fila  ri  Giove  Egiziano,  e 
che  Menes fa  il  padre  del  Mercurio  Egi- 
ziano . Noi  vogliamo  qui  rapportare 
alcuni  Juoi  argomenti  co’  quali  prova 
quefiti  capi  j e vogliamo  aggiungervi 
altresì  le J'uc  congbietturc  interno  alla 

J* 

( i ) Vìd,  hUrshtm.  Qan.  Chratu 
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D'AJefsandro  il  Grande  C-1IL 1755 
fiume,  fe  fi  vojea  giungere  da  un  ter- 
mine all’altro  * Egli  diftolfe  il  corto 
dei  Hilo  , il  qual  prima  bagnava  le  fai- 
Zzzzz  * de 


imiP'  »»n  ■> 

famiglia  di  Méoes,  e intorno  all'  età, 
inetti  viffe  que fio  Più  recipe  +ln  primo 
luogo  Men e$ /accedette  a ' Meftwei.  Egli 
pruova  quefio  con  molte  t* (limoni anzr% 
ed  aggiunge , che  non  è pojjtbi le  affata 
fo  , che  quefio  Re  fta flato  il fondatore^ 
della  famiglia  d'c’Meftrsi  Y 'fna  còe  ne* 
ceffari amente  debba  riputar/i  lor  fuc- 
ceffore  . Imperocché  effendi  egli  giudi* 
fato  il  primo  , che  abbia  in/egnato  agli 
.(Egiziani  di  adornare  i lotte l fui,  e di 
vivere  ne'  piaceri,  convien  dire  eòi 
prima  de'  tempi  di  lui,  vi  fieno  fiati 
Egiziani  avvezzi  a vivere  d'una  maniera 
più  femplice  e più  rozza  . Quefia  ifieffa 
fagiane  pruova  infecondo  iuogo,non  efi 
fer  punto  probabile , ch'egli  fta  fiato  In 
fiejfo  che  Cam  0 Mizraim,/«  terzo  luogo 
egli  afferma  , che  Hammone  non  é prtr* 
piamente  ihQiwis Egizi  aoo>#inp/wc  Aè 


17  J4  t,9Tfloria  d’Egitto  fin  al  tempo 
<je  di  quei  fronte  coperto  di  (abbia,  che 
giace  ver  Co  ia  Libia  $ e ne]  vecchio  let- 
to dello  iieflo  fiume  vi  fondò  lacitt  adì 

Menfi  < 


la  cagione, onde  Carr  0 Hararoon/a  dipoi 
onoruio  da*  Greci  col  nome  dì  Giove 
egli  dice  , la  pafjione  da  cut  erun  trat - 
ti  i Greci  a riporre  nel  numero  de'  loro 
Dei  anche  i Numi frunieri  , a ’ quali 
feri  efsi  davano  il  nome  di  Giove  ag- 
giungendolo incapo  de*  lor  nomi prcpj» 
Quindi  efsi  dicevano  , Giove  itelo,  Gio- 
ve Caffo,  Giove  Hammone , e così  de- 
gli altri  k Daquefo  fi  gare , che  Ham* 
foone  noti  dee  avere  alcuna  parte  nella 
Genealogìa  antica  Egiziana  , a cui  era 
affatto  JconoJcìutQ  il  Giove  Greco  . In 
una  parola  , egli  penfa  , che  Menes  fa 
flato  chiamato  da  Eratoflene  Dionius,  0 , 

vogliavi  dire  nato  da  Giove , percioc - ‘ 

chi  fu  il  primo  a regnare  in  Egitto  do- 
po i Meffrai  v o i Semidei . A lui  fem - 
tra  poi  molto  verifmile , che  Menes  ab- 
bia vitate  ne’  tempi  di  /I  bramo  ,00 

tal 

4 

.*  - 
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jP’Aleufcndro# Grande  Olii*  17 il 
Mentì . Dalla  banda  Settentrionale  di 
quella  c ttà  eg'i  fece  fcavare  un  Jag^o  , e 
dalia  banda  Occidentale  un  altro  , i quali 
Zzz  z z 3 perb 


tal  torna  ; ma  cito  non  fi  fa  egli  ad 
aff  amare  con  certezza  . D’  altra  banda 
non  gli  pare  affatto  probabile  il  /enti* 
mento  di  Eratoftene  , il  qual  chiami** 
quefìo  Re  padre  di  Athothes  0 Mercu- 
rio (a).//  Padre  Pezron  , che  ha  Jcrit * 
to  prima  di  Perizonio  , anche  vuol  ri * 
pofto  Mene*  affai  dopo  a Caoa  0 Mizraino. 
Giufìa  la  fua  Ipotefi  , quefió  Re  corniti 
ciò  a regnare  duemila  novecento  e quat- 
tro anni  dopo  la  Creazione  , e fecento 
quarantotto  dopo  il  Diluvio . Egli  fi, 
fi  fidi  a a tutto  potere  di  provar  quefio  ; 
ma  quel  che  per  verità  vi  ha  di  certo 
nel  Juo  fife  ma  che  fi  lufitnga  V autor 

di  effo  di  cfifer  ben  riuficito  alle  pruove  . 
Ma  non  porremmo  mai  fine  a quefiìe  ri- 
cerche, fe  noi  volefisimo  qui  rapportar  tut- 
ti 

t 

( a ) PiJ.Periwi.Mfjpiiarutn  Qrig.ft  Ttmp» 
AntiquigìrHQYum  Itìvcji.  ' ' ' 


175*  L'IJ) ori a L’Egitto  f.n  al  tempo 
però  fìavan  fuori  Jemura  di  'Menf  , ed 
eran  provveduti  d’acqua  da]  Nilo , che 
fcorreva  lungo  ia  parte  Orientale  della 
- -,  i cit- 


V gli  argomenti  de * Cronologi , de' qua* 
lì  ai  rem  forfè  occafione  di  far  parola  , 
e di  accennarne  i varj  e di  ver  fi  f enti  ^ 
menti. Non  è certamente  ijiituto  nè  di- 
fegno  nqftro  allogar  di fìefamentc  i loro 
ragì onamenti  ^purché però  nonfieno  efst\ 
o chiari  ed  importanti  , o utili  e Jrut~ 
tvoft  , per  qualche  particolare  notizia 
di  cof  e , che  ne  Jommintfrano(i).  Per- 
tanto non  troviam  noi  modo  migliore  di 
terminar  il  Catalogo  de*  Cronologi , 
thè  abbiamo  conf  gitati , che  recando  i n 
mezzo  V autorità  dell * incomparabile 
Necton  . Quejio  cbiarrfsimo  autore 
'erede -che  Seioflris fi  a flato  Ofiride,  e per 
•quefl a cagione  ripone  Menes  dopo  a Se- 
iol\Yte,eper  una  confeguenza necefaria 
accompagnata  eziandìo  da  molte  altro 

ri - 

(?)  Peiron,  jintif . des  Temps  retri . & de - 
lem  * 
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£>*AJefiàndro  il  Grande  C.7ff.  1 7 y? 
città  : indi  fece  fabbricare  nella  cit- 
tà rredefìma  il  famofo  e lbperbo  tena- 
rio di  Vulcano  (a) . Egfifu  iJ  primo  ad 

:j  Zzzzz  4 • * in- 


rìflefsionì  cambta  la fuccefsmne  de  Re 
d’  Egitto  , che  ne  ha  lafciato  Erodoto, 
età  difpbne  così'.  'Sefbftris/Ph'éron,  Pr0- 
teus,  Menes,  Rbampfinitus  , Moeris* 
Cbeops,Cephren,My‘cerinus;  Nitocris,  e 
ppi fleguonogli  altri  còli  ovài  ne  di  Ero- 
doto. Egli fuppone, che  Mttesfialo  ftef- 
fo  con  AmeòojpHs,  è Mernnbn  che  per 
coYruxione  flà  flotto  appellato  Menes, 
Mines,MÌn^u's,Mini^;MinfeVis,Enepbes, 
Venepli  es,  Phamenophis^Ofyma  n thyas  , 
( Ofy man dya s) ,0 fi màbde  s , Ifmandes , 
Imandes,  Meronon  , Atfriinon  . Seconda 
quefl a Juppo, fatane , Mend*  piu  antico 
'di  Pfammetico  preffo  a M centanni  ; 
Egli  poi  rigetta  V opinion  di  coloro , i 
ouali  han  creduto, che  /«Egitto  vi  furo- 
no Re  padroni  di  tutto  ilpùejè  , prima 
eòe  ne  foJTero  flati  cacciati  via  i Re 


I758  Vlf  ori  a d'Egitto  fn  al  tempo^ 
inlegnare  i principj  celia  Religione  agli 
Egiziani,  e introdusse  il  primo  altresì 
ja  magnificenza  e’1  lufso nelle  Jor  caie,  e 
fu  iJ  primo  ancora  ad  iffituir  le  fette, 
ciocche  gli  trafse  addofso  efeerazioni  e 
bettemroie  infinite  , colle  quali  un  de’ 
fuoi  fuccefsori  detefìb  la  memoria  di  lui» 
come  di  qui  a poco divifaremo  ( b ) - 

Giu- 

( b ) Vid.  Di'od.  Sic.  lib.  i.  p.  4*. 
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PafìorJ , edofs.erva  , chele  maraviglie 
di  Menfi‘  non  furono  conofciute  dalla 
Grecia  , fe  non  Je  alcuni  Jècoli  dopo  la 
guerra  di  Troja  r conciofiacbà  Omero 
non  faccia  motto  veruno  di  Menfi , quan- 
do egli  dy  altra  banda  efalta  oltremodo 
la  città  di. Tebe . Egli  penfa  , che  Men- 
fì , e'J  tempio  M ! Vulcano  ch'era  nel  cuor 
della  città , ha forfè  potuto  effere  opera 
di  Menes.  Per  ridurre  le  molte  parole 
in  una , quejìa  ipotefi  è la  meno  favo- 
revole di  tutte  le  altre  all'  antichità 
dell ' Imperlo  Egiziano , di  cui  Menes fu 
il  primo  Re» 

( 4 ) pretti  la  Cronologi*  degli  amichi  regni, 
tmmtndata  dui  Cavaliere  ijacco  Necton  . 
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D’Aleflandro  il  Grande  C.11L  17 

Giulia  r avvifo  di  Erodoto  , gii 
vani  vantavano  un  catalogo  di  cento 
trenta  Re,  incapo  de’ quali efli  alloga, 
vano  MeneSi  e terminavano  in  Metris^ 
e aggiungevano  di  non  aver  cofariguar- 
devole , da  raccontar  d’  elso  loro,  fuofy 
che  il  regno  d’  una  donna  Etìope  , a p? 
pellata  Kitocris.  Ma  Dìodoro  in,  con# 
trario  infegna  , che  Menes  ebbecinquan- 
tadue  fucc efsori,  ufciti  tutti  dalla  fua  fa- 
miglia,, i regni  de*  quali  giunti  a quello 
di  Menes  , fi  pigliano  un  tratto  di  mille 
quattrocento  anni . £fsendovi  adunque 
un  vuoto  si  grande  in  amendue  quelli 
Storici , noi  crediamo  di  goder  d*  ufi» 
fpezie  di  diritto  , di  riempierlo  fa  alcuna 
parte  col  racconto  de*  Re  Pq/ìort  , che 
governarono  1J  Egitto  j e quello  giudi? 
chiamo  di  doverlo  fare  con  tanto  piu  d! 
fondamento  e di  ragione  , quantochè  li 
tratta  qui  probabilmente  d*  un  periodo, 
lo  piu  antico  nella  Storia  d*  Egitto. 

A*  tempi  del  regno  di  Timaus  Re  di 
Egitto  , avvenne  ( per  ufarquì  le  parole? 
d’un  eccellente  autore)  che  fdegnato  il 
verace, e fono mo  Iddio  contro  degli  Egtr 
%iani , fece  lor  provare  un  orrendo  ri- 

vol- 


V irruzione 
de * Paftori , 
f cusìi  ni- 
nahano  al 
trono  S a ia- 
ti# • 
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*t76o  Uljtorìa  d'lZ%ìtto  final  tempo 
volgiménto  di  cofe  . Imperocché  un' nu- 
mero {terminato  d* uomini  di  bafsoaffk- 
tt , pfenetrb  in  Egitto  dalla  banda  d* 
Oriente,  molte  guerra  agii  abitatori , c 
jggiog'b , Terza  che  avefsero  nean- 
dìe  ardito  di  venire  a battaglia  . Or 
tfuefti  ufurpatori  > dopo  aver  debel- 
lati i Principi  , bruciarono  fpietata- 
mente  lé  citta  , fmantellarono  i Tem- 
pj  degl*  Iddìi  , è trattarono  gli  anti- 
chi abitanti  , per  modo  lo  più  barbaro  e 
èrtido  de]  mondo  *,  poiché  non  contenti 
^ìàVéttie  fatta  una  crudeliflima  ftrage, 
ìfcena  rotto  eziandìo  cattive  le  lor  mogli 
éì  loro  figliuoli  ,èd  elevarono  finalmen- 
te al  trotto  2/^  hd  un  certo  del  loro 

partito,  detto  Salati  s . Or  quello  no- 
vello Re  pofe  l’ ordinaria  Tua  fteggia  in 
hfenfi  e colle  guarnigioni  lafciate  nelle 
piazze  più  importanti , fi  refe  tributario 
l'alto,  e*l  baffo  Egitto  « Egli  foprat- 
tutto  intefe  a fortificar  le  piazze  , che 
giacevano  ad  Oriènte  j poiché  temeva 
torte  ^ di  gualcite  invafione  dalla  ban- 


nell' 


/ 


Digitized  by  Google 


ZVAlefl andrò  il  Grande  CXll.  f 
nell*  antico  dialetto  Abarìs , ed  oflerv'tttf 
do  infieme,  ch’era  un  luogo  molto  accorri 
ciò  e propio  al  fuo  difegno,  condòfiadhS 
giaceva  ella  fulle  fponde  Orientali  del 
fiume  Bubaflis  ; la  riedificò  e la  cinfed* 
una  ferma  e groflìmniraglia  , e lagTjm 
ni  di  ventiquattro  mila  uomini  . Egli 
prefe  in  coflume  dicondurfi  oghi 
in  quella  piazza  , verfo  il  tempo  dell* 
ricolta  , e per  accogliervi  tutto  il  gra- 
no i che  ne  ritraeva , e per  pagare  H 
fioldo  alle  fue  truppe , e per  efercitat- 
le  nella  milizia  , acciocché  fi  teneffe- 
ro  Tempre  difciplinate  e pronte  per  veni* 
re  ad  azione  , e valeflèro  di  riparo  e di 
argine  ad  ogni  attentato  de*  vicini  po- 
poli . A Salatis  fuccedettero  altri  cin- 
que Tuoi  partigiani  , che  ad  effempie 
di  lui  adoperarono  tutto  lo  sforzo  , per 
mettere  in  fondo , c {terminare  affatto! 
natii  Egiziani . Quefìo  nuovo  popola 
venuto  ad  inondar  1*  Egitto , fi  chiama- 
va Hyc/òs->che  vale  Re  Pafìori  (B)  5 con- 
cio- 1 


(B)  Altro  qui  noi  non  faremo , cbc 

» •«■'■A  ‘>  » \ - ' 


Digilized  by  Google 


iy6z  L'T fi  ori  a d'Egitto  fin  attempa 
ciofi^ch'e  Hyc  nel  dialetto  (acro  vai  Re  ^ 
t Sos  nel  dialetto  volgare  vai  P t fiore  o 
Guardiano  dì  pecore  , da’  quali  due  mo- 

..f  . . . • 'r> . ; . no- . 


tr  aferi  ver  e le  opinioni  de'  Cronologi fio* 
fraecennati  , intorno  al  temoo  di  que- 
jfifi  violenta  entrata  de'  Pad'. ri  nell ' 
Egitto. Il  Cavaliere  Giovanni  Marshatn 
fili*  *'  epoca  di  quefto  avverti  mento  cen- 
to cinquanta  fette  anni  prima  dell * 
tacita  de' figliuoli  «/’lfraello  (i)  Perito- 
Ilio,  dopi  aver  fatto  un  paralello  molto 
lungo  fra  quelehe  Manetone  racconta  de * 
Pafìori , e quelche  ft  racconta  del  reo 
trattamento  degl'  irraditi , e della  di- 
gnità , e del  poter  grande  di  Giufeppe , 
f de'  miracoli , co' quali  Mosè  quafì  di- 
firujje  l'.  Egitto  i viene  a di  finir  e , che 
^Pallori  dipinti  eon  colori  tanto  neri  e 
odi q[i  , furono  gli  fìejji  I fraeiiti(  2 ) - Il 
Nevton^//  prende  per  que'  Cananei,  che 
fuggì  rida  dagli  occhi  di  Giofué  , fé  ne 

an - 

>{>f  ) ffM.  Màrìbitn.  uhi  fuphi  . **■  * ' • 

( yià.  Per  non.  ubijupri . 
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/FAJeflandro  il  Grande  C.Ttl» 
nofìllabi  fi  campo  fc  la  voce  Hycfos  • Vi 
ha  di  alcuni,  che  han  tenuti  quefiì  pò* 
polì  per  Ar  ahi  . t!  loro  Regno  curh  per 
lo  fpazio  di  cinquecento  e undici  anni  • 
E quefìo  e tutto  quejche  fàppiamo  dalli 
fiori  a del  fatto  Se’ Re  Pupari.  Noi  avreoi 
poi  occafìone  di  parlare  nei  corfò  deilfc 
Storia  del  loro  difcacciaiuento  ( d ) • 

Tot* 


♦ » « . . «V».»  • m + ■ V.t  «.vi 

( i ) Vid.  Mauethon.  apud  Jof.  cofttra  Ap. 
pior,  iìb,  f.  p.io^f. 
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andarono  nelV  Affrica  , e per  via  /’  im- 
padronirono del  Bafso  Egitto,  a’  tempi 
del  regno  di  Tinsauf  , che  dal  medefmo 
Autore  vien  chiamato  Thatmus.o  TI  acn- 
tmrz  (3)  . Greave*  dopo  aver  anch 3 egli 
ad  effenrpio  del  Perigonio  , fitto  un 
ampio  e piati f bile  'paragone , fra: la  p*± 
ria  de1  Paflorj , e quella  degl f Ifraeliti , 
confiderà  nondimeno  amendue  quefìi  po~ 
poli  , come  ben  dipinti  e divcrji  fra 
loro  ( 4 ) • ‘ 4 ’ * 

• • . ■■*»>  .>  'V 

( 3 ) tfcAt  ljacen  Mc&fcn  ubi  fi fin 
( 4 ) Vedi  In  Piramide  di  Creava  par. 
tf  a».  • ■ ’ f o 
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17^4  Ifloria  d*  Egitto  fin  al  tempo 
Torniamo  ad  Erodoto  , e a Di  adora. 
Quefto  fecondo  la  ove  fa  ricordanza  di 
molti  Principi  , che  s’interpolero  fra 
Mcnes , e "Myrit  , racconta  di  loro  le 
Tegnenti  cofe: 

Rufirtdc  (C)  a capo  di  tempo  divenne 
Bufiris x.  & J^ei  e a lui  pQi  recedettero  fino  ad  otto 

lh  . Vm- 


nari  V t è v-  ; 

(C)  //  Cavaliere  Giovanni  Mar- 
itili jff  Qwlierp  Tf<afcn  Necton  Atf/f 
creduto  , che  non  vi  è flato  giammai  al 
pvn^a  queflQ  Re  Bnfiride  , e chtfia  tut* 
fo  Jhvafofo , quanto  fi  racconta  di  lui 
fietro  l/>  fua  crudeltà  ( f ) . Perizo- 
flip,  >*  oppofita  /ente  , thè  rea  linea - 
qn.  abbia  viyuto . quefto  Re  $ fe  non 
h. vuol  meno  antico , di  queìcke  f e 
9 ha  immaginata  Di  odoro  , ejaceia 
ciì  quefto  IJìorico  di  fovevchia  indiai- 
in%a  verfo^  r antichità  dè}V  Imperio 
~ “ 7*9^  wfafHale  ha  volato  accre - 
Stremi  fura  V orgoglio  di.cguejì a 
tì arnione  {6  ) . 

/ *M«xAwu?hiSllpr* « ...»  v * * 

l t ) Vtd . femori . Odi  Jupr*  , < 
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.P’AleiTandro  //  Grande  CAìL  1765- 
Principi  della  Tua  linea , I*  ultimo  de* 
quali  fu  eziandìo  detto  Bufiti àf  H coflui 
fondb  Ja  città  di  Tebe  , e lavabili  Ca- 
pitale di  tutto  il  regno  ( e ) . 

Nel  catalogo  di  Dìodoro  fiegueO/y - Ofyroan- 
mandyus  (D^tua  non  lì  sì  il  quando,  e a dy.<s. 

chi 

• r 


( $ ) Vid.  Diodor.  SicuUlfy.t  gag 


,(  D ) Se  voglia ip,  credete  al  Cava* 
Vere  Giovanni  Marshaaj  dorema  ad  Oi^- 
mandyas  il  nome  di  Am^nophis  e df 
Mcnjnon  j anzi  di  vantaggio  ancbel 
nomi  d * Irpandei , Ifmandes  , e d * Qi£ 
ma  ndes  , t*  u \ timo  de * quali  egli  dice  , 
f ìlcn  forfè  dal  nome  di  Orride , e gli  ab 
tri  due  da  quello,  d * Ìfìde  t II  principali 
argomento  , fui  quale  fonda  la  fua  où/^ 
Kaone  , f è che  la  città  „ la  qual  fi  dice 
afe  dia  t a da  lui , ci  fi  deferire  cinta^, 
ed  accerchiata  intorno  intorno  da  i(i 
fiume  . Or  quefie  fiume  , die 1 egli , l 
dovuto  efier  V Etjseus  , e Sufa  la  cittì 
imperocché  Plinio  ne  accerta  , che  quei 
fio  fiume  circondava  la  piu%zadey  Suiti* 

cij 


..f  -&V 


Digitized  by  Google 


i7  66  L* (fiori a d'Egitto  final  tempo 
«hi  fa  egli  iucceduto  . Si  accerta  nondi^ 
meno  , ch’egli  debellò  i Battilani  , che 
fi  erano  ribellati  da  lui,  con  un  elsercito 

di 


i •' 


cij  ed  offerita  di  vantaggio  , che  Sufi 
era  da'  Greci  ordinariamente  chiama- 
ta Memnonrfc  . Oltracciò  egli  nota  » che 
la Jpedistone  di  Memnone  nell ’ Afia  fu 
celebrata  da*  Greci  ajfai  piu  , che  la 
Jbedizion  di  Selbftris,»?#  egli  attribuì- 
Jet quejìo  a’Poeti-i  che  nacquero  a* tempi 
di  lui ^ immediatamente  dopo. Conchiude 
finalmente^che  Memnone  dovette  per  al- 
cun tempo  trattener 'fi  in  Sufa;  e fi  fludià 
di  provar  queftoygìujl*  il  Juo  cofume^ 
dalle  tef  imo  manze  degli  Antichi  ( 7 ) . 
ìoa  perfona  e'I  regno  di  quefto  Re  , f am- 
eni niftr ano  al  Perizonio  infinita  mate- 
ria da  difputare  } ma  d'  altra  banda  il 
periodo  di  quefto  tempo  gli  fembra  così 
efeuroed  intrigato , che  non  farifolver • 
fi  di  proporci  almen  qualche  conghiettu . 
ra  intorno  a quefto  punto  tnon  che  ajfolu - 

C 7 ) l^id.  Maithttn,  ubi  Jupra  . 
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/2’AJeiTandro  il  Grande  C.llL  1767 
di  quattrocento  mila  fanti  edugentomi- 
Ja  cavalli . Fra  tutti  que’monumenti  re- 
gali, a cui  Tebe  deve  una  gran  parte 
della  fua  grandezza , quello  che  vi  lafciò 
Ofymandyas  era  un  de’piìi  maefìrevoii  e 
iuperbr . Quella  gran  fabbrica  contenea 
vafte  corti  , fpaziofi  portici  , preziofi 
raliquiarj  , alteri  tempj , e la  biblio- 
teca, e la  tomba  di  lui  , e altre  infi- 
nite parti.  La  prima  corte  , la  qual* 
era  lavorata  di  varie  forte  di  pietre,avea 
dugento  piedi  di  fìendimento , equaram 
tacinque  di  altezza  - Di  qui  fi  entrava 
in  un  portico  quadrato  , ciafcun  lato  del 
quale  avea  quattrocento  piedi  di  lun- 
ghezza. In  cambio  di  colonne,  ifofle- 
gni  che  *1  mantenevano  , erano  tante  im- 
magini e rapprefentazioni  di  befiie,  alte 
quindici  cubiti  , e fatte  d’  una  fola  pie- 
tra , e adorne  di  varie  figure  d’antico 
Vcl  l.hib.L  A a a a a a na- 


tamente dì  finirlo  (8) . dbbiamgia  mi 
offervato  innanzi  , che  Newton  tiene 
Ofymandyas perlojìiffo  che  Menes  , 


Sepolcro  dì 
0:V:nau- 
dyas. 

1 


I 


f 8 ) Vid.  Ptrian.  ubi  fnpra  . 
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1768  Vìflorl a ^Egitto  fin  al  tempo 
lavoro-  Lafoffitta  era  azzurra  , e lemi- 
hata  e fparfa  di  (Ielle  . Quefto  portico 
menava  poi  ad  una  feconda  corte , dei 
tutto  fimigliante  alia  prima , a riferba  fo- 
ia , che  quefla  feconda  era  ornata  di  mag- 
gior copia  dì  (culture  » All’  entrata  ai 
effa  vi  eran  tre  fìatue  tutte  d*  una  pietra 
ed  era  opera  di  Memnon  \o  Se  inita*  La 
giacitura  d*  una  di  effe  rapprefentava  un 
perfonaggio  aflìfo , e lo  più  aito  e ’l  più 
corporuto  in  tutto  l’ Egitto*,  poiché  la 
lunghezza  d'  un  de*  fuoi  piedi  oltrepaf- 
fava  i fette  cubiti . Quella  era  la  flatua  di 
OJyr.andyas  ; le  altre  due  , eh’  erano 
lulle  ginocchia  della  prima  rapprefenta- 
vano  la  madre  eia  figliuola  di  Jui.Quefle 
tre  fiatue  , non  tanto  erano  tre  capi  d* 
opera  maravigliola,per  l'arte  dello  Scul- 
tore , quanto  per  la  bellezza  della  pietra, 
perfettiffma  nella  fua  fpezie  - Sotto  vi 
fi  ieggea  la  legante  Ifcrizione  s 

ìf  \ 

lo  fono  Olymandyas  Re  de*  Re  . Chi 
vorrà  conofeere  lamia  grandetta,  e 
feorgere  fèto  mento  in  alcuna  cofa  x 
che  mi Jupcrife pur  egli  p ut,  in  qual-, 
$beduna  delle  opere  mi & . 

. ■ ; » • m 
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ZVAlefiandro  il  Grande  C- HI  1 769 
Nei  piano  iOeffo  vi  era  eziandìo  un* 
altra  (tatua  di  Tua  madre , alta  venti  cubi- 
ti, e fatta  d’  una  fola  pietra*  Ella  fui  capo 
avea  tre  Regine,  per  additare,  ch'era  fìat» 
figliuola, moglie, e madre  d’un  Re.  Da  que- 
fìa  corte  fi  entrava  in  un  fecondo  portico 
afsai  più  vago  e beilo  del  primo.  Su! 
primo  muro  di  quello  portico , era  raf- 
figurato il  Re  col  fuo  efercito  , in  atto 
di  aftediare  una  piazza  cinta  da  un  fiu- 
me , e combatteva  egli  nella  prima  fila, 
accompagnato  da  un  llone . Intorno  a 
cib  han  penfàto  certi  Autori , che  vera- 
mente quello  Principe,  combattea  Tem- 
pre con  un  leone  addi medicato  a fianco, 
ed  altri  han  detto,  che  1*  immagine  di 

Duella  belva  era  un  femplice  emblema 
el  valor  d’ O/ymatidyas . Nella  fecondi 
muraglia  eran  dipinti  gli  fchiavi  di  lui, 
colle  mani  e colie  membra  genitali  taglia- 
te , per  additare  la  loro  codardìa  . Nella 
terza  fi  vedea  figurato  il  trionfo  del  vin- 
citore , adorno  di  varie  fculture  e di 
leggiadre  dipinture  , le  quali  rappre- 
fentavano  i facrificj  offerti  agflddii  in 
rendimentodi  grazie. In  mezzo  a quello 
portico  ifiefsoviera  unaltare  , fattJ  di 
Aaaaaa  a aia- 


r 


1770  L'TPcria  L’Egitto  fin  al  tempo 
alabaftro , e roaravjgliofamente  lai  orato, 
giufìa  le  regole  più  fine  e pi  ù elàtte  delia 
prop  jr^ione  • Sul  quarto  lato  vi  eran 
due  {fatue  gigantesche  di  due  personaggi 
afiifi  , ederan  d’  una  folapietra,  eajte 
ventifette  cubiti.  Prcfso  a queflt  fatue  fi 
vedeano  aperti  tre  pa  {saggi, che  cenava- 
no in  una  granlala,  lòhenurada  colonne 
in  guiTa  d’un  teatro  di  cufica  , la  quale 
avea  200.  piedi  in  quadro.  Qui  si  vedean 
molte  fatue  di  legno,  che  rappresenta- 
vano Avvocati  e Giudici,  affaccendati 
nelle  lor  caufe.  Quelli  fecondi  , al  nu- 
mero di  trenta,  avevano  in  mezzo  il  lo- 
ro Prefidente,  dal  cui  collo  pendeva  un* 
immagine,  ra^sembrante  un  uomo  cogli 
occhi  chiufi,per  additare  1 \ verità,e  intor- 
no a lui  fi  riguardava  una  gran  copia  di 
libri  ammaliati. Gli  Egiziani  volevano 
con  quello  dare  ad  intendere  , cheiGiu-, 
dici  debbonoefsereincorrotti , e non  han- 
no ad  avere  altro  in  conto,  che  la  veri-, 
tà  e la  giufìizia.  Da  quefia  l’ala  fi  en- 
trava in  una  galleria  ci.ivila  in  varj  ap. 
pariamovi  > ove  fi  vedeva  ombreggiato  01 
a maraviglia  quanto  di  cliiicato e gufìe- . 
voie  fi  pub  immaginare  in  ragion  di  vie- . 
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• ZPA/eflàndro  //Grande  CAH»  *77* 
to  . Qui  si  ficorgeva  eziandio  il  Re 
dipinto  a colori  più  vivi  , in  atto  di 
offerire  a Dio  1*  oro  e 1*  argento  , 
che  fi  ritraeva  d*  anno  in  anno  dalle 
rn infere  d’  Egitto  , la  cui  fiomma_» 
montava  a 3 aoooooooo.  mine  * o 4 
$6000000 . lire Jì  ertine  incirca.  Pre(^ 
fio  afa  fiala  era  la  Biblioteca  (aera  con  - 
quefift  titolo:  La  Medicina  dell'  Anima. 
Qui  ancora  erano  Je  immagini  di  tutti 
gl»  Iddìi  d*  Egitto  , le  quali  fi  vedeva* 
giunte  con  quella  del  Re  , il  qual  ert 
in  atto  |dfi  rendere  le  offerte  propie  a 
ciaficun  di  loro  \ acciocché  Ofiride  » 
e *1  redo  delle  finte  divinità , che  giace- 
vano fiotto  a lui  veni  fiero  a con  ofee  re, 

eh’  egli  avea^fipefia  la  fua  vita- in  opere  di 
pietà  verfio  gl*  Iddìi  , e di  giufiiaia  ver- 
sogli uomini.  Dalla  Biblioteca  figlia- 
va in  un  edificio  di  maravigliofa  architet- 
tura-,  Ove  giàcean  venti  lètti  da  pofare, 
i quali  fi  affettavano  i convitati  a cer- 
ti lor  pofìi  ff abiliti  , e vi  fi  miravano  aU 
tresì  le  fiatue  dt  Giove , di  Giunone  , e 
del  Re,  ilqual  fi  crede  fepellito  in  que- 
Be  luogo.  ItTtomo  srqoefto  edificio  avea 
éi  moiri  padiglioni , ne*  quali  fi  ammi- 


177^  Vip  otta  L’Egitto  fin  al  temp9 
ravan  dipinti  d’  una  viva,  e (iupenda  ma- 
niera gii  animali  lacri . Di  qui  fi  monta- 
va ai  luogo  del  fepolcro  regale  , su  cui 
era  ben  da  confiderare  un  anello  o cer- 
chio d’oro,  che  avea  trecento feflanta 
cinque  cubiti  di  circonferenza , e un  cu- 
bito di  grofsezza , ed  accerchiava  il  mo- 
numento . Queft’  anello  colle  Tue  divi- 
rioni  legnava  i giorni  dell’ anno  ,r  e l’or- 
to e l’occafo  delie  delle  , e i loro  influf- 
fi  fa  Iute  voli  o maligni  , giuda  i principj 
dell’  AOrologla  Egiziana.  Fupoique- 
fio  cerchio  ritolto  di  qui  da  Cambife  Re 
de*  Perfui ni  . E queda  fu  la  tomba  di 
Ofymandyas , a cui  luccedettero  nel  re- 
gno i fuoi  difendenti  fino  all’  ottava  ge- 
nerazione . L’  ultimo  di  codoro  ebbe 
nome  LJcboreus  (fi)  • 

La  fondazion  di  Menfit  le  fue  fortifi- 
. cazioni,  delle  quali  le  n’  è da  noi  fatto 

autore  Menes^  fono  eziandio  attribuite 
Uchoreus.ad  Ucboreus  (E).  Si  conta  pertanto, che 

Vcbo- 

(f)  Vid.  Diodor.  Sicul.  Jib.  i.  pag.  44. 


(£)  V ultimo  Cronologo  da  noi  al - 


ZVAielfandro il  Grande C.llL  lyji 
Ucbureus  diede  a \tenjt  cento  ci  nquanta. 
Stadio  preisoa  venti  miglia  di  circon- 
ferenza , e che  col/*  ufo  di  ripari  &fg 
trincee  la  di  fe  fé  dagli  orti  li  i (sali  menti» 
e dalle  inondazioni  del  Nilo  . Egli  1* 
fbrni  eziandìo  > di  belli  palagi  ; ma  que- 
rti  comeche  fuperafsero  gli  altri  tutti  di 
qualunque  paefe  del  mondo,  non  ave- 
vano però  che  far  nulla  , per  conto  di 
bellezza  con  quelli,  eh 'erano  rtati  fabbri- 
cati nel  luogo  iftefso  daTuoi  Predecefso- 
ri . Gli  Egiziani  per  altro  , perche  non 
avevano  elsi  per  molto  quella  vita  paleg- 
gierà , la  qual  non  e pitiche  uno  brevifsi- 
moattimoa  paragone  della  vita  futura » 
che  gli  uomini  da  bene  con  fooama  lor 
felici  tà  e contentezza  po lederanno,  per- 
ciò facevano  erti  tutta  la  pompofa  mo^ 
A a a a a a 4 fìra 


tegato^ravvìja  tanta fmigltanza  e con- 
formità frolle  opere  di  Uchoreùs  , e di 
«Mceris,  eòe Ji  vede  forte  moJTo  a credere. ^ 
che  fieno  eff  un 5 ijìeffa  per/òtta  ( 1 j-. 

( r ) Ve  Ài  la  Cren tUit ìa  degl*  nntècbi'  rfj’J? 
m*ien4ot*  dal  Cavaliere  ìfacco 


t 


* 


Nitocris. 


1774  L'IJloria  L’Egitto  fin  al  tempo 
{ira  della  Jor  magnificenza  nella  fabbri- 
ca de*  fepolcri,mtnte  o poco  lòntuofì  ri- 
guardo alle  lor  cateto  a’ioro  palagi. Que- 
llo Retrafportò  la  lede  dell’  Imperio  da 

Tebe  a Meofitg  ) . „ 

Dopo  a lui  regnò  Safiycbis  , lecondo 
Legislatore  d’  Egitto  \ ma  non  nefap- 
piam  noi  , ne  ’l  tempo  del  regno , ne  al- 
tro fatto.  • 

Ed  eccoci  oramai  giunti  con  Df odoro 
infine  a Myris  . Acciocché  però  noi, 
anche  con  Erodoto  , facciamo  la  ftefisa 
via  , egli  é uopo  raccontar  qui  , quanto 
quefìo  fecondo  rapporta  di  Nitocris(F). 
Quella  Reina  fuccedette  al  fuo  fratello, 

" ( g ) Vid.  Diodor.  Sictil.  Jib.  i.  pag.  4 6. 


( F ) 11  nome  di  Nitocr isfignifica  Mi- 
nerva Vittoriofa.Giovanni  Marsham  ri- 
pone il  regno  di  lei  poco  dopo  la  venuta 
degl * lfraeli.ti  nell * Egitto  , e crede  che 
Giufeppe  rìfìorico  ce  l'abbia  adombra* 
ta  fiotto  il  nome  di  Nic-au'e  , Rema  d ’ 
Egitto  e d * Etiopia  > ma  Jbggiur.ge , 


ZPAleflandro  il  Grande  C.III.  1 77  j 
il  qual  era  Etiope  di  nafcimento . Aven- 
do gii  Egiziani  tolto  di  vita  quefto  fra- 
tello di  lei  , elevarono  ai  trono  d’  Egit- 
to Nitocris  lua  fore  Ila  . Or  quefta  ven- 
dici Ja  morte  di  fuo  fratello  con  una  co- 
perta e fegretiilìma  uccifìone  di  molti 
Egiziani  ; e ci  viene  accertato  , che 
un  de’  mezzi , de*  quali  ella  fi  valteper 

adem-fc 

» 


[ 

thè  7 detto  Storico  haprefo  nn  grande- 
abbaglio  in  fupporre , che  la  Nitocri* 
di  Erodoto  Jia  fiata  la  Reina , che  an- 
dò a vifitar  Salomone  (2)  .Imperocché  i& 
nojìro  Cronologo  pen/a , che  Nitocris 
Regina  di  This , */?Tebe,  e di  Ménfiy* 
r ~còy  ella  è molto  piu  antica  dell  a Ni- 
' tocris  Bafailonefè  . Pezron  profiegtfi 1 
molto  di  fi  ef amente  quejlo  iftejfo  argot pi- 
mento Necton  la  vuol  JòrellàdP 
Mycefinùs  , e crede  che  gii fia  ella  Juè£ 
seduta  nell * Imperiò  (4  ) v 

( 2 ) PVrf.  MirsbatM.  Can.Cbron. 

( 3 ) Vid.  Pezron.  Antiq.  des  Tempi  retato  At 
àefen.  • » * . • • » , 1 - 

( 4 ) V ed.  I fesco  Newton  ubi  fuprq. 


*77^  LS [/lori a d' Scrìtto  fin  al  +empp 
adempiere  J’  acerbiffimo  odio»  che  ou- 
driva  in  cuore  , fu  1*  ufo  d*  un  edifico 
fotterraneo,  in  cui  avendo  ellaf.'tto  ap- 
parecchiare  una  giocondiflì  ra  fetta  , 
inviti  tutti  coloro  , ch’eran  venuti  a 
parte  della mortedi  fuo  fratello  . Efisen- 
do  cottoro  entrati  nella  gran  làla,  ove 
ffacea  ia  mentovata  fetta  fi  videro  in  un 
attimo,  nei  cuor  dell’allegrezza  e del  fo- 
lazzo  attorniati  per  tutto  da  le  acque  del 
Nilo*  che  dalla  Regina  fieran  farte  ivi  de- 
rivare di  foppiatto  , e vi  rettaron  tutti 
fu  {focati  e morti  • Dopo  al  qual  fatto 
Hitocris , percampar  la  furia  del  popo- 
lo,fi  riri rò  a lalva  uento  in  un  luogo  ben 
fortificato  di  fral'sini  \ h ) . Ella  era  d’  un 
afpetto  maravigliofo  e bello,  ed  aveva! 
capegli  giallicci  j ma  dalla  Storia  di  lei 
fi  ricoglie , che  febben  fofse  adornata  d* 
un  animo  grande , folea  nondimeno  tra- 
fcorrere  ad  una  fovercbia  crudeltà  . Si. 
dice  di  piu,  che  per  ordinamento  di  lei 
fi  fabbricò  la  terza  gran  Piramide  (i) . 

M«tì»  Dopo  a dodici  generazioni  » montò 

fui 

i 4.-)  Vid.JJerodnt.  lib.  rr. 

*\i)  Vid.  Syaccli.pag.  $8.  » * ", 

«.  1*  ••  «Si  .'.  nei’-  • 4 V . 
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/)’Alef$andro  il  Grande  C-IIL 177  f 
fui  trono  dJ  Egitto  Metri s , ovvero 
Myris(Gy  Egli  fece  (cavare  quel  famolò 
luogo,  che  fu  poi  detto  Mocris  dal  nome 
di  Juì , ed  egli  altresì  vi  fabbricò  nel  mez- 
zo quelle  due  Piramidi , che  vi  fi  ammi- 
ravano (/).  Fece  di  vantaggio  un  fuperbo 
portico  dalla  banda  Settentrionale  de! 
tempio  diPa/ca«0,nelia  città  di  Menf(l). 

Ad 

• % 

( A ) Vid.  Aipra  VoJ.I.  pag.1441.  & feq. 

( l ) Vid.  Synceil.  pag.$8.  & Diodor.  Sica!, 
lib.  i.  pag.  47. 


(G)  M aemracquifth  Menfi  dalle  mas 
ni  de*  Pallori , fecondo  il  Cavaliere  Gio- 
vanni Marsham  ( j).Perizonio  nondimeno 
gaffa  in ftlenzio  quefìo  fatto . Metri*  erm 
eziandìo  chiamato  Mari*,  Myris,  Me- 
res  , Marres  , Smarres , e delle  volte  ' 
ancora  pii * corrottamente  per  la  muta* 
zione  dell*  M in  A , oinT  , o in  B f 
o «s,  o in  tx,  o in  A dv.Ayres , Ty* 
ris  , Byires  , Sore*,  Uchoreus  , La- 
feaxis  , come  ha  divifato  il  Newton 

( S ) Marsham  uhi  futira.  . ^ 

"i  * ) Ve 4*  IJ<M9  Anrrsa  uhi /«fr*. 


1778  Vìforia  <T Egit io  fin  attempo 

Ad  avvifo  di  Frodcto*  egli  fu  iltrccen- 
tefiroo  trentennio  Re  dopo  a Menes , e*l 
predecefsore  immediato  di  Sefoftris  . 
Scfoftris.  QueftoRe  porta  varj  nnmi,oii5 "ejofris, 
di  Sefoo/ìris , di  Scfoojtsfii  SefonchisAi 
SeJinchoJjs^\Sethoftsìtd.2ikn  molti  (H); 


. \ , . . . . ..  ,/ 

1 ( H)  Il  Cavaliere  Giovanni  Mar- 

$ham  ci  ha  bene  accordato,  c^Selofìri». 
fufegnato  con  qu  'ejìi  varj  e divertì  no - 
ltii'\  e con  altri  ancora , che  avrem  noi 
or  ora  occafon  di  rapportare  . Egli  ere - 
, de  fermamente , che  V Selofìris  della  fi o* 

ria  profana  fia  il  Sefac,o7  Shishak  </é7- 
Scrittura  . Ojerva  , che  i piu  vecchi 
Re  d'Egitto  co' quali  ebbero  qualche  af- 
fare  i Patriarchi , Ifraeiiti , furori 

, 'v  fempre  chiamati  Faraoni  , Ai  ;7 

Shisbak  £ il  primo  Re  d'  Egitto , c£# 
Scrittura ft  ravvifa  difegnato 
eoi fuo  nome  propio  , almeno  quando  la 
voce  Ramefes  non  fta  nome  dì*  nnpaejè  , 
ma  d.'  un  Re  . Qnejiofamofo  Cronologo 
fi  avvi  fa  1 che  quando  Sefofìtis } ofecon- 
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e SJ  regno  di  lui  e un  de’più  maravigliofi 
e flupendi  , che  vi  abbia  nella  Storia  d* 
Egitto . Imperocché  ci  vien  dipinto  da 

Re 

7 1 * 4*  v ' '9  * -T  ••  ' * V»'  ••  *v  * -■ 


db  lui  Shìshak  , fi  mifein  cammino  per 
la  conquiJlftdeirMii  y dovane  naturai \ 
mente  prender  le  muffe  dalla  Giudea,  la 
cui  capitale  fu  da  lui  prefa  e fpogliata 
di  tutte  le  fue  ricchezze  , e fu  eziandìo 
ridate  infoggez’onc  «Repboamo  - Egli 
argomenta  quefio  da  quckke  fi  trevo, 
cfpe/o  nella  ver  fi  onif\tm  ntaf  nella, 
Volgata?  cioè  che*/  detta  Conqui/atore 
era  accompagnato  da  un  numero  fenili 
nato  di  posali  della  Libia,  ch  Trogiodi-r 
ti , yediJ}tiQpi  ? le  qua  ' i nazioni . eglf 
evepqt, . antecedentemente  per  qtic ’ dì 
Aggiogate , giu  fi  a la  Storia  profana > 
A,  tutto  quefio  Giovanni  Marsham  ag\ 
giunge  la  tejiimonianzo  di  Giofeffo  , Il 
qual,  ne  dice  , che  Erodoto  attribuì  perh 
abbaglio  le  operazioni  di  $efac  a Scro- 
sti# , ed  altrove  , che  Erodoto  non  pre^ 
Je  altro  abbaglia , che  nel  fola  nome s 44 


!7*o  L'ìfloria  L’Egitto  fin  al  tempo 
Ee  potentilsimopcr  terra  e per  mare  , da 
fayio,  e giufto,  e generofo , e prode,  | 
e in  una  parola , di  tanti  e tali  pregi 
adornato  , che  non  vi  ha  per  avventura 

Mo- 

* - m . - >n  •<  *r  , **,«,•  » - V.  • 


Re  , Mà  quefl)  argomenti  non  et  fem~ 
Grafia  affatto  Jìr  ingenti  , e fermi  y 
Come  a Ittici  fatto  appariscono  ; ì mpe- 
per occhi  nonfappiam  noi  comprendere t 
come Jtgua  da  quefto^che  Sefoftris  e Shi- 
shak  feno  tino  ifitffo  Principe  • Suppo- 
niamo per  atto  d'  ej sempio , che  un  tfto - 
ri c offra  ni  et  o attribuì fc  a per  errore  le 
grandi  opere  del  nofiro  Enrico  V.  al  no- 
Jìro  Re  Stefano  $ non  ft  potrà  certamen- 
te rie  o gli  ir  e da  qùefto , che  lo  Storico 
abbia  intefo  di  parlare  del  Ré  Enrico, 
Ma  qualche  ne  fia  , il  nofiro  Cronologo  ■ 
fofiiene , che  accordandofi  ben  fra  loro 
Erodoto  e Giofefiò  intorno  al  fatto^non 
debbiavi  noi  prenderci  tanta  pena  iùtor* 
no  alla  differenza  de'  nomi  per  loro  ufa • 
ti. Egli  penfa  di  vantaggto,cbe  le  colon- 
ne di  Sefoftris,/r  quali  Erodoto  dice  di 

aver 
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Monarea  , i!  quale  gii  polsa  degnarne^ 
te  ftare  a fronte.  Gli  autori  Grecie d 
Egiziani)  che  hanno  fcritte  le  opera- 
zioni di  iui , ed  in  verfo , ed  in  profa, 

con* 

v'  \ 7 YVid  • N*nbm-'  ttbf  fupra . * 


aver  vedute  nella  Paleflina  S irianà fedo 
Jì  ate  inalzate  da  quefoCcqtiifatore{y)) 
per  acca  fon  della  vergognofa  codardia 
di  Geroòoamo-,//  qual Jèeìdo  la  teftimo- 
Tiianza  dì  Giofeffo  e della  Scrittura  -,fi 
arrefe  aSefac  o Shhhzkfnza  fargli  me- 
noma rcJìJìenza.Noi  porremfine  all * at> 
ti  colo  del  Cavaliere  Giovanni  M^tshatik 
con  un * ojjervazion  generai e , cioè  cheli 
Cavaliere  Giovanni  Marsham  aggiun- 
ge a quelche  gli  Storici  Prof  ani  rac- 
contano dì  Sefoflris,  tutto  quel  di  piU 
che  la  Scrittura  rapporta  della  conqui- 
da della  Giudea  , fatta  da  Shishak  , ^ 
che  tien  egli  per  certo , che  la  "Monar- 
chia di  qucjìo  Principe  non  termini 
nella  per/ona  di  lui . 

Faccianoci  ora  a confi  derare  queU 
the  il  Perizonio  , il  qual  fi  fa  firn- 

pra 


1782  L* ìfi ori a L’Egitto  fin  al  tempo 
convengono  afsai  poco  fra  loro  , e del 
tempo  in  cui  viflè  , e de’fatti  che  operòj 
talchi  vi  ha  tra  elfi  forfè  lo  fello  nume- 
ro 

tw » V >• 

— ."  F ■ ^ 


fre  gloria  di  combattere  i pentimen- 
ti del  Cavalier  Giovanni  Marsh  am  , 
Ve mje  abbi arrt  già  noi  ojjervato  , op- 
pone a quefiaipotef: . Egli  pianta,  in 
primo  luogo  come  principio  certo  , che 
£efac  e Sefoftris  abbiano  vi vuto  in  tempi 
differentìjfimì  V un  dall'  altro  -,  ed  ec- 
Cp  in  poche  parole , come  fi  fiudiì)  egli 
di  propor  quefiufiuafiuppofizione  . E/a- 
’piina  'iti prima  le  parole  di  Gi  ofeffb fio- 
pxallegate  , e dopo  aver  mofirc^o , chq 
molti  dotti , egualmente  che  tl  Cava- 
iter  Giovanni  Marsham , han  maleiri- 
iefio  il  luogo  dello  Storico  Ebrep,  offer- 

'ni>„ ; 


jìa , che  qua  (2  tutti  gli  autori  Greci  han, 
regnar  Sefoftris  molto  priora  della 

tn  termini  formai  t, come  a /rer)Uiodoro 
con .quefio  fioloi  divàrio,  che  7 ficcando 
fr amette  maggiore  intervallo  fra  7 
* * ‘ rei 


M1 


Digitized  by  Google 


/)’Aie0andro  //grande- C. ll[-  1 7$ $ 
regno  di  quejìo  Principe  , e la  guerra 
Trcyana  , di  quel  che  e e r(e  frammetta 
JErodoto . Quejfa  verità  viet)  di  Van- 
taggio confermata  da  Strabene  (H)  t e da 
' AriìÌQtile  (?) , che'l  ripone  prima  di  Mi- 
nos  , furio  fo  fegi fiatar  dì  Crete,  e 
dagli  Scrittori  della  fpedizign  degli 
Argonauti , e dallo  Sco ljfii^dt  Applio* 
pio  (le),  e da  Arreno  ( ij  )»  chef  fa  con- 
temporaneo  tjyjandyfls  U Scìteyeda&ÌQr, 
nande  (jg)9  il  qual  dice , che  vi? 

yeti  prima  dfllp  Aniazoni  5,  f finalmen- 
te da  Giurino?  da  fi  jj  à p qJ f 3) ,/ fp r imo 
df  quali  afferma  3 . S^fQ^tris  yifify 

prima  di  Nino  > f 7 fecondo  ne  dice , che 
fu  egli  amrriqcflrato  da  Mercurio;  cioc- 
ché io  rende  molto  più  anffeo  di  Reo- 
boa  mo,  il  qual  v/ffe  lungo  tgmpo  dopo  i\ 
Mercurio  Egiziano,,  Mqejìro  di  Sefo* 
(tris  . Dopo  a::eye  allegati  jj^tfzòniq 
tanti  e tqntì . fiuto?  f t'Waecfa  al  Ct* 
ya'icr  Qioy^nni  ^sljàn^// (rafe^ 

V ol.ULib.l.  ','&kWjJ>'4  n 


\ 

> 


;(iij •G&icHaaCxlu  n *'  *M  a*-. 

(yj  Viti'  &?» mt,  H‘$fu jf , 


*7$4  VTftorta  L’Egitto  fin  al  tempè 
tomento  di  tante  autorità  e di  taneJ  ot- 
timi teftimonj , c’i  riprende  afpr amen- 
te d ’ aver  luì  affermato  , chef  e non  fa- 
ceva egli  gran  cafodt  quefti  Scrittori, . 

perchè  andava  del  tutto  perfuafo 
dell* ignoranza  de * Greci . Dipoi  così 
ftegue  a ragionare  ; E c /&£  ? Votean for- 
fè i Greci  veri  fimi  Unente  ign  rare  le 
azioni  e ì par  ti  co  art  di  Sefoftris  , fi 
quejio  "Monarca  non  ìojfe  flato  tanto  an- 
tico , quanto  io  dico  ? Mi)  certamente , 
imperocché  fi  sà  certo,  che  fra  Omero 
é Reoboamo  non  vi  corfe  gran  tempo  : e 
tome  di  grazia  fi  pub  concepire  , che 
Omero,  il  qual  nacque  nell’ Afa  Mina- 
te, e pafsb  gran  parte  degli  anni  fuoi* 
itt  quefa  provincia , o nell * IfJe  ag - 
giacènti , e vijje  prcjjo  a * tempi  di  Se- 
lòfiris  , fecondo  la  frfja  confejjton  del 
Cavaliere  Giovanni  Marsham , come  fi 
pub , dico  , concepire  che  Omero  non 
abita  in  alcun  de*fuoì  Poemi  ricordato 
il  nome  di  Sefofìris  5 quando  per  altro 
egli  fece  onorata  rimembranza  di  Me- 
tnnon  , il  qual  non  vif  e per  avventura 
gran  tempo  dopo  Seicfìris?  Il  Cavai  ier 
/ Giovanni  Marsham  dice  qui  , che  Me- 
ninoli 
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. m no n fu  iodato  da  Omero , poiché  % rive# 
. più  vicino  a*  tempi  Poetici  j ma  Periza . 
trio  pretende , che  Omero  abbia  fcritto 
tifuo  Poema  poco  dopo  la  morte  di  Rol 
boanjo  % e che  abbia  potuto  per  conse- 
guente faper  bene  i fatti  di  SefoQr!$, 
Oltracciò  r Afia  M/nore , fegue  il  Pe- 
ri zon  io  y era  in  quefto  tempo  tute 
Greca  , per  le  colonie  degn  inoli  c de ’ 
Gioni  , che  vi  furon  tra/portate  poco 
prima  del  regno  di  Rofroaruo  ; efeil 
Cavali  er  Giovanni  Marsh  am  , egli  di- 
te , non  s*  inganna  , la  maggior  parte 
degli  abitatori  doveva  efier  Greca, 
mando  Sefoftris  andò  a mettere  a gua- 
L fio  1'  Afia  Minore  . Or  quel  che  il  Peri- 
zonio  dice  qui  de * Greci  Afiatici , £ da 
luitd'' rizzato  ad  impugnare  un'  ojjcrvaà 
zton  del  Cavaliere  Giovanni  Marsham 
la  qual  èycbcfe  Sefoftris  ave  fé  condotta 
V armata  fua  fin  ^//«Grecia,  che  noi 
da  quefto  paefe  avremmo  lumi  maggio - 
Yi  su  quefto  fatto,  poiché  già  gli  Ate  - 
niefi , e i Lacedemoni , et  Corintj , Co 
mine  lavano  per  qùe’  dì  a con/ervar  la 
memoria  dì  certi  fatti . Di  più  chei 
Greci  , i quali  per  quefto  tempo  non  Zi 
Bbbbbb  z pren- 


I7 86  Vlfioria  d'Egitto  fin  al  tempq 
prendevano  aleuti  p enfierò  di  quanto  av- 
veniva fuor  del  loro  pc.efe  , non  aveu- 
no  fitto  a qi\ejV  orq  coltivate  ( e lettere , 
c c/jcQnerq,  il  qual  fu.  molto fup.fr  ta- 
re alfi  età  di  tutti  gli  Storici  Qreci» 
non  era  "peranche  tiato>  \ e che  i$  quefia^ 
gai  fu  dee  cejjar  lofdcgnoe  \ a rabbia  di 
certi  Letterati,  che  fi  veggono  tra - 
feco\arte  inycggendo,  ckcjecofe  fgj^ia- 
nc  fono,  ingombrate  di  sì  denfe  tenebre • 
A quefto  rifp onde  il  PerizoniQ  , yhe 
meglio,  i Greci  'ÀA^icì  ftoteun  traman- 
darci la  Storia  di  Sefuftris  , che  gli 
£qropci; pqic&  i primi,  eretti  tratti  aflq 
Jludiò  delle fc lenze  p iu  volentieri  e piti 
f eli  cerne  nte,cbe  {fecondi . E quantunque 
abbiano  ì fìrreci  Aliatici  prefo;  fubito, 
a mettere  in  (fcrittoi  fatti  p.ajjaii  ne. 
confcryano  nondimeno  la  memoria  , 
per  via  delle  fedeli  tradizioni  , le 
quali,  ebbero  efiì  \<k  cura  eia  dil.igen-L 
za  di  trafmetiere  alloro  difendenti , e 
foprat tutto  di  que* f atti  che  riguar- 
davano la  perdona  di  SefolMs  , delle, 
cui  vittorie  effi ave an  chiari  e vivi  mo- 
numenti . A quelch.e  poi  dice  il  Cava- 
liere Giovanni  Maisham,’  che  la  A^- 

. n v » * * » • - . 
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burchia  dt  qitefiò  Pri  ncipe  fi  dijìeJccC 
fuoi  difcèhdentì , è che  qrièfii  nè  gode- 
tono  H ' felice  pàffefo  fina  aita  ptimduJf  ' . 
OJittipiade , e che  t n tutto  il  lémpó dei 
governo  fit  fui , Orrèfo  hoH  èra  ancor 
naìbìVètizimio  ripone  che  Oùbéro certa- 
mente  nacque  aìmen  poco  tempo  dopo  il 
regno  dt  lui , vaie  a dir  nel  iempo/n  citi 
tra  ben  vi  va  efrèfca  la  f ima  e la  poi  e ir 
za  di  qhefia  "Monarchia. In  fioinriiaVéri zà~ 
nio  cinti  pone  i Greci  dell' Aha  d que'dcW 
^^roPa  \ in  quel  che ; riguarda  la  ribi'em - 
prahka  degli  antichi  fatti  & nìojìra  chè 
i fecondi  non  /blamente  ricevettero  dai 
priva  la  in  aggi  or  parte  delle  arii  è del • 
le  fetenze  loro  , ma  /’  dlfabetb  tjìèjfé 
èzi addìo  ; èd  ojfèrva  che  fc  hoh t tuìtii 
alméno  tlptU  de'  vecchi  Scrittori  Gre- 
& if tiro  Ho  Afiatici . Se  adunque,  i così 
f eguè  il  Perizoriio  Sèfosftfl iMÌfè  à 

gita  fi  of  A hi  Minore  , dappòi  eh  vi  ft 
furono  fi  abiliti  i Greci  Afiatici,  ctiefti- 
iro.ho  i pri mi  a cónfcrvare  in  p/ofii  èd  iti 
verfo  la  memoria  di'  preteriti  dhvent- 
éhéhtiydovètitrà  cértanìéntè  cofioro  fà~ 
per  bene  quèfi a sì  cèlebre  fp edizione  , d 
dalli  Scritture  ? 6 dalle  Tradizioni 
Bbb'bbh  | di' 
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de  loro  antenati , e tramandarne  alla 
pofilerità  un  ragguaglio  tanto  accura- 
to , quanto  accurato  ce  lo  avrebbon  po- 
tuto dare  i Greci  Europei . Pur  non  fi 
vide  ufcirdalV  Alia  menoma  narrazion  | 
de' fi  atti  di  Sefofìris  ; poiché  Erodoto,  i 
il  piu  antico  Scrittor  Greco,  che  noi 
abbiamo , riconofice  la  cognizion  della 
Storia  di  Sefofìris  da*  Sacerdoti  Egizia- 
ni ynon  già  da  qualche  Afiatico  fuo  pae- 
sano . A tutte  quefiìe  confiì derazioni  ag- 
giunge il  Perizonio  , chefefi  ammette 
una  volta  il fentimento  di  Giovanni 
Marsham  , convien  di  necejjità  conchiu- 
dere .che  gli fiì efifi Greci  Europei  han  do- 
vuto Jìijficientemete  conofcere  Sefofìris, 
poiché  quefilo  gran  Conquifiìatore  portò 
guerra  fin  nella  Tracia  . Di  piu  men  d ' 
un  fecolo  dopo  il  regno  di  lui , Lycurgus 
» viuggib  per  l * Afìa , donde  porti  feco  le 
opere  d’ Omero . Or  è mai  probabile  fie- 
gue  il  noflro  Cronologo  , che  Lycurgus 
nel  tempo  i ftcfijo , non  abbia  feco  di  là  I 
recata  qualche  novella  della  chi  ari JJi- 
ma  vittoria  , riportata  da  Sefofìrisyò- 
pra  i Greci  Afiatici  , fe  un  avvenimen - 
to  sì  ragguardevole  e rilevante  fofija 

<?cca- 
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accaduto  non  pitiche fettantanni , 0 a 
tal  torno  , prima  di  quejìo  tempo  del 
fuo  viaggio  ? 

In  fecondo  luogo,  non  folamente  I 
Greci  , ma  gli  Egiziani  ancora , fan- 
no Sefoftris  pili  antico  di  Sefac  io  mol- 
ti fecoli  . Manetone  apertamente  af- 
ferma , che  ABgyptu*  e Danaus  eran 
fo1  tanto  differenti  nomi , invece  di  Se- 
ti ofìs  ( 0 Sefofìris  ),e  di  Armai?  fratello 
di  lui . Or  T)àoa.usf  porto  nella  Grecia  , 
come  fi  racconta  , tre  cent  anni  pri- 
ma della  guerra  Trojana  ; e quejìo 
lflorico  d*  altra  banda  non  ha  potuto  ef- 
Jcr  di  cil)  informato  da  qualche  Storica 
Greco , che  fi  a venuto  a nojìra  notizia 5 
onde  fiegue , che  Aìgyptus  e Danaus 
fono  Sefofìris  ed  Arma  infecondo  ilfen- 
timento  degli  Egiziani  ,0  almen  di  Ma- 
netone , che  non  ha  certamente  ricevu- 
ta quejìa  cognizione  dalla  Mitologìa 
Greca  . In  terzo  luogo  la  Storia  Sacra 
non  è affatto  favorevole  all * opinion  di 
coloro , che  confondono  Sefoftris  con  Se- 
fac  -,  imperocché fecondo  gli  Storici  Pro- 
fani, la  Jpedizion  di  SefoOris  per  tu t- 
ge  U parti  dell * Alia , durò  nove  anni\ 

* Sbbbbb  4 ** 
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là  dove  quanto  la  Scrittura  racconta 
di  Sefàc  i J)  riduce  a qucjfo , cioè  che 
Sefac  [archeggio  il  T empio  e la  città  , e 
che  citi  fatto  Ifie  ne  ritorni  indietro  e 
Giofdfo  aggiunge  , eh'  egli Jì  ritiri 
nel  fuo  propio  pucfic  .■  In  quarto  luogo 
quel  che  il  Cavaliere  Giovanni  Marsham 
dice  della  duratone  della  "Monarchia  di 
Seiòfìris  , cioè  eh'  ella  Jì  dtfiefie  fino  ai 
tempi  di  Emazia  , e di  Uzia  Re  di 
Giuda,  e fino  al  comi  nei  cimento  della 
prima  Olimpiade  vieto  chiaramente 
'abbattuto  dalla  Scrittura  , la  quale 
apertamente  ne  moflra^chc  i Re  di  Giu- 
da dopo  Reoboamo  non furóri  /aggetti 
ad  alcuna  poteza frani èra ,«£  pagarono 
alcun  tributo , fino  al  tempo  che  furono 
Soggiogati  dagli  Afiìij.  Ùt  che  fi  rac- 
coglie , che  fé  Sefoflris  fiu  lo  Jìcjjo  , che 
SJiisbak,  come  pretende  Giovanni  Mar* 
sliam  , la  Monarchia  Egiziana  ha  do- 
vuto durar  pochi  filmò  tempo  . Ed  ecco 
un  altro  inganno  del  Cavaliere  Gio- 
vanni Mar  sham  sii  qriefio  pùnto  .Or  noi 
fin  qui  abbiamo  in  poche  parole  appor- 
tati gli  argomenti  di  Perizorliò-  contro 
il  fitto-  Avver furio  >•  veggi  amo  prcficnte- 

men- 
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Inerite  ) prima  di  lajciar  qtiejìo fogge ì- 
io  , < penfamenti  del  mtdefmo  intorni 
al  tempo  , rtri  Sefoftris  . 

££/i  per  verità  procede  tu  qucfocori 
ejìrcmck  c alitela  e fo /perfori  di  giudizio} 
noi  nondiméno  non  vogliaino  trafeuraf 
di  pr.efcntare  a'noflri  leggitori  Un  idea 
generale  della  mahicìra  , ch\cgli  tieni 
per  muffarne  ufi  periodo  cos)  ofeurò  e 
dubbio  . Ed  ecco  il  fuo  ragionamento  * 
Erodoto  iic  ojfcura  i che  non  erano  an- 
. cùra feorfi  novecento  anni  dalla  morti 
di  Mceris  , infitti  al  tempo  , eh’  egli  di- 
morava in  Egitto  - Il  medefmo  Ifiori- 
co  pertanto  fa  SefofìriS  fiiccrjfore  immé- 
diató  di  Mceris  , € dice  di  vantaggiai  j 
che  la  guerra  Trojana  eira  intervenuti 
prefio  ad  ottocento  anni,priinachè  ave/fi 
egli  dettata  è compofa  la  fùa  IJìoria  $ 
e di  piu , che  Èrcole  figliuolo  d'  AJcme, 
n'a  f era  portato  in  Egitto  , circa  ntì- 
vecent1  anni  prima  ehi  egli  vi  fi  fojji 
portato  . Or fecondo tfUefia  Cronologìa, 
Sefoftris  vijjéunfecolo  o quaf  un  fecola 
prima  della  guerra  Trojana.,  efucojt- 
temporaneo , o vi [fé  poco  apprtfiò  dell * 
Ercole  pvc*  anzi  mentovato  • E qùcjia- 

è quefc 


1792  Ulfi  ori  ad' Egitto  fin  al  tempo 
è quelehe  chiaramente  fi  ri  cogli  e da 
un  tal  calcolamento  . Nondimeno  dee 
Sefnfìriseficr  molto  piu  antico  ,fe  fi  fa 
rifilo  che  /Egyptus  ; imperocché  Da- 
nau s fratello  di  cofiui  era  il  l'elio  pre - 
dece/fure  di  Perfeus,  il  qual  fu  bifavol  a , 
del  mentovato  Brcole  j di  che  il  dotto 
Cronologo  conghiettura  , che  SefoHris 
fu  per  avventura  contemporaneo  de * 
Giudici  . Or  dopo  aver  egli  sì  ben  cri- 
vellato queflopunto  , Jiegue  a dir  così  % 

'Ma  non  mi  fi  potrebbe  qui  opporre  , che 
nella  Scrittura  non  fi  è fatto  ver  un 
motto  di  Sefoftris , nè  delle  azioni  di 
lui  . A quefio  egli  rifponde  , cht__ % 
nel  tcmpOyin  cui  Sefoftristf«fr&  nella  Pa- 
jeflina  gl'  Ifraeliti  eran /oggetti  a va- 
rie nazioni  , che  /aggiornavano  ne  l lo- 
ro paefe.  Or  egli  è certo  , chela  Pale- 
ftina  j offrì  da  Sefoftris  un  fierijfimo  fac- 
ce, poiché  ne  accerta  Erodoto^/  aver 
vedute  per- la  Paieftina  varie  di  quelle 
colonne  > che  Sefoflri$yWf  va  inalzare 
al /olito  fuo  , per  ignominia  e /corno 
di  quelle  nazioni  , ebe  non  gli  avean 
fatta  refiflenza  . Ora  perchè  l'incur- 
fion  di  Seiòftris  ma  toccava  diretta - 

• enea- 
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. mente  gl1  Ifraeliti  , ma  coloro , a*  qua- 
li  cjji  cran  /oggetti  , è co/a  naturali  fi 
/tmu,  che  gV  Ifraeliti  non  abbiancon* 
/iderato  quc/ìo/amo/o/accheggiamento% 

. come  una  parte  della  loro  IJìoria.  Si  ag . 
giunge  a quefio^che  non  potette  la  dimo- 
ra di  SélòOris  effer  molto  lunga  nella 
Palefìina  ; imperocché  da  una  parte  gli 
abitatori  non  gli  facevan fronte , e dall* 
altra  era  egli  dall ’ ambàzion /ua  tratto 
alla  conquijìa  di  tutto  l*  Oriente  > per 
non  dire  di  tuttofi  modo  ahi  tubile  ^cioc- 
ché gli  /acca  rompere  ogni  indugio  e 
trattenimepto  • A quejìi  argomenti  ne 
aggiunge  un  altro/ondato  /ul  tejìi mo- 
nto di  Giuftino  Jl  qual  ci  dice , che  Seia- 
fìris,  comecbè  bramo/JJ/mo  di/ar  nuove  e 
nuove  conqui/e , non  inducea  portegli 
alcun  cambiamento  nella  formàf  del  go- 
verno di  coloro  , eh*  erano  da  lui /oggi a- 
gali.  Finalmente  il  neflro  dotto  Crono- 
logo penJa,cbeSdb{ìrìs  for/e  depredala 
PaJe/tina  ,/«  tempo  che  gl*  Ifraeliti  eran 
/otto  la /ignorìa  de 9 Moabiti^ aggiun- 
ge che  importa  poco , che  Danaus  /a 
jìato  fratello  dì  Sefoflris  , c crede  cbe'l 
calcolo  di  Manctonc  sk  quejìo  puntò  i 

M 
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Ì794  L*  Ifforia  d'ÌLgìtio final  tempi 
Jlató  da  lui  fatlo'd foto  fine  dì  compia- 
cere a'  Greci  ; è cóhchìude  in  Jommà  i 
to'  égli  ha  del  tritio  abbattuta  V ipotefz 
dtlCavulierè  Giovanni  Nlarsharìb,*? 'veti- 
db  ben  provato , che  Menes  min  ha  nè 
Càfà  , nè  Mizfaim  j è che  Sèfoflris 
hà  pùtido  affuttò  tjjèr  lo  fiéffo  Principe 
thè  Shiéhafe  (14)*  Fàtciamci  ora  a reca- 
re in  mezzo  coti  parole  generali  V opi- 
htbh  del  i tir  oh.  Egli  Créde  che  Sethofis,' 
è Sefofìris fieno  iin  Jolò , e che  quejìó 
Principe Jia  V /Ègyp tus  fratello  di  Da- 
fiaus , divergo  affo  Ito  dà  SefonéHs;  e 
thè  Sèfonchis  fid lo  feffo  thè  $Ir shaki  é 
thè  nè  Sefonicnóris  , 0 Séfonéliòfis , fa 
Séfottris  \ma  vùólè  che  ùtnendue  coflorò  * 
fiufio  due  pèrfunaggi  è difinii  da  lui , é 
df  ititi  fra  di  loro  . Via  perchè  il  voler 
dì lè gare  tutte  le  ragioni  di  liti,  farebbe 
ùtfbpcrajhé  ti  frinirebbe  dal  nùfrò  finè\ 
dogliamo  piuttofiòrétaP  qui  ripete  fi  di 
tifi  altro  letterato  da  qùaìe  non  funi)  i e né 
i fi  alcun  capatoti  tutte  e iéb  lè  ipotefz 
thè  abbiam  finora  divifaiè (tjf  . 

lue- 


r ( % , ».•  % , , 

(14)  Vi d. Feritori.  RZpjptiaruni  orig.ft  Tsrlip. 
Ar.tiquiflìMorum  Inveli-  • ( 

( >*)  ì/ui,  Pczroti,  finti da  Tclhpi  retali ; & 
icfwi 
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Quejio dotto  uomo  è il  Whinon 
parole futuri  da  noi  fedelmente  copiate 
riguardo  della  fingo  (arifù  del fuo  fenti- 
mento  inforno  a SJefoftris  , il  qual  egli 
prede  ■>  che  fa  fato  i(  faraone  annegate) 
nel  Mar  J^olÌo,c  //fifóne  df  Micologi - 
Jìi  . Or  prima  di  far  egli  capo  alle  fue: 
pruove  pianga  impinzi  truffo  qucjlqpro- 
pojìziotif  : che  f-|a|-cpp Sji-AfpOifp  ? Q 
Raoiedei  //Grande uvo\q  ^/Sefoffr i$ erq 
Re  del  iiaflb  Egitto, quando  nacque  Mq- 
$e  . Di  piu  , che  A ijienophis  \{Ì..fyo  fi- 
gliuola ìglìfuc$e$eite  t\?l  trono , q*anàq 
era  M >$e  qtatgqì gfcvingtf  che  Seth?Q$> 
o §ecou$,  0 $cfqfìri$<7  Qrande  figliuolo, 
(li  Aweqqpte  M^  teguò  vedfglì  ti, 
timi  ' qnpit/^llq  j^avi{U 
Jfraelitico,  ecbfegfi  appunto  ìtf&tq 
faraone. , il  quale  mgrì  jqmmirfo  nelle 
acque  df  Mar  IvofTo  1 In  pruoya  dique-. 
Jì  e propof  zi oni  egli  allega  tredici  argo- 
menti ^ poi  pero  ne  (rapafàxemq  nove  ?p 
f letizio , per  apportare  il  decimo . u fp 

'v  f*$°  tgtf  dice*  due  il  f aly  argento  c 

» te  due  ozio  n f tyosèiper  operq  iella  fi* 

j,  gliuola  di  jFaraoneCif)^  accorda  efit 

l tq-j 

(itf)  Exod.  y„ 


■1  'm* 

i*‘  1 


179^  Iftoria  d’Egitto  fin  attempa 
y tornente  con  quel  che  fece  Ameno- 
„ phis  III  fratello  di  lei  , al  tempo  del - 
,»  io  naficita  di  Mose  , o poco  dopo  . Lrj- 
„ perocché  quefio  Principe  fece  alleva - 
„ re  i nftcmc  col  fuo  figliuolo  Sefoftr is , 
a,  altri  mille  e fetteceto  fanciulli(i  7),  o 
^ tutti  que'  figliuoli  ma  fichi  ^ eh ’ eretto 
,,  nati  per  V Egitto  nel  giorno  del  na^ 
»*/ cimenta  di  Sefoftris , ciocché  per  av~ 

„ ventura  egli  fece , per  imitar  Ther. 

3,  mutis  ( figliuola  di  quefio  Faraone»  il 
i,  quale  $ dettò  ancora  HarmeflTes  Mi- 
„ Amòun,  cioè  Raroe/fes  il  Grande  ) la 
,,  quale  aveatrattqiAoù  dal  fiume  a fai - 
a,i iameto,e  lo  aveva  allevato  per  fuo  prò » 
vpi  °, figliai o(iH).F  per  dire  anche  que fio  * 
i,  di  paraggi  o{f oggi unge  il  W'hiftan)  fie 
33  quefla  Therrautis  ebbe  la  fiefifa  fa -, 

3,  viezza  ed  abilità  , ch'ebbe  poi  la 
^fua  pronipote  Athyrtes  » figliuola  di 
3»  Sefoftris  , per  quanto  ne  ha  detto  Di o- 
>3  dorof  1 9), e in  quefio  cafo  dovrà  certa - 
33  mente  ceffare  ogni  maraviglia  no /ir  a y 
nfe  leggiamo  negli  Atti  Apoftolici  per 

„ bw 

(17)  ViA.  Mnrsham.  pag. 

(18)  Vii.  F.xoi.ii . to. 

{19)  V/d.  Di  odor.  Si  cui.  lib.  ii 
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„ di  Santo  Stefano  , cAc  M.>sèe*<» 
v bene  ammaejì rato  e dotto  in  tuttala 
^faptenza  degli  Egiziani , e eh  egli  era 
<n  pojjente  in  fatti  e in  parole  , anche 
»,  prima  di'  ejfer  da  DIO  degnato  del  cor- 
»,  mando  e della  commìjjìone  di  li- 
„ berarc  il  fuo  popolo  dalla  /chiavi- 
»,  tu  d'  Egitto.  Di  pilt  quell'  ultima 
„ claufola , poflente  in  fatti  e in  parole , - 
»,  par  che  venga  a Confermare  quclche 
v Artapanus  autor  Pagano  e Giofeft'o  il 
»,  Giudeo  ne  hanno  raccontato  intorna 
9,  alla favi  a e valor  ofa  condotta , ehefe * 

«,  ce  Mose  in  età  per  altro  molto  gì ovanet 
sfotto  i l Re  L’Egitto,  nelVi mprefa  con* 

»,  trogliEtiopi . Ed  è molto  probabile  , 

»,  eòe  queft i appunto peno  quefortnnati 
^JucceJJi degli  Egiziani^/o/re  Mose  che 
9»  animarono  Sefoftris  ad  intraprendere 
99  quelle  altre  vafìe  fpedizioni , onde  la 
99  Monarchia  Egiziana  fi  vide  elevata 
9,  a quel  grado  di  potenza  , c di  gloria  , 

9,  thè  acqui/ 1)  in  capo  di  tempo  . Da  Uff 
9 , altra  banda  non  è.  certo  imponìbile , 

9,  c£e  la  guerra  d'Etiopia  in  tr  apre  fa  per 
sterra  e per  mare  da  Sefo  (ìris,/  fta 
<99  mojfa  contro  que9  popoli  nel  tempo  deh 


J7$>8  Vigoria  L’Egitto  fin  attempo 

»a  tf!  gioventù  di  Sefoftris  c che fiaeffq 
,,  quella  me  Ufi  ma  guerra , in  cui  Mo- 

• „ se  diede fegnalatijjìme  pruqve  del  fuq 
a valore  e dell  a fina  condotta  , per  quel 

. che  ne  avvi  furio  Arrapano  £ Gjòleffo, 

• ,,  L’utideci mo  argomento  del  Whiltoq 
yt  va  cqs) . Egli  è ben  chiaro , cheque  fio 
a Sefoftris  rriorj  annegato  ne / Alar  Eolio, 
a,  o prefio  almeno  a quello  luogo  , ficcar 
a me  il  Faraone  della  Scrittura  morì  an- 
si eh 5 egli  fionfmerfo  nel  marc  ifieff°  » 
5,  ufccndq  <f  Egitto  • 0/  Diodqro  ci 
gaffeur  a , che  Sefoftris  verfo  il  fine 
a de1  giorni fuoi  divenne  cieco  e fi  cotti - 
44  prò  la  morte  da  fe  Jlejjo , per  non  vive- 
vi re  piu  lungamente  con  noja  ed  affan- 
ti no  : la  qual  magnani  mi  tàgli  conciliò 
t*  V ammirazione  de * Sacerdoti  Egizia-  . 
*»  ni  e di  tutto  il  popqlq  . Ma  non  fi  pa- 
ti re  , che  i Sacerdoti  d ’ Egitto  abbiati 
vpalejuto  a Diodaro , con  qualgififa  di 
4»  morte  ab biaSeCofìris  mejjofinc  a’gior - 
ì+ìiijuoi.  biondi  meno  fi  noi  cosi deri aryOi 

9>  che'l  vero  nomo  Egiziano  di  Sefuftris 
» eraSe'th-os  o Seth-olìs^ fc  riflettiamo 
4,  ino!  trecche  vi  ebbe  giu  un  antico,  e fa- 
ti mafia  Re  d J -Egitto,  difegnato  da'  Greq 

• ' 1 -col 

+j\  ‘ 
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9 , mofo  Re  L’Egitto,  di  fognato  ’Greci 

„ col  nome  f avolo fo  di  Tifone  , che  vai 
„ Superbo  , il  cui  vero  e proprio  nome 
vperb  era  Seth  per  linguaggio  Egìzia.- 
n no,  f come  E lutar  co, autor  verfatifjtmo 
,,  nell3 antica  Storia  Egiziana,  in  varj 
„ luoghi  ne  addita ; e Je  avverti  amo  di 
,,  vantaggio , che  Peiufium  città  propia 
„ Tifone  , em  eziandìo  per  un  modo 
„ particolare  la  città  di  quefìo  Sefj* 
,,  (ìris , poiché  ivi  egli , ritornando  dal  - 
,,  la  famofa  imprefa  Orientale,  fi  fermi) 
» a prima  giunta  , ed  ivi  altre  fi  fu  in- 
nfiemc  colla  fua  Regina  fpofa  avven* 
» turofamente  liberato  da  quella  morte, 
,,  c/6?  £//  aveva  macchinata  ed  appa- 
,,  recchiata  Arma'is  fuo  fratello  , ««de 
„ Peiufium  po/‘  der/o  Seth-ron  «0- 
„ we  Egiziano  di  Sefoftris>e  /«//« 

>,  verno,  di  cui  Peiufium  er#  la  Capita - 
9,  le,nominato  Seth-roite;yè«o/  dico  con- 
sideriamo tutto  quefìo, comprenderemo 
,,  certamente , che  i Sacerdoti  Egiziani 
9)  diedero  a Diodoro  mentovata 
„ notizia,  0 perché  non  potevano, 0 per' 
chénon  volevano,  affine  dì  celare  agli 
9,  Jìranieri  la  morte  di Sefoflris, eie  al- 
V olJ.LibJ.  Gccccc  ,,/re 


ì8oo  Ulftoria  L’Egitto  fin  al  torneo 
„ tre  cofe  qui  ora  divi  fatela  certi  ul-  • 
,,  tri  Egiziani  confervurono  la  memoria 
„ del  f utale  avvenimento  di  Sefoftris 
sfotto  un 9 altra  faccia . Che  poi  qucfio 
,v  Seth,o  Seth-os  o Seth-ofis,o  Tifone  fta 
,,  preci  fornente  il  Faraone  Egizi  zc\o,che 
i,  morì  annegato  nel  Mar  Rotto, 0 prcjj'o 
„ a quefio  mare  , fi  fà  chiaro  dalla  fe- 
y>gucnte  confiderai cne  • Gli  Egiziani, 

,,  almeno  in  alcuni  luoghi  del  regnofer - 
„ barano  per  lungo  tempo  la  memoria  di 
M Ofìride,fo/  far  queflj  nome  ordinario  9 
,,  comune  a qualunque  ottimo  Re  zTEgiC- 
,,  toy  chef  offe fato  uccifo\  della  manìe «. 

» ra  ìjìejja  ,c/6^Ifide  divenne  ilnome  or - 
„ dinario  e comune  ad  una  buona  Regi - 
,,  «a  , e Tifone  il  nome  ordinario  e co~ 

„ mune  ad  un  Principe  micidiale  . Or 
,,  così  appunto  ne  pare , che  pajji  la 
„ cofa  nel  fatto  nofro  . Imperocché  ci 
vfembra  , cAeOfjride  fi  a fato  qualche 
,,  Re  amato  da’  fuoi  vujjulli  , ed  uccifa 
,,  da  Sefoftris  ( queflo  Prìncipe  anima*- 
,,  zatofu  per  avventura  il  fratello  di 
,,  Seioffris,  detto  Ramattes  ) e che  Sefo- 
„ ftris  , a riguardo  di  quefa  barbara 
,,  uccijìone , ubbia  ricci  uto  f odiofjjt- 

« 
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»y  foprannome  di  Tifone . E vaglia 
99  Vero , queflo  nome  di  Tifone,  che 
>,  Val  Superbo  , a niun  Principe  go* 
9*  tea  co nvcnir'megli o^ebe  al  V orgoglio. 
nf'JpnQ  Sefoftris,  poiché  /appi am  be~ 
•>  ne  r or go gl jofo  ed  inumano  fuo  co - 
*>j  fiume  , di  far  delle  volte  toglier  via 
?■»  * Cavalli  dal  fuo  cocchio , e farlo  fìra- 
^ Jcinar  da  qualche  Principe  fuo  catti- 
*->  di  guerra.  Per quelche  riguarda 
99  la  morte  di  Tifone , V ijì  ori  a 
» Egiziana  efprejf amente  afferma , 
v»  egli  fu  ammazzato  da  un  fulmine , ^ 

?>  che  versò  tutto  il  fuo J angue  in  He- 
roopolisj  / ^ar  qual  città  è poco  lontana 
,,  /aggo  , dove  gl*  Israeliti 

9,  trarono  nel  Mar  Rotto  , « per  ^aaa- 
,,  /o  pare  è V ifteffa  città  appunto^ 
c he  da  Mose  pien  fognata  col \ fuo  vec - 
•nChio  nome  Baalzephon. , che  vai  San- 
gue o Città  di  fangue  , perchè  vi  era 
sfiato  ver  fato  il  [angue  di  fifone.  Sog- 
» giunge  la  Storia , chefn  poi  Tifone 
ufommerfo  nelle  acque  del  lago  Sirbon, 

» tl  qual  non  è molto  dijìante  dal  Mar 
^Roflb,  e fi  credeva  una  volta  , eh * 

»»  eJ[o  avejfe  fot  terranea  comunicati  ont 
Cccccc  z » con 
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I$02  'Vittoria  d’Egitto fln  al  tempo 
„con  quefto  mare ..  Gli  pare  altresì , 
w che  la  città  ijlejfa  mentovata  abbia 
y da  lui  tolto  il  nome  d Heroopolis,  che 
,,  vai  Città  degli  Eroi;  conci  o/icckò  ne' 

,,  contorni  di  ej]a  il  piu  polente  Re  d' 

„ Egitto  , ed  injìeme  con  ejjolui  anche 
, i fuoi  Generali  e foìdati , uomini  che 
, agli  occhi  de'  gentili  erano  Eroi , fu- 
rono  inghiottiti  dalle  acque ^dopo  aver 
vfojlenuti  con  animo  eroico  martori  in . 
sfiniti  ed  importabili  perla  natia  re  i- 
„ giornee  per  la  tirannica  [ignorici  d'E - 
,,  gitto.E  quelche  maggiormente  mi  con - 
„ ferma  in  quefto  fentimento  , ft  è,  che 
non  ritrovo  io  in  tutta  ia  Storia  degli 
Egiziani  altro  avvenimento  , che  pof- 
„ fa  dar  ragione  di  queji a appellazione* 
„ D'  altra  banda  tutto  quejìo  che  ab - 
„ biam  finora  divifato  , Ji  accorda  bene 
,,  con  quelche  abbiam  detto  j opra  ,cioè 
„ che  la  morte  di  Sefofìris  era  [fata  ge - 
„ nerofa,  volontaria , ed  oltremodo  van* 
,,  tata  da'  Sacerdoti  e dal  popolo  d’Egit- 
,,to.5Y‘  aggiunge  a quefto  .che  fe  nunfifà 
„ Sefofìris  morto  d' una  fim; gli  ante  Jpe* 
„ zie  di  morte  obbrobri of a,  non  avrem 
„ certamente  noi  maniera  veruna  d ’ in- 
„ tendere  quelche  Pauìino  vo  le  dire  ad 
,,  Aufonio  , quando  nella  ricordanza 
dijlinta  de'  due  piu  famofi  Principi 

„d’Egit- 


ZTAleflandro  il  Grande  C.III.i  8 05 
d’  Egitto , cioè  di  Necepfos  e di  Se- 
, y ioflris  , dice  di  quefìo  fecondo  : Et 
*•>  qui  regnavit , fine  nomine  inox-.  Se* 
**  fooftris  ; cioè  eòe  quello  il  qual  era 
sfiato  un  sì  gran  yion  are  avvenne  molta 
v>  prefio  a perdere  tutto  il  fuo  chiaro  ed 
n tlluftre  nome . Del  rejìo  il  fulmine  da 
noi  ricordato , 0 piuttojìo  la  tempefla 
7»  mefe  alata  di  fulmini  e di  lampi ^di  cui 
parola  nella  Storia  della  morte 
n dt  Tifone,  noe  fi  bada  intendere  di  ver- 
»* fornente  , da  quelche  leggiamo  nel 
„ Pentateuco  in  occajìon  della  morte  di 
t,  Faraone  . Cioè  che  IDDIO  rif guardi* 
yy  a traverfo  la  colonna  del  fuoco  e della 
„ nuvola  y e che  fcompiglib  per  modo  e 
yyfcanfife  gli  Egiziani , ebefifeoffero 
le  ruote  de'  loro  carri  , ed  e fi  a a da - 
rono  infondo  >e  che  gli  Egiziani  diffe- 
rì ro:f  uggiamo  dalle  mani  degl'ICraelitìj 
poiché  l’ET ERMOcembatte  per  effìy 
*,  e col  mar  avigli  afa  e p offerte  fuo  fof- 
wfio  fd  unire  ed  accogliere  le  acque  : 
„ ciocché  fi  accorda  bene  coltcflimonto 
„ di  Giolèffo  7.  di  Artapaous  , e del 
»,  Salmifìa,  il  qual teffe  ynfovrano  en- 
yycomio  alla  max  avi  gli  afa  protezione* 
n che  IDDIO  ebbe  del  popolo  Jùo.Le  nu- 
i>  vele  > dice  quefio  Profeta  , tanna 
Cccccc  3 9* ver- 


i f>  04  Ulfioria  d’Egitto  fin  al  tempo 
„ vcrfata  una  gran  copi  a d * acque  , e ne 
,,  hanfattofentire  per  tutto  lo  (ìrepito 
,,  e ’lfuono , e gli  firali  dell '*  Alti  filmo 
^fioccarono  per  varie  parti  . Nello 
fi J'quar  ci  amento  dell ’ aria  fi fentiva  il 
„ rimbombo  del fiuono , £ / folgori  allu- 
„ marono  la  terra  abitata , e la  terra 
„fe  ne  commofiee  tremi)  tutta . Or 
Vt/?o  convien  perfettamente , con  quel- 
„chc  i Pagani  ci  hanno  rapportato  del 
,>  difiruggimento  di  Tifone  . In fiam- 
ma il  noflro  Autore  , fi  gii  venga  di- 
mandato , comepafsb  lo  fiato  deila  Mo- 
narchi a Egiziana  dopo  la  morte  di  Sefò- 
firis;  fiima  di  dare  una  rifpofia  da  non 
poterji  contendere  , fe  fi  faccia  egli  a 
dire  afi'ever antemente  , eh'  efiendofi 
Sefofìris  col fuo  numerofi  efircito  anne- 
gato nel  Mar  Roflo  » ed  ejfendofi /of- 
ferta infieme  la  perdita  di  fiicento  mi- 
la /chiavi , quefiedue  cofe  doverono  na- 
turalmente abbattere  la  potenza  Egi- 
ziana , e rovinare  in  alcun  modo  quella 
gran  Monarchia  > che  fi  era  di  f refio 
elevata  ad  un  figno  tanto  alto  e fub  li- 
me . & efi inzio n poi  repentina  e Ju- 
bitU)  di  quella  vafia  Monarchia  dopo  la 
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, jP’AIefiandro//  Grande  OHI.  i8of 
morte  di  Sefoftris  fuo  fondatore  , pare 
al  Whitton  una  buona  pruovafihe  Sefo- 
Or isfajìato  lo  fieffo  Monarca^che  quel 
Faraone  appunto  , il  quale  tnjìeme  con 
tutto  il  fuo  efferato  fu  ingojato  dalle 
acque  del  Mar  Rotto  (ao)  . 

llfamofo  Newton  è di  opinione  , che 
Sefoflrjs/ia  V Ofì ride  degli  Egiziani,  il 
Bacchus  de'  Greci,// SelàccShishak  del • 
la  Scrittura  j edeccoifuoi  argomenti 
$ u quejìo  : 

n inprimo  luogo  Bacchus  ;l  Qonquifa - 
i-j  tare  fu  amante  di  due  femmine  , di 
•n  Venere  e di  Arianna  , dalla  feconda 
♦»  delle  quali  egli  ebbe figliuoli , che  fu- 
li  rono  Argonauti , di  chef  raccoglie , 
+•>  che'l  gran  Bacchus  andò  avanti  alla 
hfpedizion  degli  Argonauti,»*?»/?/**  che 
una  fola  generazione.  Or  quejlo  Bac- 
li  chus(zi)fu  poffente  p er  mar  e, portò  le 
nfue  conquife  dalla  banda  d' Oriente 
ii  infino  a IV  Indie  , fe  ne  tornò  vinci  tot 
i)  trionfante  , fece  valicare  alla fua  ar - 
a,  mata  V Eiiefpo ufo  , s' impadronì  del - 
4,  la  Tracia,  v’  infognò  laMufca , la 
Cccccc  4 ,,  Da  n- 

( ao)  Ved.  I'  appendice  del  IVhiJìon  . 

(*0  Vìd.  Bf rnugputnapud  Atbemum  liba* 
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1 8 o 6 JJlfìorìct  d’Egitto  fin  al  tempo 
» Danzala  Poesìa , uccife  Licurgo  Re 
„ della  -T racia,£  Pentheus  nipote  di  Cad- 
„ rou sciabili  Tharops  nel  reame  in  luo~ 
„go  di  L\cuvpo,diede  in  moglie  ad  Oea- 
„gvus figli uoì  di  Tharops, ««a  dellejue 
5,  donne  amanti  e Jìudiofe  di  Mufica% 

„ detta  da'  Greci  Calliope  , da  cui  nac - 
„ que  QryYeusphe  fu  nel  novero  degli 
„ Argonauti  . Que  fio  Bacchus  adunque 
„ fu  con  tempora  ileo  di  Sefòflris , ed  ef- 
,f fendaci  fiati  amendue  dipinti  dall ' 

,,  IJiorìa  come  Principi  d’Egitto,  epof- 
,,  fonti  per  mare  , e gran  Conquijiato- 
„ ri,  ed  avendo  amendue  condotti  efser - 
,,  citi , e riportate  vittorie  dall1 India 
„ infino  alla  Tracia  ; ne  fegue , che 
,,  Sehofìris/tt  lofiejjo'che Bacchus. 

„ In  fecondo  luogo  Dicaarchus, citato 
„ dallo  Scoliate  d/Apo!lonio(22),c/  rap * 

„ porta  Ofìride  ed  Oro ,come  più  antichi  j 
,,  di  Sefofìris  in  due  generazioni’,  im- 
„ perocché  ne  dice , che  dopo  Otofigliuol  p i 
„ di  Ofìride  e d'  I(ìde  , regnò  in  Egitto 
„ Sdondoli*.  Anche  il  popolo  di  Naxus  , 
\,facea  Bacchus  più  antico  di  Thefeus 
f in  due  generazi oni’,qui ndi  ammetteva 

(»i)  Vi d.Argontut.  lib* 4*  ver,  *7», 
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/VAJefTandro  il  Grande  CJlT,  1807 
,,  due  Minos  e due  Arianne  . Ora  per 
» conferiti mento\  cconfejjìon  di  tutta  l* 
„ antichità  fòiwide.  e Bàcchu  % furono  un 
*,  ifìejjo Re  L’Egitto  j egli  EgJzianie£ 
,,  Greci  fi  accordano  perfettamente  sii 
,,  qucjìo  punto . Sicché  fe  Seibftrisè/o 
.sfjìcjfo  con  Bacchus , come  abbiano  mo« 
fjirato , egli  è ancor  lofi ejjo  con  Ofiri- 
„ de,  che  non  è diverfo  da  Bacchus.  Ohe 
,, poi  OfwdeJjalofeJfoconBzcchus-iJì 
vipuò  confermar  da  certi  Mitologi  an- 
atre bij. timi , cioè  da  EumoJpus  edOt- 
» pheus(2  3),fj6^  ne  hanno  rapprefentato 
,>  Oiiride fotta  il  nome  di  Djonylus  e dò 
),  Sirins.  Ófìride  pertanto  fu  Re  di  tutto 
Egitto,  e volendo  atqutjì  arfi  la  già - 
,»  ria  di  un  gran  Conquijìatore  , pafslk 
„ /’  Eilefpooto  a * /em/?/  dr  Tnptolemus» 
„ s*  impadronì  della  Tracia,  e qui  am - 
„ rwtfzzfc  Lycurgus  : ciocché  dimojìrct 
■>,  chiaro  , che  quejìa fua fpedtzionedo~ 
\y>  vette  avvenire  nello fìejfo  tempo , 
avvenne  quella  del  gran  Bacchus.Ofì* 
,>  ride  adunque , e Bacchus , e Sefoftris, 
r, furono  contemporanei , e giu  fa  il  te - 
m / limonio  degli  antichi , zar//  e rr# 

*23)  £74,  Pwfor.  *S7c#J.  Uh,  upaf.  7, 


1 808  U (fiori a Egitto  fin  al  temp» 
„ Principi  ^Egitto  ; e regnarono  in 
■„Tebe,  adornando  regalmente  quefla 
„ città , e furori  pofientì  per  terra  e per 
»mare,  e gran  guerrieri  e Conquifia- 
„ tori  per  terra  di  tutti  que ’ paef , che 
«)  traversano  /’  Afìa  , e fi  diftendono  in - 
vfino  all'  Indie  i tutti  e tre  valicaro- 
,,  «o  /’  Eilefponto , e corfero  rifchio  di 
,,  perdere  la  loro  armata',  e tutti  e tre 
9,  debellarono  la  Tracia , e vi  (labili ro - 
„ no  i confini  delle  loro  vittorie  , e di  là 
„ ritornarono  in  Egitto;  e tutti  e tre 
>,  inalzarono  colonne  con  I frizioni , per 
9,  chè  fojjero  quelle  eterni  monumenti 
99  delle  cor.quijìe  loro  : adunque  tutti 
„ e tre  furono  un  foto  ifiejjo  Re  d’Egit- 
99  to  ; e quefio  Re  non  è fato  altro , 

,*/&/*  Sefac . Imperocché  tuttoV  Egit- 
,,to,  comprefavi  eziandìo  /tfTebaide, 
Etiopia,  e la  Libia,  non  giacque 
,9 fiotto  al  dominio  dy  unfoloPrincipe% 
v>fino  alla  cacciata  de 1 Re  Paftori  i che 
sì regnarono  nel  Baffo  Egitto.  Non  vi 
r> furono  nel  dettopaefie  Principi , cA* 
vfieno  filati  Conqui (latori  della  Siria 
9,  </$//*  India  , dell * Afia  Minore  , 

>>/<*  Tracia  , prima  di  Sdac,  il  quale 


Digitized  by  Google 


ZJ’AlefTandro  il  Grande  C.///.  i$o<> 
%>  dalla  Storia  Sacra  ci  è r appr efentatq, 
come  tl  primo  Monarca  Egiziano  , eòe 
>,  abbia  j aggiogata  la  Paleftina  . 

« In  terzo  luogo  Bzcchus  /i  menava 
,,Jeco  nel  fuo  efsercito  alcune  femmi- 
ne  della  Libia,/#  cui  conduci trice  e co- 
ti mandante - era  Minerva  natia  aneli 
„ ella  della  Libia  (24) . Diodoro  (z  j)  là 
>1  chiama  Myrina  ,ene  dicey  ch'ella  era 
n Retna  delle Arnazoni  nellaLibia>e  che 
debelli)  le  AtJantidi  e le  Gorgoni , e 
ti che  poi  fermi,  una  lega  con  Oro  fi- 
li gl  tuoi  d'  Ifide>,  che  con  quefto  difegno 
»i  era  fiato  fendilo  a lei  dal Juo  padre 
r»  Oliride  * éuuerojjacchus  \eche  aveu- 
„ do  .dipoi  atiraverfato  l'  Egitto , fog- 
li Sfogagli  Arabi,  / Siriani,  e i popo- 
li li  della  CiJicia  ,e  che  indi  pafisò 
11  nella  Frigia  , quanto  a dir  nell * ar- 

I mata  di  Bacchns,  e di  là  giunj e fino  al 
,,  Mar  Mediterraneo . Aggiunge eh* 

piando  elta  nell ; Europa , fece  unti 
ì,gran  perdita  delle  fue femmine,  ip 

II  un  combattimento  dato  co’ Traci  , e 
„ cogli  Sciti  ,.a  capo  de' quali  batta* 
figliava  SipyJus  Scita , e MapfuJt  Tra- 


i8  io  Uljìoria  <fEg\ttò  fin  al  tempi 
t,  ce  bandi  tu  da  Lycurgus  Re  della _» 
„ Tracia  . Quefto  Re , dice  il  nojlro 
Yiingegnojn  Autore , era  quel  Lycurgus, 
„ che  fi  oppofe  a Bacchus  , quando  vol- 
ale coftui  traghettare  l'EWeCponto  , e 
„ fu  poco  dopo  disfatto  ed  uccifo  da  que- 
vfio  Conqnifiatore  . Ma  indi  a poco 
i,  Bacchus  ricevette  gran  danno  dalla 
^ parte  de 1 Greci  condotti  da  Perièus  j 
„ poiché  cojìoro  ammazzarono  molte  e 
„ molte  femmine  dell'  ejfer cito  , per 
y.quelcbe  ne  racconta  Paufania(2 6).Or  i 
„ Greci  di  Perfeus furonfoccorft  inque- 
%,Jla  battaglia  da'  Traci , e dagli  Sci- 
„ ti  sfotto  il  comando  di  Sipylus  , e di 
y Mopfus  . Quejìa  feonfitta  , unita  col* 
„ lo  ammutinamento  dfiOanaus  fratello 
„ di  Bacchus  , arrcjìb  il  corfo  delle  vit - 
storie  dicojìui  , e 7 cojìrinfe  a ritor- 
ti narfene  quanto  prima  nella  fua  pa- 
tì tria  , lafciata  indietro  pervia  una 
„ parte  del  fuo  esercito  nella  Colchide, 
„ e nel  monte  Caucafo,  fotta  ^etes  , e 
,,  Prometheus  , elafciate  altresì  lefue 
n femmine  lungo  il  fiume  Thermodon  , 
.typrejfo  la  CoJchide  , fotta  lafignorìa 

,,  del - 

Xa$)  ftd.  Paujan,  lib.  ?«  top»  iQ>pag  *JS5  • 
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D’Aleffancfro  il  Grande  C.IIL  itti 
„ delle  lor  nuove  R et  neMarthefa^e  Lao> 
>,  peto.Diodoru(t7)parlando  delle  Ama» 
„ zoni, c he jìavan  fedute  prejfo  il  fiume 
3,  detto  Thermodon  , dice  ch'effe  vent- 
,,  vano  per  najcimento  dalla  Libia, e che 
» ivi  aveano  regnato/opra  le  Atlanti- 
,,  di  ; ma  che  avendo  poi  affalito  i lo- 
v ro  vicini  popoli  % Portarono  le  lorocon~ 
qaijìe  fino  tf//*£uropa.  Aromiano(28) 
,,  sh  quefio  ifieffo  ci  racconta  , che  le 
„ antiche  Amazoni , dopo  avere  aliar * 
„ gato  il  loro  dominio  su  molte  , e va* 
„ rie  nazioni  , attaccarono  gli  Ateniefi, 
„ da'  quali  effendo  fiate  ben  rotte , fi 
,,  ritirarono  lungo  il  fiume  Thermo- 
,,  don.Giuftino(29)j?«a/we«/tf  r/  avvi  fa , 
„ quanto  al  medefimo  capo , rte/e  Ama- 
,,  zoni  «e/  primo  lor  comi  nei  amento 
» ( egli  forfè  intende  quefio  dal  tempo  , 
„ c/;e  /e  Amazoni fifiabì Uro  no  lungo  il 
,,  Thermodon  ) governate  da  due 
« Regine , che  fi  facean  chiamare  fi - 
» gltuole  di  Marte./?/ più  , c£<? ^ refera 

V%  eJJe 

\ 

_ f *7)  Vià»  Di  odor,  fieni,  lìb.  IJ®»  è* 

Scbol.  Apollon.  tib.  9. 

(28)  P?rf.  Animi an.  lìb.  a2-  c<j£. 

Vid.JuJlin,  lìb.  a.  4, 


i$i2  V Jfi ori  a d' Egitto  fin  al  tempo 
€If€  donne  diana  gran  parte  d * Eurg, 

„ pa,  e dì  alcune  città  dclV  Afia  (fi  dee 
,,  intender  quefìo  delRegnodi  Minerva). 

Inoltre  fhe fipedironopoi  un  altra  voL 
9,  ta  , una  gran  parte  del  loro  efsercito  , 
carica  d'un  bottino  c onfider  abili jjìmq 
sfotto  la  condotta  delle  fopradette 
,,  nuove  Regine , e che  dopo  a quefio, 

„ e [fendo  fiata  ucci  fa  Marthefìa,  le  fiuc- 
„ cedette  Orithya  firn  figliuola  , e fi 
„ quefia  Pentheiiiea;  foggiunge  di  vari- 
„ faggio,  che  The&usfece  prigioniera 
„ Antiope  forella  di  Orithya  , colla 
„ quale  egli  poi  fi  fiposb  . Ercole  mofi 
5, fe  poi  guerra  alle  Aroazoni,/^  qua- 
„ li  fiotto  il  regno  di  Orithya  , e di 
,,  PenthefiJea  loro  Reine}  entrarono  an - 
che  a parte  nell  a guerra  Trojana:  di 
chefi  rie  glie  bene  phiay  amente , che 
ni  e prime  guerre  delle  Amazoni  in  Eu- 
ropa , e nelV  Alia,  e' l loro  Aggiorno 
„ prefiso  al  7 hermodrn  , andarono  in- 
o,  nunzi  alle  azioni  L’Èrcole , e di  T he-  1 
31  feus  it}  una  fio1  a generazione  ,e  in  due 
generazioni  alla  guerra  di  Trpja:  cioè - 
fichè  le  fà  preci/ amente  contemporanee 
9,  alla  fipedizion  di  SeiofUis  , figgiun - 

■ngia- 
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T)’A  feffandro  il  Grande  C.  Uh  i 8 rj 
„ giamo  a tutte  quefh  confi  deraparli  * 
„ che  avendo  le  A rnazoni  vivutoneltem - 
„ po  ifiefso , ciré  vi f se  Ifìde  , *d  Oro 
„ figlino!  di  lei  , avendo  e fise  mi  li* 

„ tato  fiotto  Bacchus  ovwoOfiride, 
nfiamo  da  ab  ricavare  un  nuovo  argo- 
,,  mento , per  dimofirare  cbeOCnide  e 
,>  Bacchus  furono  contemporanei  d/Se- 
„ foftris  i * che  tutti  e tre  fono  lo  fi  e fifa 
„ » cA*  Sefac . 

,,  In  quarto  luogo  i Greci  credeva - 
,,  «0  , cA*  Qhride  * Bacchus  m?»  fi- 
gliuoli di  Giove,*’/ nome  Egiziano*# 
„Giove,£  Aromon.  OManetone  (30) 
,,  nell* undecima  e duodecima  fua  Di- 
>,  naftia  , grufa  V avvìfo  di  A ffr  icario, 
„ e di  Eufebio  , ricorda  come  immedia- 
ta ti  fuccejjorì  al  Regno.  # quattro  .fie- 
li guentì  Rei  cioè , Aroroenerpes  5 Gè* 
„ fongefes  0 Sefonchoris  figliti- la  di 
11  Amraenennes  > Ammenernes  che  fu 
11  ammazzato  dafuoi  Eunuchi , * Sefò- 
„fìriscA<?  conquiflb  tutta  J’Afia  , cuna 
ti  parte  delly  Europa  . Gefongefes  e Se- 
11  fonchoris  pertanto  vengono  corrotta - 
v mente  fritti  così  Per  SefonchoBs  5 # 

„ f due 

{30)  Lib,  *>cap,  4, 
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t S 14  t*  IJforta  d*  Egitto  fin  al  tempo 
*,#  due  primi  Re  di  quefi  quattro  , cioè1 
„ Ammenemese  Sefonchoris  , fonagli 
<»J}ejJi , cbe  i due  ultimi  , cioè  Amme- 
„ nernes  e Sefoftris.  Or  quefti  due  ulti - 
mi  debbono  eJJ'ere gl'  ijiejjì , che  Am- 
9)  mone  e Sefacjpoichè  Diodoro  ne  dice, 
„ che  QCmdefundb  ««  tempio  i «Tebe 
9>  onor  di  Giove  Amatone  fio  padre, che 
uvea  regnato  in  quejìa  città  , e Thy- 
„ msefìes  , autor  contemporaneo  d * Or- 
5,  pheus  , efpreffamente infegna,  che'l 
9>  padre  di  JBacchus  era  Ammone  , che 
„ ave  a regnato  da  Principe  in  una  par - 
,,  te  della  Libia  ( vale  a dire  , eh * 

' i>  egli  era  un  Re  d ’ Egitto,  il  quale 
9,  regnato  propiamente  su  queL 
„ /a  par/ e Libia, cj&é  dagli  Antichi 

Yìfu  dettaAmmonii  (3i)n*<r«  u’  A/^»/ 
9,  cWul  «’«’  . T Ut  t U la 

,,  Libia  prendeva  il  nome  di  Ammonia 
i\du Ammone, cioè  da  queftoRe d' Egitto, 
,,  dopo  il  quale  Tebe  fu  detta  No-Am- 
„moti  e Ammon-No , cbe  vai  Città  di 
„ Ammone , e da'  Greci  Diofpolis , cioè 
,,  Città  di  Giove  Ammone.  Muova  di- 
ri mofrarÀone  , dice  il  nofro  eruditijji - 

„ ino 

(3»)  Pid.  St(ph.  in  Anm  onta. 
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D’Aleffandro  il  Grande  CAIL  i g i j 
Autore  , /a  qu al  pruova  , c/fe  So» 
D foftris  ed  Ofìride  fono  un falò  „ . ' ^ 
/«  quinto  luogo , pfr  confermarvi 
piu  quanto  fè  divifato  ne IV  articolo 
antecedente , /’  tfa/or  «o/?ro foggiunge, 
eh ’ ejjendo  Sefofìris  ritornato  in  Egitto, 
difìribuì  V Egitto  fra'  fuoi foldati  e . 
v affali i , e che  ciafcunofojfe  inte- 

ramente padrone  di  quella  parte , 
era  fata  da  lui  ajfegnata  . Qr  que- 
flo  paramento  fatto  con  ogni  efattezza 
diede  occ afone  alle  prime  idee  delle 
tnifure  e della  Geometrìa  ; e JarnbJi* 
eh  us  fjfa  V Epoca  di  quef  a divifon 
dell'  Egitto,  £ V origine  della  Geo- 
metrìa , «e/  tempo  che  V Egitto  mat 
governato  dagl * Iddìi . /)* 

*7  Newton  offerva  , Sefòftriso 
Sefac  , pfr  cogliere  maggior  frutto 
dal  Nilo  , fcavar  varj  canal t\ 
per  ove  le  acque  di  ejjo  potejfero  di  per 
tutto  dlfpenfarf  ; £■</  egli  penfa  , 
per  quef  a cagione  appuntagli  fu  con- 
fecrato  il  ffiJo  , e che  fu  ejjo  ifiejfo 
chiamato  cq * nomi  del  Nilo  , Aìgy- 
ptus  , Siris  *,  Nilus  . A queflo  propo- 
sto avverte  , dopo  averglielo  avver - 
Vol.LLib.L  D d d d d d tifo 


i8i£  V Ifiori a Egitto  fin  al  tempo 
tito  Plutarco  , che  la  lettera  O prepc- 
Jia  da'  Greci  alla  parola  Siris  , refe 
quefto  nome  così  ofeuro  f tàgli  Egizia- 
rii,  che  ne  rvfiiva  loro  prejj oche  im - 
p6 fsihile  T intendimento  „ 

,,  In  fi  fio  luogo  al  Newton  fimhra  co * 
ffi  cbiura^cbe  SelòPrisy/^  lo  fiefj'o  con 
„ Shishak  o Sefac ^poiché  le  prime conqui* 
,, fesche  fi  dicon  fatte  da  quefto  Re->  fu • 
„ ronosù  i puef  de * Trogloditi,^/#  Li- 
„ bia,e  sii  /'Etiopia,  efopratutto  perchè 
„ nel  primo  anno  di  Koboamo,  Seloftris 
(Sefac)  fc/c2  «f  Egitto  con  un  podcrofi 
M efircìto  di  Libiani  , di  Trogloditi , e 
ndi  Etiopi,  e marci  andò  verfi  Gerus- 
alemme, ptefe  la  città  , faccbeggiò 
a»  H Tempia  , figgi ogì)  la  Giudea  , e fi 
avanzi)  ad  allargar  la  fuafgnorìay 
„in  prima  verfi  T Oriente  infino  all1 
,,  Indie  , d'poi  verfi  V Occidente  fino 
„ alla  Tracia  , perchè  IDDIO  gli  uvea 
sfittarne  (fi  i Regni  della  T erra  (3  3)  « 
In  Jettimo  luogo  non  vi  è ar- 
gomento, che  firn  bri  al  Newton  piu 
rcbtijìo  e più  flringcnte  fui  fatta 
di  Sefofìris  , quanto  quefto  che  ora—* 

r°- 

-,  { 33  ) Vìd.  a.  Péralipom.  xii.  a,  i^u  fqu c ad  8. 

ì ,m 
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Z^TUeflandro  il  Grande  CUI  1817 
produciamo  , u Solone  dopo  aver  tut- 
» to  fcorfo  V Egitto  y e dopo  aver  di~ 
»,  mandate  a * Sacerdoti  di  Sais  le  loro, 
,,  antichità  , rtdujje  in  verjo  quando  gli 
i,  avean  quelli  pale fato  3 ma  non  ebbe 
»,  tempo  di  dar  V ultima  mano  al  fuo 
„ poema  (54) . Or  quejìo poema  cadde  in 
,,  mur.o  di  Platone,  il  qual  ci  affi  cura  di 
„ aver  letto  in  effo  , che  alV  imbocca- 
,,  tura  degli  fretti  prefso  le  Colon- 
,,  ne  d 7 Ercole  vi  era  uri*  1 fola  , detta 
„ Atlantide  , il  cut  popolo  novemila  an~ 
„ ni  prima  di  Solone  dominava  dalla 
yy  Libia  infino  all ’ Egitto , e dall ’ Eii- 
„ ropa  infino  al  Mar-Tirreno.  E foggia * 
yy  gne^che  tutte  quejìe forze  unite  ìnfie - 
„ me  diedero  il guajìo  all ' Egitto,? 
n Grecia,?  parimente  a tutto  quel  trat • 
„ di  paefe  , ?£?  wV#  comprefo  dalle 
i>  Colonne  Ercole  3 c ,6^  furono 

yypoi  arrejìate  dagli  Ateniefi  , ? da 
y^a'trt  Greci,  i quali  per  qucjìa via 
yygturfr.ro  ad  impedir  toro,  che  non  fog- 
ìì£fogafiero  altre  ed  altre  nazioni. Dice 
» di  piuy  che  in  quejìo  tempo  i Dei  met- 
i)  tendo  fine  alle  loro  conquijìefi  di  vi f e ~ 
D d d d.  d d z „ ro 
( 34  ) Vid.PUt , in  Timeo  & Oriti*. 


iRi8  V Ifori a ^Egitto  fin  al  tempo 
,,  rofra  loro  tutta  la  Terra  in  porzioni 
,,  di  varia  diftejd  e larghezza  , e che' 
sfecero  inalzar  Tetnpj  ad  onor  loro  ^ e 
•»ehe  v ’ introduffero  T ufo  delle  /acre 
„ cirimonie  . Di  vantaggio  , che  T Ifir 
„ la  di  Atlantide  cadde  in  parte  tfNtt- 
,,  tuno.il  quale  fece  Atlante  fuo  figliuol 
,, maggiore  Re  di  tutta  Tifala , una 
spurie  della  quale  chiamavaf:  Gadir  $ 
,,  e che  nella fiori  a dì  quefe  guerre  fi 
^facea  ricordanza  di  Cecrope  , di  Ere- 
„ chtheus  , di  Erichthonius,  e di  a!triì 
,,  prima  ^/Thefèus  , e delle  femmine 
„ altresì  , che  accompagnavano  gli  uo- 
„ mini  in  guerra , e del  vejìito  , e del- 
r,  la  fi  a tur  a di  Minerva  ; imperocché  per 
„ que'  giorni  gli  uomini  , egualmente 
„ che  le  donne  attendevano  alla  guerra . 
„ Da  tutte  quefe  circofanze  di  cofe  , 
,,  chi ararne  nt  e fi  raccoglie  , che  quefi 
,,  Dei  erano  i Dii  Magni  , o Majorum 
„ Gentium  , che  videro  fra  V tempo  , 
v,  che  interpofe  fra  Cecrope , e The- 
,,  feus.  Abbiamo  eziandio  da  quefio  rac- 
„ conto  di  Piatone  la  deferizion  delle 
r> guerre  , che  Sefofìris  unitamente  col 
»Juo fratello  Nettuno,  tnofse  a molti 
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, Alessandro  il  Grande  C»U1. 1819 
»*  popoli  per  terra , e per  mare  ; e la 
a reJ{ftenza  , che  gli  fecero  alcuni  po~ 
bipoli  Greci  , e V afsalimento  delV 
»,  Egitto  fatto  da  Nettuno  . D' altra 
sbanda  noi  ci  vegliamo  vivamente  f 
>3  rapprefentato  dal  ragguaglio  di  Pia. 
39  tone  il  parti  mento  de*  paefi  novella - 
„ mente  conquidati  da  Sefoììris,  ebean- 
*■>  dar  uno  a parte  a parte  di  vi  fi  a benefì- 
91  ciò  de' fuoi  Capitani  -,  della  maniera 
„ ijìefsa  che  fecero  lungo  tempo  dopo  i 
99  capitani  d*  AJefTandro/7  Grande. 

„ giamo  altresì  , che  i detti  Campioni 
„ vollero  farfi  adorar  come  Iddìi  dopo 
,,  la  l or  morte, ordinando  in  vita,  che 
33  f erigeffero  Tempj.e  s'i/ìituijjero  or - 
99  din'-  di ' facer  diti, e reli giofi  onori  alla 
„ memoria  l or  o',e forgiamo  infieme^cbe 
Tifila  dì  Gadir  0 Gades  , ìnfieme 
yicon  tutta  la  Libia/w  data  in  par - 
9,  te  a quelf  Eroe  , eh * entrò  dopo 
9 ì morte  nel  novero  degl * Iddìi , fitto 
,,  «omtf  di  Nettuno  . Z>/  chef  pare,  che'l 
,9  , *'«  ra?  avvennero  quefi fatti, 

nè  lo  fleffo  appunto,  fecondo  Solone, 

„ che  *ì  tempo  di  Nettuno  padre  di  Àtl- 
9,  ante  j poiché  Omero  ne  infeg na,  che 
D d d d d d 3 


1 820  V IJloria  L’Egitto  fin  al  tempo 
„ immediatamente  dopo  la  guerra  dì 
„Troja,  LUiffe  trovi)  Czlypl'o  figlino- 
,,  la  di  Atlante  , nell' lf ola  Ogygia , per 
,, avventura  Gadir  . E così  fra  la 
„ guerra  Trojana  e Nettuno, non  vi  pcte- 
„ ron  correre  più  eòe  due  fole generaci o- 
,,  ni. Or  quefio  Nettufioy»  quello  ifieJToy 
,,  che  infreme  con  ApoJio  ovvero  Oro 
,,  cin/èTroja  d'unaf  r te  muraglia  fotta 
,,  il  regno  di  Laomedonte  padre  di  Pria. 
„ roo  ; e fu  lo  fiejfo  che  lafciu  molti  fi- 
„ gliuoli  naturali  per  ^Grecia  ccrtide ’ 
,,  quali  furono  Argonauti  , ed  altri  con- 
,,  temporanei  agli  Argonauti  Di  chcfe- 
ngue  , che  Nettuno  non  più  che  una  fola 
,,  generazione  vifse  avanti  allafpedi - 
„ zione  degli  Argonauti  , e che  per  lo 
„ tratto  di foli  quattrocento  anni  , o a 
„ tal  torno  , egli  precedette  il  viaggio 
sfatto  da  Solone  Egìtlo.Ma i Saceu 
„doti  Egiziani  aveano  per  lo  fpazio  di 
„ quefii  Af00.anni , tanto fmoderatamen - 
ingrandite  le  ÌJlorie  , e l'  ani ì- 
„ còtta  de'  loro  Dei , che  già  quefii  erari 
,,  divenuti  più  vecchi  <37 Solone *'«  tiuve- 
„ mila  anni  ; ed  avean  parimente  aliar- 
rigata  tanto  /’  fola  Atlantide  , che 

la 
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D’ Aleffandro  r7 Grande  C.III-  1 8z  r 
rodi  di  (pareri  e di  difcordie,  che  vi  ha 
fra  i Cronologi  noftri  , e gli  Storici  mo- 
derni • Ma  non  iafceremo  noi  pertanto 
di  adoperare  ogni  noftro  sforzo  , per 
dare  a'  nofìri  leggitori  un  ragguaglio 
de’  particolari  del  fuo  regno*,  lo  più  ac- 
curato ed  efatto  che  ci  fia  potàbile  . 

Scfojìris  da  certi  è creduto  figliuol  di 
Dddddd  4 Ame- 
lia facevano  già  maggiore  deir  Alia 
99  e dell ' Affrica  infieme . Perchè  poi  a * 
„ tempi  di  Solone , non  fi  purea  piU  nè 
,,  orma  nè  pedata  di  qucfi a vaflitjinu» 
,1  [fola  , dicevano  i Sacerdoti ’ rf’Egit- 
n to-,  che  7 mare  fe  V aveva  inghiottì- 

la  con  tutti  gli  abitatori  : tanto  era 
^/ciocca  e ridicola  la  vanità  de'  Sa cer- 
«9  doti  Egiziani %nel  punto  della  loro  unti „ 
%ìchità  (3  j) Equefii  fono  alcuni  di 
quegli  argomenti  , che  abbi  am  noi  rav* 
vi  fu  ti  pili  forti  nella  Cronologìa  del 
Newton  , quanto  alia  perfuna  di  Se- 
foflris. 

( )'fcd.{*  Cronologia  degù  antichi  r*gVì% 

jpc.par  2>?, 


w 


1822  L’IJìoria  d’Egitto  fin  al  tempo 
Amcnopbts  5 ma  o fia  quefto  Ameno - 
phti  , luo  padre  , o qualche  altro , 
quelche  fi  racconta  di  lui  e , che 
Vulcano  eflendogli  apparito  in  fogno, 
gli  avvertì , che  ’l  fuo  figliuolo  nato  di 
frefco  , o che  aveva  a nafcere  di  corto, 
farebbe  flato  un  dì  padrone  di  tutto  il 
Mondo.I^buon  padre  per  approfittare  di . 
r.  queflo  felice  avvertimento,  fece  adunar 
tutti  que’mafcbi,  clf  erano  ufciti  alla 
luce  per  l’Egitto  lo  fletto  giorno  , eh’ 
era  nato  il  fuo  figliuolo,  e diede  lor 
balieda  nudrirgli  , e cuflodi  e maeflri  da 
governargli,  della  maniera  ifletta,  eh’  era 
governato  e retto  il  fuo  figliuolo,dando(ì 
egli  a credere,  che  coloro  i quali  foflero 
flati  compagni  ed  eguali  di  lui  negli  anni 
della  fanciullezzae  della  gioventù, fareb- 
bero eziandìo  un  dì  fuoi  fedeli  ed  amo- 
revoli Miniflri  e affezionatifsimi  foldati. 
Si  fomminiflrava  pertanto  loro  abbonde- 
volmente  quanto  abbifognava,  e come 
fi  andavano  eflì  avanzando  di  età  , così 
a mano  a mano  fi  efercitavano  in  opere 
faticofè,ne  fi  permettea  loro, che  guflaf- 
fero  il  giorno  cofa  del  mondo  , le  prima 
non  avellerò  fornito  un  cammino  di  cem 

tottan- 
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• > Z)\AJefTandrò  il  Grande  C.///.j8y 
, tottanta  fìadj  olia.  22.  miglia  e ijiìi . Per 
quello  efercizio  dei  loro  corpo  , e per  la 
cultura  infiemedel  lorofpirito,  eflì  di- 
vennero egualmente  atti  ai  comando, che 
all’  ubbidienza  , e prontilfimi  adefeguir 
tutto  compiutamente.  Amcnopbis  dopo 
averli  prefa  tanta  cura , e fatta  tanta  fjpe- 
fa  , per  la  futura  grandezza  del  fuo  fi- 
gliuolo , fi  determinò  di  aprire  a lui  e a* 
Tuoi  compagni  un*  cccalìone  di  dare  al 
inondo  un  buon  faggio  de’  frutti  di  loro 
"^educazione  ; onde  glifpedì  tutti  con  un 
efèrcito  nell*  Arabia  . IJ  giovane  Se/ò- 
Jìris  corfe  in  quella  fpedizione  tutti  que* 
rifchi,  che  fon  da  temerli  per  quella 
contrada  da*  lèrpenti  e da  certe  altre  Ipe- 
zie  di  beftie  veJenolè , e avendo  ben  fof- 
ferta  ogni  ragion  d’ fncomodi  e di  difa- 
gi , che  un  fecco  ed  arido  paelè  fuolèrc- 
car  feco,  domò  finalmente  gli  Arabi » 
che  in  fino  a quel  tempo  non  erano  Ita- 
ti mai  per  alcun  foggiogati  . Indi  aven- 
dolo fpedito  fuo  padre  verfo  l’Occi- 
dente , s’  impadronì  egli*  della  mag- 
gior parte  dell’  Affrica  ( m ) , anzi 
egli  fembra  die  non  abbia  mai  arreca- 
ta la  carriera  ddile  fue  conquifte , fé  non 

qudtl- 

( m ) Vid.  Diodor.  Sicul.  lib.  i.  pag.  4*. 


1S24  L'fftoria  /Egitto  fin  al  tempo 
quando  fi  vide  finir  Oceano  Atlanti- 
co {ri}.  Frattantoché  flava  egli  occupato 
in  quella  imprelà,  fie  ne  morì  fiuo  padre , 
la  cui  morte, perché  gii  dava  in  mano  le 
redini  dell’Imperio  , eg/i  o aiterò  o gon- 
fio dalie  riportate  vittorie  , o ricordevo- 
le forfè  della  predizione  poco  innanzi 
mentovata , fi  determinò  d’ infignorirfi 
di  tutto  il  mondo. Vi  ha  di  certfiche  han 
penfato , che  fu  egli  confortato  a quella 
Vafia  imprefa  da*  configli  di  Athyr- 
te  fiua  figliuola  , Ja  qual*  efiendo  una 
giovane  donna  di  bizzarro  genio  ed  alte- 
ro , gli  rappre Tentò  1*  opera , come  age- 
volilhma  a fornirli  . Altri  credono  , eh* 
^llaerafìata  avvertita  de’ lieti  e felici 
(uccelli  di  fiuo  padre, da’fiogni ne’templi, 
c dalle  divinazioni^  da’prodigj  o (fervati 
in  cielo^e  da  altre  fimiglianti  oflervazio- 
ni  To')  : talché  ad  avvi  fio  di  quelli  Autori, 
Sefofìris  ailora  non  era  molto  giovane. 
Alt  ri  finalmente  han  detto  , clfiegli  Tep- 
pe la  fiua  futura  grandezza  da  Mercurio  , 
jl  quale, oltre  ad  avergli  fivelato  quefio,!o 
ammaelìrò  eziandìo  della  maniera  pro- 
pia 

( « ) Vid.  Lucan.  io.  ver.  27. 

(oj  Vid.  Diodor*  Sicul.  iit>.  J.pag-  hi* 
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Z)’AIefTandro/7  Grande  GUI.  i %z$ 
pia , ch’egli  dovea  tenere , e per  giungere 
felicemente  al  fine  de*  fuoi  difegni  e per 
faper d’altra  banda  ben  regolarli  nella 
condotta  della  guerra  (p) . 

Or  avendo  egli  una  mirasi  gloriofae 
valla , e antivedendo  inlìeme  , che  1* 
adempirne  nto  dell* al  to  dilègno  lo  avreb- 
be allontanato  e dittratto  dall* Egitto  per 
molti  e molti  anni,  fi  pofe  a ripenfar 
fedamente  sb  i mezzi , co’  quali  doveva 
in  quella  fùa  lontananza  ferbarfi  i’affe- 
zion  de*  fuoi  vaffa Ili . Egli  per  verità 
comprendea  bene,  che  1* amor de’fuddi- 
ti  era  il  mezzo  pili  naturale  e poffente  ad 
indurre  coloro , che  lo  accompagnavano 
in  quella  fpedizione,  ad  incontrar  vo- 
lentieri e*  perigli  e la  morte  in  (èrvigio 
fuo  ,*  edera  eziandio  la  ficura e fpedita 
via  di  difìogliere  coloro , che  rimaneva- 
no nei  pafe , dal  tentar  cofa  che  potette 
in  tenopodi fua  lontananza  offenderei» 
fua  regai  potetti  . A quello  effetto  egl# 
fittudib  di  guadagnarli  i*  animo  de’ fuoi 
popoli  fuggetti  , parte  con  argomenti 
frequentiffmi  di  liberalità  e munificen- 
za , e parte  con  pruove  fingolariflìme  di 

cle- 

ip  ) Vid.  /ElVan*  Vai,  Hift.  life  a»  W V 


i%26  Ulftoria  cf  Egitto  jftf  al  tempo 
clemenza  ; imperocché  da  una  banda 
perdonò  a coloro,  eh’ erano  rei  di  tradi- 
mento , e dall’altra  pagò  i debiti  di  que’ 
miferi  uomini,  che  non  erano  in  illato  di 
foddisfare  adoro  creditori,e  molti  di  co- 
loro gli  prefentarono  il  lorofervigio 
nell’armata  . A tanti  modi  sì  prop;  ed 
acconci  per  trarre  i cuori  de’  fuddjti  all* 
amor  fuo  , egli  vi  aggiunfe  ragionamen. 
ti  pieniffìmi  , e di  eloquenza  e di  affé» 
zion  dolciffima , é confidenti  ffima  verfo 
loro . D’altra  parte  divisò  tutto  il  re- 
gno-in trentafei  governi , o fieno  pro- 
vincie  , afsegnando  a ciafcheduna  di 
effe  un  governatore  (/>  ) , e confegnò 
tutta  la  potefìà  regale  alla  fede  di  Ar- 
mais fuo  fratello,  ariferba  fidamente, 
che  gli  vietò  1*  ufo  del  diadema  , e gli 
ordinò  parimente  , che  non  faceffealcuti 
torto  alla  Regina  e a’fuoi  figliuoli,  e che 
^riteneffe  dall’ uft nz a delle  concubine 
reali  (q) . Dopo  aver  ben  fermata  quella 
forma  di  governo  , venne  alla  leva  de* 
foldati , e roife.  in  punto  un  effercito 

. con- 

( p ) Vici.  Diodor-  lib.  t.  pag.  ^o. 

( ) Vid.  Maneth.  apud.  Jofeph.  contr*  Ap- 
iib.  i . pag.  1041, 
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ZPAIeflàndro  il  Grande  C.III.  1827 
con£acevo/e  alla  vafiità  delia  Tua  impre- 
ca , e confidò  i principali  u hcj  e porti 
deli’  eflercito  a coloro  , eh’ erano  /iati 
allevati  inlieme  con  e/Tolui  , il  numero 
degnali  montò  a più  di  mille  fettecen* 
to  . Fuor  di  que’  molti  benefìcj  , de* 
quali  erano  fiati  arricchiti  da  lui  i Tuoi 
lòldati  in  comunanza  col  refto  dei  po- 
polo , egli  aflegnò  dipjù  a ciafcun  di 
coloro  , che  fervivano  nell*  efferato , 
un  pezzo  di  terreno  nella  prù  fertile  con- 
trada d*  Egitto  ; parte  per  aver  egli  e* 
Tuoi  fucceffori  un  corpo  di  truppe , tut- 
te a difpofizion  propia  , e parte  perfiot- 
trarre  j fuoi  foldati  e*  loro  difeendent! 
dalla  dura  neceflìtà,  di  attendere,  o al 
traffico,  oarì  altri  meflieri , peracqui- 
fìarfi  da  vivere.  L’eflèrcito  era  di  fecento 
•mila  fanti , di  ventiquattro  mila  cavalli 
e di  27.  mila  carri  militari  . Da  prnna 
egli  fi  portò  colla  fua  gente  nell’  Etio- 
pia-, e caricò  gli  abitatori  a pagare  un 
tributo  d’ebano, d'oro, e d’avorio(r).  Il 
.più  degli  Scrittori  ne  accerta  , ch’egli  fu 
il  primo  a debellar  gli  Etiopi  e*  Troglo- 
diti -,  e che  penetrò  infino  al  Promonta* 

rio 

( r ) Vid.  Diodor^icul.  ubi  fupia*  - •' 


i8z8  U Ift ori  a L’Egitto  fin  al  tempo  * 
rio  di  Dira  , predò  gli  Tiretti  dei  Mar 
RoJJo, ove  egli  fece  ergere  una  coionna,e 
su  quella  la  Statua  di  lui  , con  una  Scri- 
zione concepita  per  caratteri  Sacri  . A 
quello  aggiungono  di  vantaggio,  ch'egli 
giunfe  fino  al  paefe  , ove  alligna  la  can- 
nella , o almeno  fino  ad  un  luogo,  donde 
trafportò  quella  fpezie  d’ aromato , nel 
qual  tratto  egli  fece  innalzar  colonne 
con  ifcrizioni , che  durarono  molti  fe- 
coli  dopo  (/) . 

Non  elTendo  le  fue  forze  di  terra  ba- 
ie flotte  fievoli  alia  grande  impreia , egli  abban- 
di.  Scloiltis.  ja  vecchia  fuperftizione  degli  Egi- 
ziani e fu  il  primo  Re  d'Egitto  > che 
pofe  in  acqua  ben  grolfe  armate . Or  ne 
apparecchiò  due  ; una  di  quattrocento 
vele  nei  golfo  Arabico , fe  vogliamo  pur 
crederea  Diodoro(t), che  ce  ne  dà  quello* 
conto,  e ad  Erodotolu^che  parla  in  ter- 
mini generali  di  quella  iflelTa  armata  ; e 
l’altra  nel  Mar  Mediterraneo  , fe  ci  fi 

la. 

• A , • • 

# 

(O  Vid-  Strab-  lib^i* . pag.  769  770.  Vid.’ 
flUiam.  lib.  17.  pag.  7^0.  & piin.  Hiil  Naturai, 
lib.  6.  cap.  29. 

( t ) Vid.  Diod.  ubi  fnpra  ; 

{ u ) Vid.  Her«dot-  ubi  fupra. 


Digitizec 


by  Googl 


D’Alefsandro  il  Grande  C- IIL  i 829 
lafcia  il  credere,  che  Munetone(w) abbia, 
intefo  per  Jo  fuo  Sethofis  i]  noiìro  fa- 
molo  Seffiri s. 

Con  sì  grande  apparecchio  di  tanti  e, 
tanti  navi!;  da  guerra,  e co’fèrvigi  -,  che 
gli  prefaron  fedelifsimi  gli  Egiziani , 
potrebbe  forfè  alcuno  immaginare  , che 
Seffiri  s , aJmen  per  qualche  tempo,  tol- 
fe  dal  cuor  del  fuo  popolo  J’avVerfazione 
grandissima  , che  avea  verlo  la  marine» 
rìaj  e che  Serpato  poi  quefìo  fcrupo- 
Jo  , abbia  ifituito  l’ ordine’ marinare» 
fco  , come  aveva  iflituito  altresì  l'or- 
dine militare  . «Noi.  , fènza  fermarci 
ad  sfaminar  quefìa  conghiettura  , fol- 
tanto  aggiungiamo,  che  ’1  magnifico 
e fpazioiò  vafcello  da  lui  dedicato  al  Soh 
vrano  Iddio  dt’T ebani  ci  porge  baile- 
vole  argomento  da  comprendere  il  defi» 
derio  e’J  diiègoo  di  lui, di  mettere  in  buon 
torio  e credito  la  navigazione  presogli 
Egiziani . Colla  prima  delle  due  arma- 
te ufcì  dal  Golfo  Arabico , e penetrò  nel 
MarRofsoi,QÌndiano>e  s’impadront  delle 

f co- 

{ w ) Apudjofcph.contra  Appìon.ubi  fupra. 


i8$o  Ulfioria  L’Egitto  fin  al  tempo 
colle  di  quello  mare.  Ma  voJendo  poi  te* 
ner  Tuo  corlò  fu  arrecato  dalle  molte  fec* 
che, nelle  quali  urtò, e fu  corretto  a ri  tor- 
nar fene  in  Egitto  (a) . Ad  avvilo  di  un 
altro  Autore,  non  andò  egli  di  perfona 
con  quello  esercito;  ma  gli  diede  foitan- 
to  ordine  , che  fcorrelse  per  tutto  , e che 
prendere  tutte  J’Ifole  , e'  luoghi  marit- 
timi del  Continente , che  avelTe  incon* 
frati  fino  zìi* Indierà) .Coll’ altra  armata 
del  Mediterraneo  , s’inlignorì  deli ’lfola 
di  Cyprus  della  parte  marittima  della 
Fenicia  (b),  e di  molte  Cyciades  (c)  : e 
quello  è tutto  quelche  fappiam  noi  def- 
le  fue  fpedizioni  marittime . 

Racconto  Quanto  alle  fue  conquille  di  terra, 
delle  guerre  quauftutti  gii  antichi  autori  convengo- 
C uffa* 'fatte  np  ,n  affermare  » ch’egli  affali  e predò 
Zi  Principe  tutta  VAfia,  e una  parte  altresì  deli’£«- 
Sefoftrii.  ropa  . Égli  traghettò  il  Ganges  > su  le 
cui  fponde  fece  drizzare  colonne  j e per 
valerci  deU’efprefsion  d’un  Poeta , egli 

fe- 

( z ) Vid.  Herodof.  Jib,ir. 

(a  ) V ieff  Diodor.  S'icu!.  Iib.i.  pag.  50. 

( b ) Vid.  Maneth.  apud  Jofeph.  contra  Ap, 
piopjlh,  r.  pag.  >041,  . 

( c ) Vid.  Diodor.  "Sicvl.lib*  i-  pag.  51. 
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D'A lettane! rg  il  Grande  C.IIL  1851 
1 fece  lo  rteffo  ne*  piti  riporti  c lontani 
monti  dell' indie  (. d).  Quelehe  vi  ha  non- 
dimeno di  certo  è, ch’egli  col  Tuo  eferci- 
to  viaggiò  verfo  rOrienfe,  fintantoché 
non  gii  fu  dall’  Oceano  vietato  di  pafiar 
più  oltre  (e).Ri  tornando  poi  dall’Oceano  ■ 
portò  guerra  agli  Sciti  e a Traci, e gli 
venne  fatto  di  Aggiogar  querti  fecondi , 
nul/a  fapendofi  , ìè  avelie  incontrata  la 
rtell^  ventura  in  riguaidoa’primi.Ertfd^- 
to  per  veFità  , Di  odoro  Si  colo , Agamia 
Scolajiico  [f  ) , ed  alpi  Storici  ceì  di- 
pingono vincitordf  loro  j altri  nondi 
meno  raccontano , che  ?1  fuo  efercito  fu 
feon  fitto  dagli  Sciti  , e polcia  vieppiù  * 
rovinato  e malconcio  dagli  abitatori  di 
Cole  bidè . E ’1  dotto  GiuJìit}o  di  vero 
ne  avvifa,  che  avendo  V exor  e s ( iortef- 
fo  che  Sejojiris)  fpediti  Ambafciatori 
agli  Sciti  , confortandogli  a ricevere  1J 
fuo  Imperio  , querti  he  ^mandarono 
gli  Ambafcjatori  con  maltrattamenti  e 
minacce, e prefero  torto  Ip&rmi  contro  di1 
Sef  n " uaie  avendo  tfditQ  , che  ì 


id)  Vjd.  Dionyf.  in  ^erte.  ver. 

( e ) Vid.  Pindor.  Sic-i-  lib.  1.  pag.  ' 
if)  ti»,  f . pag.  $*.  « ‘ / • * 


Si  Suppone, 
che  Sefoftri! 
abbia  menu' 
fa  um  colo- 
nia in  Col- 
ali ide  . 


1S32  V Iftoria  L’Egitto/» al  tempo 
nemici  fi  folJecitavano  per  raggiungerlo, 
fi  ritratte  in  dietro  di  tutta  fretta  , la- 
nciando tutto  il  bagaglio , e tutti  gli  ttru* 
menti  di  guerra  in  poter  de’nemici , che 
lo  inftguirono  fino  alle  frontiered’fi^//- 
to  [g).Plifiip  altresì  ne  racconta,  ch’egli 
fu  vinto  e disfatto  dai  Re  di  Colchide  (£); 
e V alcrioE lacco  egli  rifpintocon 

grandittìma  fua  perdita  , e fu  metto  in 
fuga  per  que’  contorni  (i)  . 

Ove  però  fi  voglia  , fecondo  J*  or- 
dinaria opinione  determinare , fe  la_, 
fortuna  lo  abbia  favorito  , o tradito  in 
quefìa  contrada  , egli  é da  faperfi  , che 
fecondo  la  comun  credenza , egli  fondò 
una  colonia  nella  Colchide  . Erodoto 
nondimeno  ,fu  cui  foprarutto  noi  fon- 
diamo il  nofiro  raccontodi  quettaittoria, 
non  decide  punto  , fe  abbia  Sefoftri s fon- 
data quetta  colonia,  ofe  anzi  Rabbia  fon- 
data una  parte  delle  fiue  truppe  a retro- 
guardia,  la  qual  faticata  dalla  lunghezza 
dei  cammino  , fi  fia  per  avventura  fer- 
mata in  quetto  paefe , e fi  fia  poi  ftabili- 

ta 

{£  ) VùJ.JuftÌD.  lib.  2,C.  3. 

(b)  Lib.  u.  c.  3. 

( » ) Vid.  Àrgonaut.  lib..  5.  ver.  4:1 o? 


jP’Aleflandj-o  il  Grande  C.fll  1833 
la  sh  le  iponde  del  Phajìt.  Bgfi  affeiiià 
di  fa  pere  a pruova , che  gli  abitatori  di 
tòlchide  erano  indubitatamente  di  ori» 
pine  Egiziana  j tra  perche  aveano  ft 
faccia  bruna  , e i capegli  ricciuti  a guifl 
degli  Egiziani  $ e fopratutto  perchè 
parlavano  quafi  lo  fìelfo  linguaggio, 
ed  ofiervavano  molte  coftumanze  fimi* 
gitanti  a quelle  d'Egitto  , e fralle  altre 
la  Circoncifiotie  . Molti  0coli  dopo , 
gli  abitatori  di  Ma  capitale  della  Col- 
cbide , molavano  per  ufo  deVisggiato- 
ri  alcune  mappe  , nelle  quali  eran  legna- 
li i confini , e de*màri , e delle  terre,  che 
avevano  effi  girlfe^):ciocchè  diede  ori- 
ginealla  Geografìa.  Or  quella  molta  fi- 
miglianza  e conformiti  in  var j piiptf 
di  cofe  fra  gli  Egiziani  , e fra  i difcen- 
denti  della  colonia  fondata  nella  Calchi- 
de -,  è riconofciuta  dall'una  e Pali 


zione  (/)  .Finóra  nqi  abbiam  fej 
faflris  fino  alla  Tracia } ove  1 
no  le  fue  conquide  ndl^Et/j 
banda  d’ Occidente . Or  quivi  egli  corife 

Brecce  * . gran 

» 

(A)Vid.  Apolloo.  Rfrod.  Argon,  Jib,  4, 
Ver*  171. 

( l ) Vid1.  Hèrodot.  libiti 


L'IJlotia  rf’Egltlojf»  al  tempii- 
gran  rifehio  di  perder  tutta  1* armala  , 
parte  per  la  mancanza  dc  V'veri,  e parte 
per  la  malagevoie/za  de’pafiaggi;  le  quali 
due  cofe  arrecarono  le  fue  carriere(/)Ma 
fecondo  V opinion  piu  comune , iJ  ritor- 
no di  lui  fu  follecitato  dali’avvifb  , c^’ 
egli  ebbe  dalgran  Sacerdote  d'Egt/to,de* 
f mmoviraenti  , che  ’J  iuo  fratello  avea 
defiati  nel  paefe  contro  di  lui  ( m ).  Qual- 
che ne  fìa  , egli  è certo,  che  nell*  Europa 
Cototweegli  furon  dirizzate  colonne,  in  ricor- 

^nza df "*  fu*  «wqmfle , di  lì dalfaj 
Sefofìris . 1 tacta  Per  altro  aveva  in  coflu- 

me  di  farne  inalzare  qualche  numero, 
per  tutti  que’paefi , eh’  egli  conquidavi 
con  quella,  o con  altra  fi noileifcrizio- 
ne: 

Sefofhis  Re  de'  Re , Signor  de' Signo- 
ri , ha  Soggiogato  quefto  paefe  colla 
jforxtf  delle  fue  armi . 

Se’l  popolo  del  luogo  non  fi  era  du 
fefocor  bravura  egli  fuor  dell’ifcrizione, 
facea  fcolpire  su  la  colonna  le  parti  natu- 
- tali 

S?  • 

(J)  Vid.  Diodor.  $ìevt.  lìb.  t.  pa g.  ^r. 

.(  m ) Vjd.Maneth.  apud  Jafcph.rontra  Ap- 
pio». Iih.  t.  pa*.  J04T. 

( »)  Vid.ii’crcdoi,éf  Diodcr.Sicul.  ubi  fupra. 
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D:A JefiTandro  il  Grande  C-Ttf '•  1 8 } f 
ra li  d*una donna,  come  un  emblema  di 
codardìa  e d’infingardaggine  (o) . Ma  fé 
aJ  contrario  egli  aveafatte  lue  difelé  con 
valore , la  colonna  era  fregiata  d’  un  or- 
namento del  tutto  oppofio  e contra- 
rio'; poiché  fi  vedevano  in  ella  {colpi* 
te  le  parti  naturali  d’  un  uomo  (p  ) . 
Fuor  delle  colonne  , fi  fece  ancor  egli 
rapprefentar  di  perfona  nelle  ftatue  , del- 
le quali  avvila  Erodoto , che  Tene  vedean 
due  a’  tempi  Tuoi  ; una  lungo  la  ftradr* 
che  giacea  tra  Epbefus  e Pbocaa  ; e ’i 
altra  fra  Stnyrna  e Sardi  s . In  quelle  fi 
(corgea  la  perfona  armata  alla  foggia 
degli  Egiziani  e degli  Etiopi , ed  avea 
cinque  palmi  di  altezza , e in  una  mano 
portava  uno  giavellotto  , e neiraltrauti 
arco  . Sul  petto  fi»leggea  la  (èguenee; 
iscrizione  , la  qual  fi  (fendeva  da  una 
(palla  all*  altra  . u Quelle  mie  (palle 
>«  mi  han  donata  la  conquifta  e la  figno-* 
„ ria  di  quello  paefe  „ . Or  quelle  due 
fiatue  fi  fon  per  abbaglio  tolte  volgar- 
mente per  le  immagini  di  Memnun  ($)• 
Eeeeee  j Aven- 

( o ) Vìd.  Herodct.  i'b.  li. 

(P)Vi±  Syacrll.  pa?-  $9- 

i4  ) Vid.Hcrodoi.  ubi  (apra» 


1836  Ulftoria  L’Egitto  fin  al  tempo 
Ritorno  di  Avendo  pertanto  Sefoffri  s ricevuta  la 

nell'Egitto  nuova  della  ri  belJion  di  fuo  fratello  , il 
qual  dalla  lunga  lontananza  di  lui  tor- 
nato ardito  e fuperbo , non  folamente 
• fi  aveva  ufurpata  la  corona,  ma  ezian- 

dìo avt  a violata  la  Regina  e le  concubine 
regali  (r),  fi  pofe  la  via  fra’  piedi  , e a 
fproD  battuto  dalla  Tracia  fi  conduflè 
rattiffmo  in  Pelufium , dopol’ aflenza  di 
ben  nove  anni , accompagnato  daun  nu- 
mero derminato  di  prigionieri  , menati 
da  tutte  le  conquidate  nazioni  , e ca- 
rico delle  fpoglie  dell’ Afa  ( s ) . E (fendo 
egli  giunto  in  Pelufium  , il  ribelle  Ar- 
mai s o Danaus  lo  accol  (è  con  gran  dimo- 
fìranza  di  umiltà  e di  allegrezza  3 ma  con  4 
intendimento  rifoluto  e fermo  di  pri- 
varlo di  vita,  e di  terminar  tutta  Ja  fa- 
miglia di  lui.  Per  dar  compimento  all' 
opera,  egli  lo  invitò  iniìeme  colla  Re- 
gina e co’ fuoi  figliuoli  ad  una  feda  di  . 
folazzo  , e non  cifendofi  la  regai  fami- 
glia ritenuta  nei  definare  dal  foverchio 
bere,  fu  dopo  il  convito  fopratìàtta  da 

un 

( r ) Vid.  Maneth.  apud.  Jofeph.  coutra  Ap- 
plon.  Jib.  1.  pag.  1041. 

(r  ) Vid.Hcrodot.  J/brii.  ...  * 
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' Z?*AJeflandro  il  Grande  C.Tfl-  1&37 
un  profondiamo  fi) uno.  Danaus  appe- 
na ebbe  avvertito  a queflo  , che  fece 
Immantinente  recare  una  gran  copia  di 
canne  fecche  intorno  all*  appartamento 
loro  , ed  avendovi  appiccato  fuoco , en- 
trò in  fìcura  fperan£a , di  vedergli  quan- 
to prima  tutti  bruciati  vivi  . Ma  Sefo~ 
^r/Veirendofì  avveduto  dei  certo  rifchio, 
e fcorgendo  infieme , che  le  Tue  guardie 
opprefle  dal  Tonno  e dal  vino,  non  erano 
in  iftato  di  recargli  alcun  foccorfo , le- 
vò le  mani  al  cielo  , e implorando  l’aju- 
to  degl’  Iddìi , a prò  di  Tua  moglie  e de* 
Tuoi  figliuoli  , campò  infieme  coJ!a__* 
Tua  famiglia  , attraverfiando  le  fiam- 
me . Per  un  faivamento  sì  miraco- 
Jofo , e per  le  promefTe  fatte  agl*  Iddìi 
liberatori  neil’efiremo  fuo  periglio,  egli 
fece  poi  delle  moltiffime  offerte  a*  Dei, 
c lbprat  tutto  a Vulcano  {7),come  diremo 
avanti . Ne  fèmbra  che  Erodoto  non  ab- 
bia ben  fiapufo  certi  particolari  delle 
fcampo  di  Sefojìris.,  poichèci  dice,  che 
la  fua  moglie  il  perfuafie  ametter  due 
fuoi  figliuoli  a rraverfodel  fuoco  , e a 
falvarfi  calpefiando  i loro  corpi. Dopo  a 
, E;  e tee  e 4 que7> 

C t ) Vid.  Diodor.  Sicul.  lib.  1»  pag.  $5/ 
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i8*8  VJJìoria  Egitto  fin  al  tempo 

quello  Sejojìrìs  fi  vendicò  del  fuo  fratel- 
lo Armais  {u)  (lo  fìelTo  che  ’1  Danaus  de’ 
Greci)  (v)e  per  quanto  fi  credevo  bandì 
d’  Egitto  , e ’l  cofìrinfe  a ritirarfi  a lal- 
.vannento  nella  Grecia . 

Elfendo  per  sì  fatta  maniera  tornato 
in  niente  l’ attentato crudeli/Tìmo di 

//  veggendofi  già  ben  fer- 
, adornò  per  tutto  i tempj 
del  fuo  reame, e gli  arricchì  di  donativi, e 
diede  a’  Tuoi  fobia  ti  guiderdoni  convene- 
voli alle  loro  operazioni , Quelchc  però 
accreiceva  oltremodo  f allegrezza  e la 
gioja  de’foldati , che  lo  avevano  accom- 
pagnato nelle  lue  fpe dizioni  , era  il  con- 
fiderare,  che  fuor  della  gloria  e delle  ric- 
chezze , avean  di  piu  feco  recata  in  Egit- 
to la  cognizione  di  molte  cofe  giovevoli 
e necefiàrie.  Eflemofi  poi  Sefojìris  di- 
Oolto  affatto  da’ fuoi  guerrieri  dilegni, 
sbandò  le  lue  truppe  , ed  intele  del  tutto 
ad  opere  di  pace  j quanto  gioì  iole  a 1 fuo 
nome  , altrettanto  profittevoli  alla  Re- 
pubblica . 

Egli  fornì  tre  fpezie  d’epe  razionai 

alcu- 

f u ) VJd. Diodor,  ubi  fup. 

( w ) Vid.  Maueth.  ubifupra. 


mais,  Sefojìr 
mato  fui  trono 
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Z)’AJeffandro  il  Grande  C.  UT.  1 
alcune  religiofe , altre  militari,  ed  al- 
tre civili . Ed  in  prima  in  ciaicuna  città 
di  Egitto  egli  fondò  un  tempio , e*]  con- 
faci) ai  maggior  Nume  del  luogo . Qt 
quantunque  sì  fatta  opera  ricercalfe  per 
lo  fuo  compimento  e fine  untiumero  fìer- 
minato  di  lavoratori  ; pur  niuno  Egi - 
5 zio  no  ebbe  parte  nel  lavoro,  come  fi  ri- 
coglie  dall’  ifcrizione  , che  fi  leggeva 
su  tutti  quefii  templi  : Niuno  Egizia- 
no ha  lavorato  in  quefìa fabbrica(x). 
Nella  città  di  Mcnfi , rincontro  al  tem- 
pio di  Vulcano , egli  drizzò  fei  fatue 
di  gigantefea  figura , e tutte  d*  una  fola 
pietra  J*  una . Due  di  effe  avean  trenta 
cubiti  di  altezza,  e rapprefentavano  Se* 
fo/ìrìs  colla  mo glie  di  lui  $ le  altre  quat- 
tro rapprefentavano  i Tuoi  quattro  fi- 
gliuoli^ed  erano  alte  venti  cubiti^).  Egli 
dedicò  sì  fatte  opere  a V alcuno , a gra- 
ta rimembranza  del  falvamento  fuo  e del- 
la fua  famiglia, avvenuto  in  Pelufzum(nyi 
fi  racconta  che  Durius  molti  fecoli  dopo 
volle  in  su  la  fatua  di  Scfojlris  piantarvi 

an- 

(*)  Vfd.  Diodor.  Situi.  Kb.  i.  pag.  51.^». 

( jf  ) Vid.  Herodot.  lib.  n. 

( Vid, Diodor. Sicul.  lib. z.  pag.j?r 


1840  LHJloria  L’Egitto  fin  al  tempo 
anche  la  foa , ma  che  giiene  fu  contefo 
P adempimento  daj  facerdote  di  Vulca- 
no, dicendo  cofìui , che  quello  Monar- 
ca Vcrfiuno  , comechè  grande  , non 
avea  nondimeno  agguagliato  Sefo - 
Jìris  , o fi  nguardaìlero  le  imprefe 
di  quello  nel  generale,  o fi  riguardale 
la  gloriofiflima  particolar  conquida,  eh* 
egli  avea  fatta  de’  Sciti , e eh*  era  per- 
ciò ingiuflilfimo  il  volerli  mettere  a 
fronte  d*  un  Principe  che  tanto  il  fupe- 
rava  ; ficchèper  quella  via  gli  venne  fat- 
to di  diffogliere  il  Monarca  Verfiano  dal 
fuo  difégno.01tracclb5V/o/?r/r  fece  inai» 
zar  due  obelilci  di  marmo,  alti  120.  cu- 
biti , e vi  fece  intagliar  su  ilcrizioni , 
nelle  quoli  fi  additava  ja  grandezza  del 
luo  potere  , JJ  immenfità  delle  fue  ren- 
dite, e’1  numero  delle  nazioni  da  lui  fog- 
giogate  . £ quelle  fono  le  opere  di  lui, 
che  fi  pollano  riguardare  come  ben  chia- 
ri monumenti  della  pietà  , e della  gloria 
di  lui  > veggiamo  ora  ciocche  egli  fece 
in  beneficio  del  fuo  popolo  , e quanto  lì 
lìudiò  in  trovar  la  maniera  come  potelfe 
fargli  godere  una  tranquilla  pace. 

Per  impedir  le  Scorrerìe  de’  Siriani  e 

de- 
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* D'A leffandro  il  Grande  ClfT-  1841 
degli  àrabi  , difefe  Ja  parte  Orientai# 
d'Egitto  col  riparo  d’una  muraglia  , che 
da  Ptlufium  a traverfò  del  deferto  ag- 
giungeva fino  ad  Heliopolis , lunga  mille 
e cinquecento  fìadj,  o vogliam  dire  cen- 
to ottanta  fette  miglia  e mezzo.  Oltrac* 
fio  fece  in  molti  e molti  luoghi  d 'Egìt~ 
to  levar  grandissimi  rialti  di  terreno  4 
acciocché  coloro,  che  abitavano  in  fitd 
baffo , ed  eran  perciò  aperti  alle  inonda» 
zioni  dei  ÀV/#,  poteffero  con  tutto  il 
loro  befìiame  rifuggire  a fàlvamento  in 
quelle  alture.Lungo  poi  la  vfa,che  mena- 
va da  Menfi  fino  al  mare  , fece  fcavar  ca- 
nali , che  communicavano  col /vV/o,  ac- 
ciocché da  una  banda  fi  agevolaffeil  com- 
mercio de*  paefani , e dall’altra  banda  fi 
rendeffe  o impraticabile , o Scomodo  aH 
meno  il  paefea’  nemici,  chcmovefferò 
per  avventura  contro  V Egitto  . Sicché  1* 
Egitto , che  fino  a quell’ óra  era  fiato 
famofo  per  gli  cavalli,  e per  gli  fuot 
cocchi  , cambiò  in  quefìo  particolare? 
tutto  l’antico  afpetto , effendo  flatodi- 
pafio  in  paffo  Smembrato  e rotto  per  tan- 
ti canal  ;(a).Da  tutto  ciò  potrebbe  ad  al» 
w.  i cun 

( « ) Vid.  Herodot.ubi  fupn.  Lì 


lt42  L'Iftoria  L’Egitto  fin  al  temto 

cun  ferabrare , che  Sefoftris  temette  di 
qualche  attentato  dalle  nazioni  conquida- 
le , o almeno  da  parte  di  ette  , pur  fi 
raccoglie  chiaramente  il  contrario  dalla 
fuperba  , ed  altiera  condotta  , ch’egli 
tifava  verfo  i popoli  foggiogati , come 
or  ora  diremo  • Si  dice  che  verfo  lo  ftef- 
fo  tempo  certi  fuoi  nuovi  fudditi  tratti  a 
difperazionedalgravepelò  del  giogo  lo- 
ro impofio  , e foprattutto  i Babi 'onefi  , 
fi  ribellarono  da  lui,  e fi  deliberarono 
di  tentar  tutto  , per  fottrarfiall’  impor- 
tabile lervaggio  . Cominciarono  efsi  1* 
imprefa  dall’ attedio  e dalla  riduzion  d* 
una  fortezza,  e operando  ofiilmente  con- 
tro degli  Egiziani  mandarono  a guafio 
tutto  il  paefe  d’ intorno  . Ma  ettendo fia- 
to poi  loro  proScrto  il  perdono  dell’am- 
mutinamento tentato  , ed  un  luogoal- 
tresì  da  potervi  efsi  comodamente  abita- 
re, entrarono  in  fentimenti  di  pace,  e 
• fondarono  per  loro  foggjorno  una  città, 
chefuperelsi  nominata  Babilonia  . Lo 
fletto  fi  racconta  eziandìo  de’  T rojani  da 
lui  menati  cattivi  £). Ad  avvilo  di  Erodo- 
to , elfendo  Sefojiris  ritornato  in  Egit- 
to 

( b ) Vid.  Diodor.  Sìcul.  Uh.  x.  pag.  $a. 
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/PAfelfandro  il  Grande  C III  r?43 
lo  dopo  tutte  le  fue  Ipedizioro , di  vite  il 
paefe  per  eguali  parti  fra  gli  Egiziani  : 
ciocche  nondimeno  è dirittamente  con- 
trario a quelche  abbiati)  noi  detto  fopra 
del  paramento  fatto  dai  fudetto  Princi- 
pe Sefoftrìs  al  fuo  e(Fercito  prima  di 
ulcir  dall’  Egitto , ed  è ad  avttifò  no- 
ftro  molto  pjù  convenevole  ancora  co<± 
sì  al  genio , come  alla  politica  di  quello 
guerriero  Principe  . Sicché  ha  dovuto 
Erodoto  in  quello  fatto  prendere  abba* 
glio  . L’Autore  iftellb  io  quella  occafio-* 
ne  ci  racconta,  eh#  Sefofirisài  tutte  le 
rendite  del  paefe  coti  di  vitato  , ne  fa- 
ceva metter  da  parte  una  piccola  fomma* 
da  impiegarla  nel  rifare  i danni  di  colo1 
tu  , che  avean  perduta  qualche  porziot* 
di  terreno  , portato  via  dai  Nilo  nel  rP 
tirarfi  . Quel  povero  uomo  , che  ave* 
cor  fa  quella  feiagura  , non  aveva  a far 
altro,  come  foggi  unge  lo  Storico  men- 
tovato , che  informare  il  He  , il  quale 
tofìo  fpediva  perfone  a mifurar  la  perdi* 
ta  della  teira  . Al  quale  avvenimento 
noi  debbiamo  il  ritrovato  della  Geo- 
metrìa * . 

La 

. .jà 


Vi4.  Hcrodot.  ubi  fupra. 


1 844  L*1J}oriad' Egitto  fin  al  tempo 
lafolenza  La  maniera  che  Sefoflris  teneva  nel 
Seloftris  ^rattarei  Principi,  ch’egli  avea  vinti  in 
guerra,  ech’erangià  Puoi  tributar],  è 
degnifiìma  d 'effe  re  otte  r va  ta  per  la  il  ra- 
na infolenzadi  lui . Imperocché  in  cer- 
te occafioni  , egli  facea  levar  da’  Tuoi 
cavalli  gli  arnefi , e gli  facea  mettere  lui 
dodo  d’alcuni  Re  , ed  obbligava  poi  co- 
loro a ttrafcinare  il  luococchio(c).Que- 
fta  infolentittìma  comparla  fi  rinovav^ 
di  quando  in  quando  ; ma  un  giorno  unq 
di  que’Principi,  che  tirava  il  cocchio  di 
Sejojlris  5 mentre  che  fi  (fa  mente  riguar- 
dava le  ruote , motte  nel  cuore  del  fuper- 
bo  conquittatore  la  voglia  di  làper  la  ca- 
gione,onde  il  vinto  Principe  fi  moveva  a 
girar  tanto  il  fuo  capo, per  rifguardarein 
dietro  cosi  attenramente.^O  Re  ( rifpofe 
il  Principe  cattivo  ) il  giro  della  ruota 
mi  riduce  a mente  le  vicende  della  for- 
tuna ; poiché  ficcome  ogni  parte  della 
ruota  , ora  é ajta, ora  batta  , cosi  èia 
forte  altresì  riguardo  agli  uomini , i 
quali  fe  fi  veggono  attifi  un  giorno  fui 
trono , fi  ritrovan  poi  al  dì  feguente 
ridotti  ad  una  obbrobriosa  fervitu,, , 

Que. 

( f ) Vid.  Hcrodot.  ubi  fupra. 
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D’Aiefsandro  il  Grande  Q*llL  184  y 
Queftarifpofìa  fece  un  colpo  si  profon- 
do nello  Spirito  del  Monarca  infoiente, 
che  da  quel  giorno  in  poi  egli  la  cib  af- 
fatto lo  barbaroed  orgoglioso  coftumeje 
febbene  alcuna  fiata  parea  di  efferfi  di- 
menticato della  volubilità  e ine  iftanza 
della  fortuna  non  Jafciava  nondimenodi 
trattare  il  più  i Tuoi  lchiavi  con  molta 
umanità  e moderatezza  - Alla  fine  tornò 
cieco  , e fi  diede  da  fe  dello  Ja  morte  [d). 
La  maniera  colla  quale  fi  occife  , fu  dai' 
Sacerdoti  efaltata  per  un  atto  di  eccelfa 
e fovrana  magnanimità(e);e  perchè  nul- 
la mancafte  a render  compiuta  in  tutte  le 
fue  parti  la  gloriofa*  lftoria  de5  gran 
fatti  di  lui,  fpacciarono,  che  per  lo  tem- 
po del  fuo  regno  appariva  in  Tebe  la 
Feniee(f). Or  daquelche abbiam  noi  fino- 
ra divinato  della  perfbna  di  Sefoftris , G 
moglie  , ch’egli  fu  il  primo  , il  quale 
divife  V Egitto  -in  più  governi , e partì 
gli  abitatori  in  varie  clafsi  ; e eh’  egli  fu 
eziandìo  il  primo  He  poffente  per  mare, 

e! 


( d ) Vid0  Diodor.  Sieul.  ìib.  1.  pag.  $S*  # 

Ptin.  lib.  33.cap.  v « j\ 

( e ) Vìd,  Diodor.  Sicul.  ubi  fup. 

t/)  Vìd.  lacit.  Aaa,  #.pag.ij4. 


184*  Vigoria  d'Egitto  fin  al  tempo 
e’J  primo  fondatore  d’un  grande  Impe- 
rio del  Mondo  .Gì  tifi  trio  ne  raccontala), 
che  Sefojìris  contento  della  foia  gloria 
delle  fue  eonquirte  , non  pretelè  giam- 
mai di  regnar  su  ipopoli  debellati:  ma 
quello  é il  punto  , in  cui  con  Grufi  ino 
non  convengono  affatto  gli  antichi  Sto- 


rici. 

Phcron  , A Scfoftrisfacctdate  Vberan  figliuol 
E&fP'dth»,  U quale  fi  legge  altresì  nominato 
SefuoftSy  o Sefojìris  fecondo  , Quanto 
di  lui  racconta  la  Storia  , che  ne  abbia- 
mo , ha  tutte  le  marche  di  menzogna  e 
di  favola.  Egli  peraltro  non  fi  difiinfe 
affatto  con  opere  di  valore  , ed  ebbe  di 
comune  col  padre  la  cecità.  • Or  quan- 
tunque poteffe  quella  riguardarli  come 
Un  male  ereditario  J pur  tuttavia  le  ne 
x attribuì  la  cagione  all’empietà  moflrata 
da  lui  verfoil  Hi  lo  » Imperocché  men- 
tre un  giorno  le  acque  di  quello  lìurne^  fi 
erano  fuor  d’ordinaria  mifurfc  elevate  , 
egli  monto  in  tanta  collera , per  occafion 
d’un  vento  , che  intorbidava  le  acque  ^ 
che  tiro  con  fomma  iniolenza  un  giavel- 
lotto nell’ onde  \ del  qual  misfatto  egli 


(4  ) Lìb.  i.c.i. 
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ne  fu  caligato  ben  tofto  con  un  forti f. 
fimo  dolor  d’  occhi,  al  quale  le guì  una 
cecità  di  io.anni.£fIcndo  poi  fcorfoque- 
ftufpaziodi  tempo.neil’anno  ii.l’oraco* 
lo  di  Butus  dichiarò , ch’era  giunto  ora- 
mai il  termine  del  cafiigo  di  iui,e  ch’egli 
racquieterebbe  l’ufo  degli  occhi,  dopo  di 
averrenduti  divotamente  agi’Iddii  certi 
lifRcj  nella  città  di  Hettopolis  , purché 
nondimeno  avelie  lavati  gli  occhi  fuoi 
coii’orina  d*una  donna,che  folle  fata  pe- 
rò collantemente  fedele  ai  fuo  marito, 
Th eron  cominciò  a farla  pruova  dei  ri- 
medio dinunziato  colf  orina  di  fua  mo- 
glie; ma  non  profittò  nulla.  Indi  prele  a 
far  lo  fìeifo  colie  orine  d’altre  donnea» 
(èmpre  indarno; fintantoché  la  medicina 
dell'oracolo  gli  riufcj  felice  coll’  orina  ' 
d’twa femmina  d’un  giardiniere,con  cui 
egli  per  lo  beneficio  ricevuto  s’impalmò 
immantinente.  Tutte  quelle  poi,  che  fi 
erano  3 1 cimento  fcoperte  i nfedeii  e adu  L 
tere  furon  da  lui  mandate  nella  città  di 
Erytht'bolus , la  quale  per  fuo  ordine  fq 
bruciata  inlìeme  colle  fudette  donne  » 
Indi  egli  mofiròla  fua  riconofcenza  ver- 
fogi’ìddii,  con  far  loro  de’preziofie 

VùllUb.L  F f fff  f mol. 


Anufis  ov- 
vero Aiuitvv 
f*s  Tiranno. 


1S48  Vlftcrìa  a Egitto  fin  al  tempo 
molti  donativi  ; ed  erette  particolar- 
mente due  fuperbi  obelifchi  nel  tempio 
del  Sole  in  Heliopotis  [b) . 

Dopo  molti  fecoli  occupò  il  trono  di 
Egitto  Amafis  ovvero  Ammofis.  Quello 
J rincjpe  governb  il  fuo  popolo , per  un 
modo  lo  più  ingiufìo  e tirannico  del 
mondo . Egli  condannò  a moctè  moltif- 
fime  perfone  fenza  cagion  veruna , folle 
ad  altri  molti  la  roba  di  folo  fuo  capric- 
cio , e fi  diportò  in  tutto  il  refio  con  un' 
arroganza  importabile  . Non  badando 
a’fuoi  popoli  r animo  difeuotere  un  sì 
duro  e pelante  giogo  , convenne  loro  di 
gemere  per  alcun  tempo  folto  alla  gra- 
vifsima  opprefsiofìe.  Ma  in  capo  di  tem- 
po avendo  Attifanes  Re  dell’  Etiopia 
molla  guerra  ad  Ammofis , ed  ettendoen-  * 
trato  atWEgitto  , non  fola  rente  non 
incontrò  intoppo  veruno  , ma  ebbe  al- 
tresì tutto  l’ajuto  e’1  foccorfo  degli  abi- 
tatori fiefsi  , nel  privare  del  regno  il 
Tiranno  ior  Principe  (/)- 

Ma  prima  di  palfar  noi  alla  Storia  di 

Atti- 

(b)  Vìd.  Herodot.  lìto.  ir*  & Diòdof.  Sieul, 
lib.  i.pag 
( / ) Viri.  Éuddem 
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Z>7Uefsandro*7  Grande  CJIL 1S49 
Acti/anet  , dobbiamo  avvertire  , che  un 
Principe, ii  cui  nome  conyien  molto  con 
quello  di  Ammofif  , affediò  i Re  P afiori 
nella  città  d 'Abaris  o di  Eelufium  eoo 
un  efsercito  di  quattrocento  ottanta  mila 
uomini  . Difperaodo  egli  poi  d’ impa- 
dronirli del  luogo  , venne  con  eflòloro 
ad  una  capitolazione , nella  quale  fi  ob- 
bligavano efsi  ad  ufeir  d'Egitto., lòtto  la 
condizion  però  , che  ne  jufeirebbero  per  uC(iCC;am 
quella  parte,  che  foffe  loro  a grado , e mento  <h'R~e 
fenza  menoma  offerta  e tnoIertia(IvQue*  £al?ori  A»lV 
Ffffff  * ftT  Esmo- 


, ( I)  Abbiamgià  noi  ofiervato  avan- 
ti , che  Perizonio  riguarda  come  un 
ifiefio  avvenimento,  e'I  caccìamento  de ’ 
Re  Pallori  , e f pfrfta  ^//'Egitto  de* 
figliuoli  d * Ifraello  ( 1 ) . 

Il  Cavaliere  Giovanni  Marsham  t ip 
grandi fiìmo  difparere  da  lm\ma  non  de- 
cide nulla  shquefio  (2)  . . ; 

li 

- ...  * „ * ■ 

( 1 ) Tt  à.  Periteti. M^yptijrum  oh?,  £*  Tt  n>P 
dati  qui  tKmoruni  IfiveJ},  _ 

\ 2 ) Vii . Marsh-  Gin.  Chroìu  ^,,.t 
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1850  Ls  (fiori  a d’Egitto  fin  al  tempo  I 
{le  condizioni  furon  dì  tutto  punto  adem- 
piute;talchè  i Re  Pajìori  con  tutte  le  lor 
famiglie  , al  numero  di  dugento  quaran- 
ta mila  , u fc iti  d'Egitto, prel'ero  il  cam- 
mino verfo  il  deferto  , e fi  ritirarono 
nella  Siria . Ma  dopo  qualche  tempo 

dal 


Il  Padre  Pezron  non  dice  co/a  parti- 
colare dello  sbandimento  de*  Re  Pad  ori  ; 
crede  nondimeno  di  aver  ha  fievolmente 
provatb  , che  gl*  ICneliti  ujciron  d’Egiu 
to  col  loro  Duca  Mose  fiotto  il  regno  di 
Themofis  , vale  adire  fiotto  quel  regno 
appunto , chei  /?<r  Paf  ori  fi  dicono fiupe - 
rati  e sbanditi  L’Egitto  ( 3 ) . 

Il  Cavaliere  Ifacco  Newton  fijfia  V 
Epoca  di  quejìa  cacciata  negli  anni 
mille  fiettanta  prima  di  GESÙ  CRI- 
STO , 0 fiejjantadue  anni  avanti  la  pri- 
ma fipedizion  di  Sefofris  0 di  Seiàc  per 
f Affrica  ( 4 ) . 

( 5 ) Vii.  Pezron.  Antiq.  àet  Tert-ps  retab.  fy 
dcjcn. 

( 4 ) Ved.  La  breve  Croi» logia  del  Bavokert 
/fatte  Ntmon* 
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JTA/eflàndro  il  Grande  C.TTL  i9^  t 
dai  timore  eh’  efsj  ebbero  degli  dJJirjl 
furun  coft retti  a fabbricar  nella  Giudea 
una  città  ben  forte  , nominata  Gerufit - 
lemme. Quello  racconto  parche  favorife* 
al  fentimento  di  coloro,  i quali  han  ere* 
duto,che  quelli  P a fi  ori  fodero  gli  lìelfi 
JJraeliti  • Noi  però  fapendo  bene  , che 
la  Storia  Egiziana  va  ingombrata  di  ibl- 
ei fsl  me  tenebre , non  foia  mente  per  qu«fc 
Ho  tempo,  ma  eziandìo  per  molti  fe- 
guenti  fecoli,  avviliamo , che  quelli  Re 
Paflcri  non  potevano  affatto  edere  gl* 
Zfraeliti , lìc come  chiaramente  lì  racco- 
glie  dalla  Storia  Mafaica,  alla  quale  no I 
Crediamo  doverli  predar  tutta  la  creden- 
za, li  Re  poi, (otto  ai  cui  regno  furon  cac- 
ciati via  i Re  PaJìori^cKiawa^aiiAmoJts^ 
Thummofis  , Tethmqfis , Thomofis , « 
Tòemqfis^fìgUuoìo  iiHalifphragmutbo- 
JtsSi  raccÒta  d’un  certoAmofis  che  abbài 
del  tutto  canceiiato  ii  barbaro  collume 
di  (agrificare  uomini  a Giunone  in  He- 
li  opali  se  che  in  iuogod’uomini  egli  vi 
fodituì  delle  immagini  di  cera.Quelle  im* 
roagini  erano  elàrmnate  e Cuggellate  della 
manicraideira,  che  i mondi  vitelli , e fi 
fffff  5 chia- 


i&fz  V Iftori  a d’Egitto  fin  al  temp* 
chiamavano  T ifoniane  (^).Se  ne  brucia- 
vano tre  al  giorno  > ed  erano  le  rimafe 
ceneri  fparfe  per  aria  \ talché  non  po- 
tette fcorgere  alcuno  gli  avanzi  loro  : Jt 
quale  cirimonia  fi  rinovava  pubblicamen- 
te ogni  anno  durante  la  Canicola;e  quella 
funzione  dicefi  che  fi  fia  fatta  nella  città 
di  Idithya  (/) . , 

Quanto  poi  a que’dugento  mila  Re 
P<?y?or/,che  ad  avvilo  di  Manetone  ven- 
nero da  Gerusalemme  infoccorfo  degli 
Egiziani  lebbrofi  , lotto  la  condotta  di 
Ofarsi['hus\  e quanto  alle  guerre  altresì, 
ch’etti  ebbero  a fofìenere  contro  di  Ame- 
nopbis  Re  di  Egitto ; noi  rimandiamo  & 
nofiri  leggitori  alla  rifpofta , che  fcriflè 
Grofeffo  contro  di  Appi  one,  non  Spendo- 
c?  ove  nella  Storia  Egiziana  potremmo 
inferire  quelli  avvenimenti  , dichiarati 
per  favolofi  da  Giofeffo  (in) . 

Aùitencs  Ritorniamo  ad  A?//2r«er.QuefioPrin- 
/•Enope.  cipe 

• T 

t ( k ) Vid.  Jofeph.  contra  Appion.  lib.r.  pag. 
3$a.  A'c.. 

( l ) Vid,  Maneth.  apud  Porph.  de  abfiin.llb. 
a-c.  SS- 

( «r  ) Vid.  Jofeph.  contra  Appio»,  lib.  r, 
' pag.  3S2- 
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■ ZVAielTandro  //Grande  C-ìU. 
cìpe  riunì  al  Tuo  reame  i ’ Etiopia  e J* 
Egitto  . Eglifoftenne  con  molta  mode- 
razion  d’  animo , e con  molto  avvedi- 
mento la  profpera  Tua  fortuna  , e trat- 
tò i fuoi  nuovi  fudditi  con  fomma  pia» 
cevolezza  . Fra  le  altre  cofe  ordinò  una 
ricerca  generale  di  tutti  i ladri  Egiziani , 
e fatto  loro  tagliare  il  nafb  , gii  confinò 
nella  piò  interna  e ripofta  parte  del  de- 
ferto fra  la  Siria  e V Egitto^  comandò, 
che  ivi  fi  fabbricali?  loro  una  città  , la 
quale  a riguardo  deJ  mancamento  che 
aveano gl'infami  fuoi  abitatori,  fu  detta 
Rhinocoltira  * Quella  contrada  era  tanto 
fieri  le, che  appena  fomminiftrava  cofa  d* 
conferva r la  vita;  poiché  anche  quel  pie- 
coi  numero  di  pozzi  e di  (lagni,  cheave^ 
va , altro  non  dava  che  acqua  falla  ed 
amara  . Intanto  egli  volle  rilegargli  co- 
sì lungi  dall’  umano  commercio  , ac- 
ciocché non  avellerò  piu  agio  né  luogo 
di  fare  alcun  danno  ed  oltraggio  alla 
gente  onorata  -,  Ma  tuttoché  • il  fito  disi 
loro  foggiorno  folle  sì  reo  , pure  la  ne- 
cefsità  , madre  d’ ogni  buon  ritrovato, 
ir^fegnòloro  l’arte  di  far  lunghe  file  dj 
canne  , e coa.efse  incogliere  un  numero 

A ^ ~Fffffr  4 : * 


i S J4  rifiorì  a L’Egitto  fin  af  temp » 
di  quaglie,  baftevole  al  confervainento 
Joro , nel  tempo  che  i detti  uccelli  mar- 
ciavano in  truppa  verfo  le  parti  marit-  ; 
rime  («)  . 

Acìifanes  fé  ne  morì , Jalciandoagl: 
JET  Ia"  Egiziani  la  libertà  di  elegerfi  il  1 oro  Re, 
il  qual  da  certi  è chiamato  Mende s , e d* 
altri  \1urus  . Or  quello  Principe  diven-  j 
ne  famofo  per  la  cortruttura  d*  un  Labi- 
rinto fepoicrale  , il  quale  non  era  tanto 
ammirabile  per  la  jfua  diflefì i,  quanto  per 
lo  lavoro  e per  l’arte  , con  cui  era /la- 
to congegnato  . E l’artificio  di  vero  ne 
fusi  maravigliofò  eftrano,  ch’eralo- 
pramodo  difficile  trovarne  le  ufcite , 
fenza  il  Ibccorfod’  una  peritiffima  gui- 
da ( o ) . 

Proteus  è Dopo  Mendcs  vi  fu  un  interregno  per 
Scelto  Re  . jo  fpazio  di  cinque  generazioni  - Alla 
fine  fu  eletto  Re  un  cittadino  di  Menfi  , 
di  ofcuro  e vii  nalcimento.il  nome  Egf~ 
zi'ano  di  lui  era  Cetes , refo  da’  Greci  in 
quello  di  Prcteus(K)'  Erodoto  fi  Diodoro 

lo 

( rt  ) Vid.  Diodor, Sìeul.  fib.  r.  pag. 

(o)  Vid.Eund.ibid.&  fup.  Voi. l.p.  1428.  Si  feq. 

( K ) Secondo  il  Perizonio , Proteo? 


• - , i 
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D' A lettari dro //Grande C.I1I. 
lo  voglion  vivuto  ne’tempi  della  guerra 
di  Truja  I Sacerdoti  Egiziani  afferma- 
vanojch'egli  era  rialto  pratico  nel  cono- 
fcer  i temporali, ed  inficme  un  gran  Mago, 

e che 


è lo  fieffox  chc'l  Sethos  di Manetone, 
t 7 Tifone  de' Poeti  • Egli  crede , 
che  7 Proteus  di  Omero  e quefìo  nojìru 
Re,  fieno  una  tjìejja  per fona , e che 
glifu  impof/o  il  nome  di  Dio  del  maré 
a riguardo  della  gran  difiefa  de ifuo  Im- 
perio lungo  le  cojle  marittime  dell 9 
Egitto.  Oltracciò  egli  non  preftave - 
runa  credenza  , a qaelcbe  ci  rapporta 
Erodoto  intorno  all' arrivo-di  Eiena# 
di  Paride  in  Egitto  , j otto  il  regno  di 
quejìo  Monarca  ; poiché  quefti 
calure  non fi  accorda  punto  coli 
di  lui  ( i ) . 

Il  Cavaliere  Ifacco  Newton  in  con- 
trario mojìra  di  avere  per  vero  il  r accon- 
to di  Erodoto  , in  quel  che  appartiene  a 
Paride  ed  Elena  $ ma  d'  altra  banda 
egli  vuol  Proteus  contemporaneo  di 
Aroenophis,//  quale , come  abbiamo  av- 

: 

1 1 ) Vii,  Pcrix&v,  ukifupr* , * 


i parti- 

* Ipotejf 

. ..*%*• 


1 8 j 6 UJ fioria  L’Egitto  fin  a!  tempo 
e che  potea  trasformarli  in  tutto  quel 
che  voleva  , e pigliar  la  forma  ifteffa  del 
fuoco  .Quella  favola  , come  ci  vien  rac- 
contata  da’  Crect , tolfe  la  fua  origine 
da  un  coftume  degli  Egiziani  , forfè  in- 
trodotto dallo  fìeflo  Proteus  , di  ador- 
nar quanto  a dire  i capi  de’  loro  Principi 
di  figure  di  befìie,  o di  vegetabili,  e 
talvolta  d’ incenfo  ardente  , o per  fimbo- 
Jeggiarne  cosi  la  loro  regai  potenza , o 

«/‘i*-  ».  • % v- 

'■  « t>  ■ gii,**.  ■■  ~ I .1* 
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vertito , è lofejjoy  feconda  lui  , che 
Menes.  Proteus  egli  dice  , ha  potuto 
e/serCyfotto  ilregnodi  Amenophis,  un 
G uvernatore  di  qualche  parte  del  Baffo 
Egitto  ; e conferma  quefìo  con  un  ojjer- 
•vazion  da  lui  fatta  fopra  di  Omero , il 
quale  afsegna  per  foggìorno  a Proteus 
la  cofiera  del  mare , e lo  chi  ama  favo 
di  Nettuno,  ed  egli  avverte  di  piU,  che’l 
nome  Greco  di  Proteus  vale  lo  fejjo^che 
un  Principe , o Prefidente  ( 2 ) . 

( 2 ) fA’il.  ta  Cronologìa  degli  antichi  regni 

mondata  dal  Cavaliere  I f cicco  Newton. 
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? D'Aki T'andrò  tl  Grande  Ù1ÌL  18  iy 
per  ifpirare a*  riguardanti  un  orrore  fu- 
perfìiziofo  (g).Ivel  regno  di  Proteus-tPa- 
ride  ì ovvero  AlejJ'andro  fu  sbalzato  da  - ' 
una  tempefta  fungo  Je  fpiaggie  d' Egitto , 
e vi  preiè  terra  infieme  con  Elena  , la 
quale  daJlaGrerm  egli  conduceva  in Tr»- 
ja.Mz  quando  Proteus  ebbe  in  tela  la  per- 
fida maniera,  onde  quel  giovine  Principe 
avea  violati  i diritti.delì’ofpitalitàJo  fe- 
ce arrefìar  colla  fua  fpofa  e co  Tuoi  com- 
pagnie s*  impadronì  di  tutte  le  ricchez- 
ze,^ menava  feco  da ìhGrecia, Quanto 
poi  alle  lofianze  di  E Una  e del  fuo  mari- 
to,fe  le  ritenne  appo  di  fe, colla  promefisa 
di  reftituire  il  tutto  allofpofo  offefo, 
ciocche  di  fatto  egli  adempì  per  punto. 

Ma  quanto  a Paride  e a’compagni  di  lui 
egli  ordinò  loro  ,che  ufciflerò  di  Egitti 
fra ’1  termine  di  tre  giorni,  fiotto  pena  d* 
effer  dichiarati , e trattati  come  nemici. 

Proteus  finalmente  fie  ne  morì , ed  ebbe fi 
un  tempio  magnifico  fondato  ad  onor 
fuo  in Mcrfi ,e  falciò  fiucceffiore  del  regno 
un  fuo  figliuolo  chiamato  Rbemphis  (£)  ’ / 

• ' Rbem . . . • *•  ! 

i 

( p)  VJd.  Eundem  ibidem,  pag.  $ 5,  . 1 , ‘ 

\<i)  Vid.  Hcrodot,  lib.H*  . • - 5; 

;VV'-,  • **y^  - '>  ";■* 

, « • T 


Digitized  by  Google 


i8y8  V Ifiori  a rf’Egiteo  fin  al  tempi 
Rhemphis , Rhempbis  detto  ancora  Rhampftni- 
^hampfiui. tus  di  vero  un  Principe  avariilimo. 
tu».  Diodoro  cel  dipinge  sì  prefòdali’amor 

dei 


( L ) //  Cavaliere  Giovanni  Mar* 
sham  inclina  for($  a credere  , chts 
JRhampiinitus  figliuol  maggiore  di  Se- 
ioftris  , fi  a lo fi  e fio  che  Rampfes , e fon- 
da la fua  conghiettura  sii  V autorità  di 
Manetone,r7  quale  chiama  Rharopfini- 
tus  figliuol  di  Sethos . Crede  di pik  il 
Cavaliere  Giovanni  MarshariJi  chela 
fumofa  l feritone  , laqualfufpiegata 
in  Tebe  a Celare  Germanico  , fta fiata 
poftain  memoria  ed  onor  di  Rampiès. 
£ vaglia  la  verità,  non  pafsa gran  di- 
vario ^a/Rhamfes  ^'Tacito,  al  Ram- 
ples  di  Manetone  • Finalmente  loftefso 
tutore  fa  ragione , che  Rhampfinitus 
abbiaper  diritto  di  retaggio  pofseduto 
tutto  quelche  il  fin i padre  Sefofìris  avea 
guadagnato  colla  forza,  e ferì  era  go- 
duto per  diritto  di  conquifia  (i). 

Pf- 

fi)  Vid-  Mar  ih.  Can.  Cbraru 


Digitized  by  Google 


lefsand  ro  il  Grande  C.III. 
del  danaro, che  in  tutto  lo  fpazio  del  luo 
regno , non  gli  baffò  il  cuore  di  fare  la 
menoma  fpefa  del  mondo  , folle  per 

im- 


Perizonio  immagina  , che'l  Rhamfes 
di  Tacito,/?#  lo  jìefso  che  Sefbflris.fi^/** 
vuol  Ramefses  o Khamfioitus  figli  noi 
di  Proteus , e 7 crede  vrvuto  a*  tempi 
della  guerra  Trojana  , e conferma  ({uè- 
Jìdcotiun  luogo  di  Plinio  (2). 

Il  Necton  ha  cong  hi  et  turato  , eh * 
egli  £ fato  figlimi  di  Amenophis  av- 
vero Menes,  e che  ci  fa  fato  nafeofo 
e coperto fatto  i varj  nomi  di  Rjiatnlini- 
tus >di  Ramfes,  di  Ramifes,  di  Ramefes, 
tìVRarneires.y/Ramefìts.y/Rhampiès,e  di 
Kheinpfis  . Ha  penfato  di  vantaggio  il 
Newton  , che  /*  oheìtfco  inviato  dall * 
Imperator  Cofìanzo  a Roma,  con  una 
If evizione  fpiegata  da  un  Sacerdote 
Egiziano,  chiamato  Hermapione  che 
l*  [frizione  altresì  mognificamentova- 
ta  d#  Tacito  , appartengono  àmendue  a 

Rham- 

( a ) Vid.  Perhon.  /Ff  ypti  crMH  erig  &Tc**ip» 
Ami quigì tnorum  invcjl. 


t 8 6 o Ulflori a d’Egitto  fin  al  tempo 
impiegarla  in  omaggio  e culto  de’  Dei  , 
folle  per  avvantaggio  e bene  deTuoi  vaf- 
falli.  Sicché  lalciò  nellalua  morte  un 
teforo  di  quattrocento  mila  talenti  (r)  , 
Erodoto  per  verità  ne  infinua  -,  eh*  egli 
amava  molto  le  ricchezze  5 ma  non  cc 
lo  rapprefenta  sì  fo?zo.  Or  veggiamo 
quanto  egli  ci  avvila.  Rbampsinifu f a g- 
giunle  al  tempio  di  V ulcuno  il  portico 
Occidentale  , e fece  davanti  al  tempio 
iftelTo  dirizzar  due  flatue , ciaicuna  ven- 
ticinque cubiti  alta  Una  di  elle  avea  la 
faccia  volta  verfo  Settentrione  , e dagli 
Egiziani  era  adorata  lotto  il  nome  di 
State  ; l’altra  riguardava  il  Mezzogior- 
no , e lì  adorava  col  nome  d*  Inver- 
mi e quella  llatua  era  tenuta  in  gran- 
de 

( r ) Vid.  Diodòr,  SieuJ.  lib.  j,  pag.  5 6 . 

! 

• • (. 

1 »—»—»«  - — ■ P— — Il  pi  11 L 1 , ■ PCi 

Rhamfìni-tus  . Il  fónti mento  poi  dell* 
Iscrizione  /colpita  nell * obelifco  impor- 
tava que fio  , cioè  che  7 personaggio  -,  a 
cui  0*0  fiata  pojla  V ìfcrìzione  , avea 
vivuto  lungo  tempo  , ed  avea  regnato 
fpr  a d*  una  gran  parte  della  terra  ( 3 ) « 
(5)  V*d.  [feceo  l€evrton9uin  /-«fra. 


’ \ 
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Z)’A!efTandro/7  Grande  C/f/-  i8tft 
de  aòbor  rimonto  dagli  Egiziani  . Egji 
oltracciò  ammafisò  maggiori  ricchez- 
ze  , che  non  ne  aromafsb  alcun  de* 
Suoi  fucceiTori,  e per  Serbarle  ficure  , fe- 
ce fabbricare  un  palagio  defìinato  a que- 
fto  ufo  Solo , L’Architetto  che  ne  for- 
ni tutto  il  lavoro,  vi  pofe  una  pietra  con 
tanto  ingegno,  che  un  uomo  Colo  po- 
tea  ben  levarla  e rimetterla , la  qqal  co» 
la  egli  fece  con  intendimentodi  profittar 
d’  una  parre  del  teforp  - Ma  non  così  to- 
lto furono  Je  ricchezze  del  tutto  tras- 
portate, e ripofìe  nei  luogo  , che  SAr^ 
chi  tetto  ammalò  gravemente-  Or  veg- 
gendofi  già  egli  prefiToaUsi  morte  , fi  fe- 
ce venir  davanti  i due  Suoi  figliuoli  , e 
Scoprì  loro  tutto  l’artificio  adoperato, 
dando  eziandìo  ad  elfi  la  maniera  di  ve* 
mire  a capo  di  quel  ciifegno  , che  la  mor- 
te a lui  vietava  di  potere  adempiere . Ef- 
ìendofi  morto  il  padre , i figliuoli  con 
que’ dir  iggi  menti  e modi,  che  aveano 
da  lui  ricevuto,  penetrarono  nel  luogq 
dov’era  feifiato  il  teforo  , e ne  trafi'era 
via  per  più  e piu  notti  una  Somma  confi - 
derabililsima.  In  capo  di  qualche  tempo 
Rbampfmitus  voile  andare  a riveder  1$ 


1 8 6 z V IJÌorìa  L’Egitto  fin  al  temp§ 
Sue  ricchezze  $ ma  refe  forte  forprefo 
in  ravviandole  tanto  notabilmente  me- 
’ nomate  , e vie  maggiormente  sbalor- 
dì , allorché  fi  accorfe  , che  ne’i  fuo  fug- 
gello  era  fiato  punto  toccato  , ne  la 
porta,  la  quale  era  1 * unica  e fola  entrata 
del  luogo,  era  fiata  per  alcun  modo 
sforzata  ed  aperta  . I due  fratelli  du- 
raron  tuttavia  ne*  loro  notturni  ladro- 
necci, finchèil  Re  dopo  due  o tre  chia-  / 
fifiìme  pruove  , fiafiìcurò  che  ’1  fuo  te- 
ioro  veniva  tuttora  a mancare . Pertanto 
a findifcoprire  il  ladro,  egli  ordinò, 
che  fi  tendeflero  cala ppj  e lacciuoli  pref- 
foa  tutti  que5  vafi  , ne*  quali  era  ferbato 
il  fuo  danaro  - Or  effendo  i fratelli  venu« 
ti  la  nptte  al  foJito  loro  , un  di  eflì  trat- 
ta la  pietra  entrò  nel  luogo  del  teforo. 
Ma  che  ? appena  egli  fi  apprefsb  ad  un 
vafo  pieno  d’  argento , che  fi  trovò  ac- 
chiappato da  un  laccio  , che  gli  era  fia- 
to ivi  tefo . Stupito  egli  nel  vederfi  così 
colto , chiamò  tofio  il  fratello  ch’era 
fuori , e ’1  pregò  ad  entrare  nel  luogo  > 
e tagliargli  la  tefia  , per  impedire  cosi  io 
Scoprimento  di  tutto  ii  ladroneccio  , e 
per  faiyare  almeno  ia  fola  fua  vita  „ Il 
‘ fra- 
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Afflati  dro  //Grande  C.  UL  1 863 
fratelio  largendo  i a ragion  delia  cola  » 
vi  entrò  immantinente  , e troncò  il  capo 
al  mifero  prigione  . Indi  fi  menò  ftco 
Ja  tefla  ricifa  , e riposa  bene  la  pietra  a 
fuo  luogo  , andò  via  , Il  di  vegnente 
Rhumpfmrtus  di  buon  mattino  calò  a ve- 
dere, fe  il  ladro  era  caduto  ne’ lacci, 
quando  con  eflremo  flupor  fuo  trovò 
predò  ad  un  vaio  un  corpo  fenza  capo» 
Or  comechè  folle  ufcito  del  luogo  tur- 
batiilimo  di  fpirjto  , non  iafciò  nondi- 
meno  di  ordinare,che’lcadavero  fi  appic- 
cane ad  un  lato  efterno  della  muraglia  , 
e che  fi  lafciaffe  el^ofto  alla  veduta  del 
popolo  , comandando  alle  guardie , 
che  vi  (chierò  intorno  , di  olTervar  bene 
J*  aria  , e ’1  modo  de’  riguardanti , e di 
menargli  davanti  tutti  coloro  , ne’  quali 
efifi  aveffero  fcorti  fegni  di  trifiez za  e di 
duolo.  Quando  la  madre  del  morto  udì, 
che  5]  corpo  del  fuo  figliuolo  ftaya  coli 
efpoflo  in  piazza  , ne  Centi  tanto  affan- 
no , che  minacciò  al  figliuol  vivente  , 
di  voler  ella  rapportar  fil  filo  tutto  il 
fucceffo  al  Re  , le  non  gli  fi  Coffe  mena- 
to in  cafa.il  cada  vero  dell5  efìimo  fuo 
figliuolo  ? TI  figliuolo  vivente  s’ingegnò 

V ol d iti b l*  G g g g g g a tuV 
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it  64.  Uìjìorta  cf  Egitto  fin  ni  tempo 
a tutto  potere  di  farle  intendere  la  ragion 
dal  f itto  j ma  per  quarto  egli  ditte , non 
gli  venne  fatto  di  rimuovere  la  madre 
del  fuo  proponimento  . Gii  convenne 
adunque  di  foddisfarla  j onde  pensbdi 
caricar  certi  fuoi  a tini  di  otri  pieni  di  vi- 
no , e di  menargli , ove  flava  fofpefu  ed 
- ■ efpotto  il  cadavero.Quandoegli  fu  pref- 1 
fo  alle  guardie  . lènza  farne  nvvedere  al- 
cuno, bucò  certi  fuoi  otri , e come  vi' 
deche  ’l  vino  ttcorreva  per  tutto,  cumio- 
* ciba  batterli  le  mani,  a piangere  - e a da- 

re in  tutti  gli  atti  di  difperazione . I 
foldati  che  guardavano]'!  corpo  , corfèro 
totto  in  folla  con  bicchieri  ,a  raccogliere 
parte  del  vino  , che  fi  ver  fava  , di  che  il 
giovane  forte  crucciato  in  fèmbianza , 
prefe  a caricarli  di  rimbrotti,  e a dire  , 
eh/ era  ben  cofa  fc oncia  e ttcelierarail 
prendere  a giuoco  la  fua  difavventura , e 
danoeggisrìojn  vece  di  porgergli  ajuto. 
perchè  i foldatì  gli  rnpolèro  colie 
• but  ne  , egli  ferobi ò a’’  acquetarli , e me 
«andò  Ì fuoi  afini  fuor  fuor  di  ttrada, 
fi  ni  e di  faticarli  molto,  per  occupare  che 
nòn’fì  dittperdette  il  retto  del  vin o.Cr  ef- 
fendo  egli  artatameme  tutto  in  tetto  a 

que- 
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Rutilo,  le  guardie  lo  accerchiavano , ci  .t 
calando  e fchersando  fui  fatto  ; quando 
egli  fingendoli  allegro  de’  loro  giuochi , 
donò  loro  un  otre  di  vino , e ben  fel  tra- 
cannarono  effe  a roano  a mano  , imi- 
tando anche  lui  per  io  gran  favore  fatto 
J oro  a bevere  tutti  infieme  allegramente: 
egli  accettò  l’invito , anzi  quando  vide  * 
votato  quell’otre  , egli  ne  offerì  loro  un 
altro  , ed  ebbe  il  piacere  di  ubbriacare 
tutta  la  guardia  , e di  vederla  india  po- 
co immerfa  in  profondiamo  fonno.  Al- 
lora egli  profittando  dell* occafione,  la 
quale  tanto  più  gli  riufeì  favorevole.,»; 
quantoche  g a cominciava  ad  annottare,, 
molle  a distaccare  il  cadavero  dalla  mu- 
raglia,  e meffolo  in  fui  dofso  d*  un  alino, 
fel  menò  in  cafarne  di  ciò  contento,  vol- 
le ancora  giungere  l’infulto  aifinganno; 
imperocché  fi  racconta,  die  rafè  a eia- 
icun  foldato  della  guardia  mezza  barba, 
dalla  banda  del  la  guancia  diritta  , L'  av- 
vifo  di  quello  avvenimento  empì  di  tan- 
to fìupore  il  Re  , che  per  dilcoprirne  1* 
autore  , ricorfe  al  Seguente  Urano  prov- 
vedimento. Egli  ordinò  ad  una  fua fi- 
gliuola, che  facefse  a tutti  d ilo o^fla  co* 
Gggggg  * P« 


ì966  UJJìoria  /Egitto  fin  al  tempo 
pia  del  fuo  corpo  in  un  certo  apparta  - 
mento  del  palazzo  ; ma  con  quelta  con. 
dizione  , che  ciafeun  di  coloro,  i quali 
volessero  aver  parte  delle  Tue  grazie, 
prima  d’efserne  da  Jei  degnato,  fofie 
obbligato  a palefar  la  piu  ingegnofa  ma- 
lizia, eh5  egli  avefse  mai  tifata  al  mon- 
do, e lapiufcellerata  azione  , che  avef- 
fe  mai  operata  . La  figliuola  ubbidì 
prontamente  al  comando  , e cominciò  il 
difonefìo  traffico  nel  fuo  appartamento» 
Efsendo  pertanto  venuta  la  cola  alle 
orecchie  del  ladro,  egli  fi  determinò  di 
fafiidire  vie  più  il  Re,  e di  maggiormen- 
te intrigarlo.  Con quefto  intendimento  fi 
provvide  d’un  braccio d’un  morto,  che 
di  frefico  era  trapafsato  , e mefsofelo 
folto  al  mantello  , andò  a vifitare  la  fi- 
gliuola del  Re.  Quella  Jotfaminòcon 
quella  iftefsa  tr iftizia  ed  accortezza,  che 
avea  difiaminati  tutti  coloro  , che  fi  eran 
di  mano  in  mano  goduti  di  lei  * ed  egli 
le  confelsò,  che  l’ opera  più  abomine- 
vole da  lui  commefsa , era  fiata  il  tagliar 
Jateftaad  un  fuo  fratello  , roentiequefii 
non  poteva  una  notte  , firetfo  da’  lacci, 
•ficix  della  camera  del  regal  teforo  i é 

che 
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che  l’ azione  più  ingegnofa  da  lui  con» 
dotta  a fine  , era  fiata  lo  aver  egli  fiac- 
cato il  cadavere  del  morto  fratello  dal 
muro , fotto  gli  occhi  fleflì  delle  guar» 
die.  A queflo  dire  la  figliuola  del  Re 
mofse  a lanciargli!!  addofso,  per  arre- 
carlo; ma  non  cosi  tofloil  ladro  fe  ne 
fu  avveduto  , che  le  lafcib  fra  le  mani  i! 
braccio  dei  morto  , li  qual  avendo  ella 
di  lancio  afferrato , ebbe  il  malizioflìmo 
giovane  libera  opportunità  col  favor  ddW 
la  notte  di  fcappar  via  . 

Queflo  nuovo  arditismo  fatto  cam» 
biò  il  furor  del  Re  in  ammirazionedaon* 
de  mandb  bando  per  tutte  le  città  del 
fuo  Imperio , che  fe  il  colpevole  , qua*» 
Junque  fi  foffe , voleffe  (coprirli  da  iè  % 
che  non  fola  mente  otterrebbe  il  perdono 
di  tutti  i fuoi  preteriti  falli  , ma  che  fa- 
rebbe altresì  largamente  guiderdonato  * 
li  famofo  ladro  , fidando  alla  regai pro- 
nfieffa , fi  portò  fubito  dirittamente  a Ut 
Regia  , e fi  diede  aconofcereal  Re  . Or 
dopo  aver  egli  fil  filo  raccontato  il  tut- 
to , il  Re  lo  impaimb  alla  fua  figliuola, 
e’I  riguardò  come  un  perfonaggio  io  pijl 
tcceifo  ed  ammirabile  dei  fuo  tempo» 
Gggggg.  i gv 
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i £68  h'Iftcria  d’Egitto  fin  al  tempo 
per  conto  di  avvedimento  e di  fcaltrez- 
za.  Grguefìa  Moria  è tale,  che’Jno- 
Aro  Autore  non  ardifee  di  mallevarla  in 
tutti  i fuoi  particolari  ed  aggiunti, 
ì-  Si  narra •, che  Rhampfinitus  dopo  que- 
{la- avventura  difcefe  vivo  neU’ Inferno, 
e che  giocò  a’rìadi  con  Cerere.  Or  ef- 
fondo egli  ufcitp  pari  dai  giuoco  , fenza 
perdere  nè  guadagnare  , Cerere  gJido- 
nò,  a)  partirti  dall’Infèrno  , una  coppa 
cPoro.  Il  tempo, che  fcprfe  dalla  dille  fa. 
di  lui  nell*  Inferno  fino  alfuo  ritorno 
alla  luce  , fu  per  molti  fecoli  dopo 
cHervato  con  una  gran  follennità.  da- 
gli Egiziani  . Pertanto  quejche  vi  ha. 
di  più  verifimiJe  nella  Ooria  di  quello 
Princif  e , fi  riduce  a poco , ed  e ch’egli 
regnò  con  molta  fa  vi  e zza  egiufiizia,  e: 
che  adoperò  tutta  la  cura  e la  diligenza,', 
nel  fare  offervar  di  tutto  punto  quel, 
buon  regolamento  , che  avea  durato 
fempre  collante  dalla  fondazion  del  re- 
gno Egizia  «o  fino  alla  morte  diquefio  , 
Monarca  (s). 

A kbumpfiniius  fuccedettero  fette  al- 
tri principi  poco  chiari  e rinomati . anzi 

for-  * 

( s j Vi d.  Herodot.Iib.  iu  : - 
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ZVAJefiandro  il  Grande  C.//T*  18S9 
fornir;  d’un  carattere  cleono  di  dimetti-  Nilus  Ut* 


canza  edidifiprezzo  , a riferòa  foltanto  ced'  ' ‘ 


d*un diedi , chiamato  Nilus-  Ouefii  lì  pCmmtus?* 


legnalo  per  io  gran  numero  de5  canali  , 
cl;^  fece  (cavare  per  tutto  iJ  paefe,  e per 
lalua  indefetfae  perpetua  diligenza,  nel 
ritrarre  dal  Nilo  tutti  que5  frutti  e van- 
taggi, che  lène  potevan  cogliereuni- 
verfa  finente  *Eque(laè  la  ragione,  onde 
quello  fiume,  il  quale  fino  a quel  tempo 
era  (lato  appellato  JEgyptus -fu  dipoi  le- 
gnato col  nome  del  Re  Nilus  ( {) . 

Chcops,  Cbemmis , o Chembes (M) , da  * 

Di  odoro  e ripofio  in  ottavo  luogo  dopo  * 


_ _ CWfr® 

il  regno  àìRhamp  fi  ni tus.  Erodoto  noncìi-  Chembes 
C'  J r,  ~ ~ Tira**»  . 

^ggggg  4 nie- 


( f ) Vid.  Diodor.  Sicul.  lib.i,  pag.57. 


(M)  Il  Cavaliere  Ifacco  Nevton  ha 
fofpicatoy  cbeChsopsMve/se  il  difegno , 
di  far  fi  adorare  dopo  morte , e penfat 
cb{  egli  aveva  eziandìo  questi  altri  no- 
mi : Chemnis  , fhiops  , Apathus , 
Apappus»  Suphis,  Saophis,  Syphoas, 
Syphaofis  , Soiphis,  Syphuris  * Ansi- 
phis , i Anoifis . . J . 
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1870  Vip  ori  a L’Egitto  fin  al  tempo 
meno  gli  cong/unge  amendue  un  dopo 
J 'altro  . Qualche  nefia,  quello  Princi- 
pe e molto  famofo  nell’ifìoria:  per  conto 
Soltanto  della  fua  empietà  e tirannìa  . Or 
egli  fece  capo  al  iuo  regno  dal  chiuder 
tutti  j Tempii  d’  Egitto,  e dal  vietare 
tutti  i pubblici  facrificj  . Dipoi  cale- 
ttando tutte  le  leggi  , trattò  da  fchiavi 
vilissimi  i popoli  foggetri  . Ne  fpedì 
un  gran  numero  nelle  cave  de’ montò. 
dell'  Arabia , e gli  obbligò  a cavarne  le 
pietre  , e a portarlefino  all'Egitto  ( u). 
Dopo  a quefìo  gli  sforzò  altresìa  trava- 
gliar nella  maggiore  delle  tre  gran  Pira- 
midi (w) . Per  quetta  fuperba  irr  prefa ,e 
per  altre  di  finii!  fatta  tornò  così  efaufìo 
il  regai  teforo  , ch’egli  fi  vide  ridotto  al 
termine  di  efporre  ad  un  pubblico  difo- 
netto  mercato  la  propia  figliuola,  e di  or- 
dinarle, che  facefle  quanto  diguadagno 
ella  potette  il  più  . La  donzella  gli  ub- 
bidì per  punto  ; e defiderando  anch*  ella  1 
ad  eltmpio  di  filo  padre  , di  eternare  al 1 
mondo  la  fu  a memoria,  chicfe  2 ciafci^tt 

de* 

(u  ) Vìd  Herodot.  T»b.  rr. 

( w ) Vj'd.  JP'mdrm  ibidem  , & Diodor.SicuV 
Jib.  1.  pag.  $7.  & fupra  Vol.I.  pag.ijeS.  & feq. 
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de’ Tuoi  drudi , checontribuilTe  ognun  di 
loro  una  pietra  per  un  certo  edificio  eh* 
ella  voleva  inaIzare,ediquefìo  materiale 
fece  poi  lavorare  una  piccola  Piramide** 

Quello  Tiranno  morì  dopo  un  regno  dr 
yo»anni  (x) . _ 

IJ  fuccefsor  di  lui  fu  Ccphrenes  » Cephrenes, 
Cepbrcn  , ovvero  Chabryis . Non  iap-  Ì,chaL 
piam  certo  , le  Cepbrcn  c Cbabryts  bryisJVa»* 
fieno  una  fìefsa  perfona  } poiché  vi  ha  w • 
degli  Autori,  i quali  hanno  avvifiato,  che 
Cepèretì  fa  flato  fratello  di  Cbeepr , « 

Cbabryts  figliuolo  deJ  medefimo  * Ctoo 
che  ne  fia, quello  Principe  feguì  le  tracce 
del  fuo  preclecefsore,e  adefempiodi  Jui 
fabbricò  un’altra  Piramide  , quantun- 
que molto  più  piccola  . Egli  regnò  cin- 
quantafei  anni. L’intendimento,  enfine*  - 
clr  ebbero  amendue  nella  fubbricaziot* 
di  quelle  gran  moli , fu  di  fervirfene  co? 
me  di  eterno  lorofogglcrno^tx  fervirci  ' 
qui  della  frale  ££/*/tf»tf.Niun  di  loro  due 
nondimeno  vi  fu  fepellito  dopofua  mor- 
te, imperocché  gli  amici  loro  giudica- 
ron  megiiodi  fotterrargli  altrove  in  luo- 
ghi feonofeiuti  e ripoiii , per  cosi  fel- 
trar- 

gs  £ _|t  t».  " 

* Vid.Hero^.tib.Ti.&fop  Vol.I(p,i37j.&fcq. 
f » ) Vid.  Herodot.  ubi  fup,  ' 
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1872  L ’ Iftm'i a et Egitto  fin  al  te  mp& 
trargli  a!  giuflo  furor  di  coloro  -,  che  da 
etfi  erano  dati  malmenati,  ej  opprefifi 
xie!  tempo  del  loro  regno  ( y ) . 

Dappoiché  1’  Egitto  fu  sì  duramente 
afflitto  da  Tuoi  Principi  Tiranni,  per  lo 

M7rCTrhc’  intero  fpazio  di  10 6-  anni  » fi  fiabilì  fui 
JinisV  «>»  tron9  Mywrinus, o C6m«^N)figliuo« 
Frinirìp c bc- io  di  Còcops , Principe  di  vero  di  benigna 
tritìi §m . e foave  difpofizione  . Egli  avendo°  in 
’ r v àbborrj mento  edprrore  lafpietatezza  ,e 
la  barbarie  del  Tuo  padre  , e del  fuo  zio, 
rJpofeneH’  antico  fato  il  culto  Divino, 
^ popolo  la  libertà  di  attendere 
T pfopj  affari  • Fu , quello  Principead 
t^n  tal  légno,  benefico  e clemente,  che 
pii  volte  mife  compensò  col  fuo  teforo  » 
l’ danni  di  coloro  , che  gli  avellerò  pa-- 
lefate  le  Icjagure,  e le  perdite,  che  avea» 

fof- 


O ) VH.  Fnftdcrn  ibidem  , ét  Diodor  Sic;il. 
lìb.i.  p*g. $7.58.  -• 


*£•£  e<  '2  ■ - ••  ' . v 

■i  ti  ) he. , ft.efsQ  Crono l ego  tilt  i ma-  - . 
mente  citato  dà  quefti  altri  nomi  ci}Ay-, 
cerinus  ; cioè  Cheres  , Bicheres,  Mof- 
eheres,  Mencheres* 

■9''-.  v»  • *c+  rt  r,  -*v  .:•**  ? * • 
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fofièrte  (z)  . Nel  tempo  ch’egli  era  tutto 
dato  a così  felicitare  il  ino  popolo  ^ gli 
fu  tolta  da  morte  una  fua  cariflìrca  fi- 
gliuola . Egli  moflrò  l’acerbo  e profon- 
do dolor  fuu  per  una  si  ^atta  perdita^non 
fidamente  con  amariirme  e lunghe  la- 
grime , ma  eziandio  con  una  fpeziecii 
pompa  funerale. •»  certamente  nuova  e 
firaordinaria  > Imperocché  dopo  aver 
fatta  lavorare  unacafia  , che  raflembra- 
V3  la  forma  d’ una  Vacca  ? e dopo  aver- 
la riccamente  indorata  , vi  ripofe  il  ca* 
daveno  della  fua  figliuola  • Quefta  Vac- 
ca egli  ordinò  che  fi  efponeffe  alla  ve- 
duta del  popolo  in  un  appartamento  ma- 
gnifico del  fuo  palazzo  nella  città  di 
S<ti.s:<t?  che  in  torno  ad  efià  tutte  le  notti| 
vi  fi.ferbafie  ^ccefauna  gran  quantità  di 
fimr-iy  e ne’giorni  vi  fi  bruciaffero  i prò- 
fìiu^i' piu  preziofi . In  una  gran  fala  vici* 
im' fi  vedevano  rapprefentate  venti  fem- 
mine nude  , le  quali  dicevano  i Sacerdo- 
tirdiìSWr  i eh’  erano  fiate  Je  concubine 
di  Mycerinus  » Ma  perche  Ja  forte  ordi- 
naria delle  ftorie  d’ una  grande  antichità 
è di  foggiacere  ad  una  gran  variazione  di  : 

- i rac“ 

< 2 ibidem,  fcliswdcMibtfp 
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i $74  L'IJtoria  cfEgilto  fin  di  temp9 
racconto  ; quindi  e che  la  Storia  di  que- 
lla Vacca  e di  quefte  ftatue  ci  fi  rapporta 
diverfamente  . Altri  adunque  fi  fo- 
no avvifati  , che  Myccrinus  effèndofi 
forte  innammorato  della fua  figliuola, la 
violò;  dopo  la  qua!  vergognosi  fisima  in-  1 
giuria  , efsi  aggiungono  che  Ja  Princi- 
pefla  , increfcendoJe  divivere  sì  diiòne- 
fiamente  fi  diede  la  morte  coIJaccio.Or  le 
venti  flarue  nude  della  vicina  fiala  , efsi 
dicono,  che  rapprefentavano  quelle  don- 
ne , di  cui  fi  era  il  Padre  fiervito  > per 
menare  a fine  il  fiuo  reo  appetito  , alle 
quali  perciò  l’offefa  Principeflà , in  giu- 
Ita  pena  della  icellerata  opera  loro , ta- 
gliò le  mani . Egli  e vero  , che  in  ca- 
po di  tempo  queffe  fìatue  non  fi  vedean 
più  ; ma  il  noftro  Autore  , tefiimonio 
di  veduta  ne  afiìcura  * che  per  la  grande 
antichità  loro  effe  caddero  , poiché  fi 
vedean  per  altro  difiperfie  e fipezzate  p<£ 
la  fiala.  Egii  di  più  ne  infiegna  ,che  que- 
lla vacca  giaceva  inginocchio  , e che 
agguagliava  in  grandezza  le  maggiori 
vacche  del  mondo * Oltracciò  aveva  ella 
fu!  capo  e fui  collo  gran  copia  doro,  e 
fra  le  fiue  corna  era  fregiata  d’un cerchio 

«fioro* 
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Z)*Alefsandro  il  Grande  C-HL  1877 
d’oro,  che  rapprefentava  il  Sole  , e mo* 

Arava  tutto  il  fuo  corpo  ammantato  d* 
un  tappeto  di  Tiro  . Or  quefia  gran  caf- 
fa  in  forma  di  vacca  fi  ierbava  per  ufo 
di  fepoicro  nel  mentovato  appartamento 
per  tutto  loipazio  dell’anno  ,.  falvo  un 
giorno  folo , in  cui  fi  cacciava  allo  feo- 
perto,  e ciò  fifacea  per  cagion  d’una 
preghiera  , che  la  trapalata  Principefia 
avea  già  un  tempo  fatta  a fuo  Padre  , a 
cui  eh iefe  in  grazia  la  permjfTione  di 
guardare  almeno  una  volta  l’anno  la  fac- 
cia del  fole . 

Ne  quella  fu  la  fòla  fciagura  , che  /■*  Oracob 
fofierfe  Myccrinus  ; imperocché  fuor 
della  perdita  di  fua  figliuola  , egli  prò-  MycennuT^ 
vò  una  difavventura  vie  piò  cruda  e do-  ct>c 
lorofa  . Quefia  gli  fu  predetta  e dinun-  rà  'nofpt" 
ziata  dall’oracolo  di  Butus , quandogli  UH^aJ 
palesò  che  non  doveva  egli  vivere  più 
che  altri  feianni,  e che  infallantemente 
il  fettimo  anno  farebbe  morto . Inorridi- 
to a quella  profezìa,  fece  ridir  da  fua 
parte  all’  Oracolo  , come  avveniva  mai 
che  *1  fuo  padre  e ’l  fuo  2Ì0 , i quali  era- 
no fiati  ai  mondo  efiempj  di  empietà  t 
éi  barbarie  , a?efiero  vivuto  sì  lungo 
v*.  tera- 
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187^  E*  Ifl  ott a d*  Egitto  final  tempo 
tempo,  e che  ai  contrario  la  Tua  cle- 
menza e la  Tua  pietà  f ^lie  sì  mai  guider- 
donata , ove  fi  avverale  una  predizione 
tanto  fevera  ed  afpra . Egli  ebbe  in  ri- 
fpofla  della  Tua  dumanda  , che  fuò  Pa- 
dre, e 'fuo  zio  Capevano  il  decreto  del 
deflino  , per  cui  gli  Egiziani  erano  Pa- 
ti condannati  ad  una  dura  fchiavitù  di 
cento  cinquantanni , e che  nel  regno 
loro  aveano  ben  fatto  ad  operar  fecondo 
quella  loro  cognizione  ; ma  clie  all5  in- 
contro la  fua  ignoranza  in  q nello  capo  , 
da  cui  era  flato  egli  tratto  ad  interrom- 
pere il  corlb  de*  mali , e delle  feiagure 
degli  Egiziani  , era  la  cagione  della 
breviflìma  durata  di  fua  vita.  Daquefla 
lifpofla  , che  chiaramente  gli  dimofira- 
va  quanto  foffe  definita  e ferma  la  fenten, 
2a  contro  lui  pronunziata  , egli  fu  trat- 
to ad  imprendere  una  maniera  di  vita  la 
pili  giojolà  e piacevole  del  mondo  , per 
quanto  tempo  gli  reflava  a vivere  . Egli 
rendea  la  notte  con  gran  fuochi  accefi  pa- 
ri ad  un  giorno,  efpendea  tutto  il  tem- 
po in  diporti  e beverìe , chi.  mando  per 
così  dire  tutta  la  natura  in  yuto  e forni- 
mento de’  Puoi  piaceri , Con  quefta  fpe- 

zie 
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zie  d’ inganno  , cioè  coi  far  della  notte 
giorno , tgii  s’ immaginava  di  {mentir 
P Oràcolo  1 e di  viver  dodici  anni  in 
cambio  di  fèi . Finalmente  'Myccrinus 
forni?)  una  Piramide  . lavorata  di  marmo 
d*  Ettopia  (itila  bafè  infino  al  mezzo  , e 
su  la  facciata  Settentrionale  di  ella  vi  fe- 
ce (colpire  il  fuo  nome  . I Greci  han 
prefi)  un  grofìo  errore  , attribuendo  que- 
lla Piramide  a Rhoopis  la  cortigiana 5 
poiché  co  Rei  vifle  a’tempi  di  Amajìs , 
molti  regoidopoa  quello  di  Mycert- 
nus  ( a ) . 

Pattiamo  a dir  prefentemente  di  . 
Gnepbafìhus , padre  di  Boccboris  il  Sa-  Gnepha- 
vio  . Quetto  Principe  da  Plutarco  (b)  é binivi 
chiamato  ancor  T echnatis , e da  A’exis  a Myceri- 
é detto  Necochabis  . Non  fi  può  definir  nus* 
con  certezza, fé  egli'fia  fucceduto  imme- 
diatamente zAAycerinmjo  fe  abbia  regna- 
to qualche  tempo  doro . Comunque  fia* 
egli  é chiaro  nella  boria-,  parte  per  la  iua 
attinenza, e parte  perle  befìemmie  fulmi- 
nate contro  di  A7#«*/.Imperocchè  fi  nar- 
ra, 

* *' è 

(a)  Vici.  He  rode  t Tb.  il.  t 
{ b ) De  IfiUe  Se  Gfiride  . 
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187®  Ifioria  d'Egitto  fin  al  terrina 
ra , che  mentre  conduceva  egli  un’  arma- 
ta n di'  Arabia  , ed  attraverfava  que* 
valli  ed  aridi  deferti  vfi  trovò  venuto  in 
tanta  Grettezza  di  viveri , che  un  giorno 
fu  corretto  a contentarli  di  viliffìmi  e 
nocevoli  cibi;  da*  quali  nondimeno  egli 
non  lòhmente  non  traffe  alcun  danno* 
ma  ne  tratte  anzi  il  frutto  d’ un  pro- 
fondo e tranquillo  Conno*  Or  prefo  egli 
dall’  ottimo  effetto  d’  una  fobrietà  per 
altro  neceffaria  * da  quell’  ora  in  poi 
Vietò  feveranaente  gli  eccelli  del  latto  , 
e l’ufo  firn  oderato  de' cibi  dilicati  e Iqùi- 
fiti  » e caricò  di  maledizioni  Me*ies>  eh' 

• era  fato  il  primo  ad  introdurli . Di  van- 
taggio fi  fol  lecito  tanto  nel  rendere  odio- 
fa  al  mondo  la  ricordanza  di  Menes , che 
col  con  Centi  mento  de’Sacerdoti  , fece 
imprimere  quella  fua  befiemmia  in  una 
. colonna,  che  fi  vedeva  nel  Tempio  di 
ÌTéebesy  il  qualf'tto  di  vero  portò  gran 
flhcapito  alia  fama  e riputazione  dj 
igiene  s - 

-a  Bo&c borii  %|iuol  dì  GnepbaQbuSy  etj- 
Gn-tiia-  bs  il  lo  pranhomedi  Savio.  L’afpetto  per 
Uixui.  verità  e 1 portamento  di  lui,  non  avea 
cof*  da  far  credere  a’rjguardanti quello 

gran 
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gran  fapere  nella  l'uà  perdona  \ pure* 
certo,  ch’egli  oltrepafsb  di  gran  lunga  i 
Tuoi  predeceiìuri  per  conto  di  accorgi- 
mento e di  iàviezza  . Egli  e tenuto  per 
Inquarto  Legislatore  à'kgi$tQ  ; Je  fu  e 
leggi  nondimeno fc)  non  ebbero  altra  mi- 
rabile quella  di.  regolare  il  commercio  e 
Je  pubbliche  rendite  . Le  lèntenze  di 
lui  ebbero  il  vanto  , a riguardo  dell’ ec- 
cellenza loro  d5  effer  confiervate  molti 
lecoli  dopo  Ja  ina  morte  , fé  non  c ha 
la  chiarezza  di  tanti  pregi  fu  alquanto 
ofcurata  dalla  foverchia  tua  inclinazio- 
ne al  T avarizia  ( a ) \ La  reverenza  e 
ls  onore  , che  gli  portarono  i.fpoi  vafla]- 
li  , giunfc  ad  un  legno  sì  alto,  che  fi 
diceva  per  tutto  a pienjilìma  bocca,  che 
la  ftefTa  E)ea  I/ìde  gli  aveva  inviato  un 
afpide,  acciocché  attorcigliandoti  dat- 
torno al  luo  capo,  e facendogli  ombra, 
Jo  portailè  Tempre  a giudicarcon  faviez- 
2a  e dirittura(e)-Contuttociò  egli  fi  traf- 
fe  addoffo  l’ odio  di  tutti , allorché  voi- 
le ammettereun  Toro  falvaggio  in  coro- 
VoUhLib.h  Hhhhhh  pa- 

t 

( c ) Viri.  fup.  Voi.  T.  pagi  1490  & feq. 

( d } Viri.  X>ìo<k>r  Sicul.  lib.  1.  pa?.  S9  *r* 

4?  ) Viri.  Vlutar^ip  top*'  pag«  1. 
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iSS©  Vljìotfa d’Egitto  tmp* 
pagnìa  di  quel  Toro  Sacro  , eh'  era  chia* 
legato  Mnevir,  ma  queflo fecondo  u io* 
vittoriofo  dalla  contela  , poiché  gli  ven- 
ne fatto  di  ammazzare  il fuo  avversario. 
Finalmente  ( / ) non  ottante  tanto  taper 
di  J u» , e tanta  giuttizia  ,c  tanta  purità. ai 
cottumi , pur  fu  egli  prefo  da  Sabbaco 
Fe  dell*  Etiopia  > e per  ordine  di  lui 
bruciato  vivo  {g) • 

li  rune  di  AJ'jcbìs  vien  da  E rodete  Co?!>mnto  a 
Asfchis.  JvJycertKus  ; ma  perche  noi  feguitiamo 
Di  odoro  > abbiam  tra  etti  frappoflo  a tri 
duere^ni  . Siam  perfuah  nondimeno 
altra  banda  •>  che  Boccborts  e AJycbts  lie- 
no  uno  tteffo  Re , ficome  or  erà  provere- 
mo. Si  racconta,  che  Afycbis  fabbricò  il 
portico  Orientale  del  tempio  di  VuUa- 
no  , c con  tal  magnificenza  , chelupero 
quanto  fi  era  fatto  fino  a queH’  ora  m 
quefio  genere  di  cofa  :fi  dice  di  piu  che 
vergendo  da  una  banda , che  le  ricchezze 
d’  Egitto  ttavan  ripotte  folcanto  nelle 
manid/pochiffima  gente,  e *11’; aiua 
Vergendo  altresì  , che’l  credito  fi  era 
' affatto  perduto  j s3  indulse  per  ben  ter- 
„ mar- 

/ f ) Vh\.  Jfclian.  de  Airru.  ito-  «V  cap.  U* 
<*  \ Vid.  Synceli.pag.7V 
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Z>*^tef$andro  //  Grande  C.///.i$8x 
orario  nuovamente  a dar  moto  al  coni- 
mercio  del  denaro  in  tutto  il  Tuo  rcgno,e 
a pubblicareuna  leggero  cui  permetteva 
. ad  ognuno  il  poter  dimandare  in  pre- 
ftanza  qualche  cofa  , sh  i*  fede  del  ca- 
davero  di  Tuo  padre  . Il  debitore  adun- 
que congegnava  come  in  pegno  il  pater- 
no cadaveroal  Tuo  creditore  , ne  aveva 
egli  medesimo  la  facoltà  e’1  diritto  di 
fe.ppe  11  irli  nel  fepo/cro  di  fuo  padre  , 0 
di  farvi  forterrare  alcun  de’  fuoi  di- 
fcend.enti , fintantoché  non  avtlfelbddis, 
fattp  al  fup  debito  , Queflo  Principe  per 
difìinguerfi  da’  funi  predecefforj , e Ve- 
gliarli {opra  tutti,  fi  fabbricb  una  Pi- 
raro  de  di  mattoni , su  cui  fece  /colpire 
una  fuperba  ifcrizione  e tutta  piena  di 
va n .‘gloriai A) . 

Doro  AJychts  montò  fui  trono  d’  Anyrn  M 
Lgitto  un  cieco  cb/ amato  dttyfis  , natio  macco  jUc 
d’ una  città  dello  ftefsa  l’uOnome  . A*  cedeue^ 


I 


tempidi  lui  Sabino  RedeJJ ' Etiopia en.  t?  Sì™' 
tro  con  un  poderofb  efercitonell 5 Egit-  <*»«  • 


to  , e pofe'in  fuga  Ar;fs  , il  quale 
avendo  falciato  Prégno  aÌP  arbitrio  dèi  V 
Hhh.hhh  * ufur- 


(4-)VM.  Herodot  ;Iib.  j.VÙI.  & fc*.  pa». 
i;?4,  & Teq.  1 1 * 


Digitized  by  Google 


— 1 


Boechorìs , 
ed  Asychìs 
Jono  i1  ijtej- 
fe  R<?,  ed  n~ 
mendue  con- 
tefupor  mei 
ad  AnyfiS  : 
e Necus  . 
tb'è  il  p.uir 

di  P fammi 

tichus. 


1882  L'Ifìori a L’Egitto  fin  «il  tempo 
ufurpatore  , fi  ritirò  ne’  luoghi  palu- 
dofi  (/) . 

Ma  prima  di  entrar  noi  ne’  particolari 
del  regno  di  Subbaco ^ farà  pregiq  dell* 
opera  rjtrarci  un  poco  addietro  , e get- 
tar gli  occhi  fopra  i tre  regni  , che  ab- 
( biamo  fin  qui  defcritti  . In  quella  confi- 
derazione  noi  forfè  conofceremo  chiara- 
t-  mente , che  BocchorJs  e Asychìs  fon  due 
diverfi  nomi  d’ uno  ifleffo  Principe,  e 
che  ’l  cieco  A>>ysis  fu  contemporaneo  di 
lui . La  legge , che  fi  vuol  fatta  da  Asy- 
chìs e cosi  propia  e convenevole  a!lo  Ipi* 
rito  e al  temperamento  di  Boechorìs^ che 
non  dee  recar  maraviglia  , fe  noi  gli 
prendiamo  per  uno  . Se  poi  'e  vero  , che 
Sabbaco  fece  bruciar  vì\*)  BoccL^ris, non 
folamente  verrà  la  nofìra  ccfoghiettura 
a fermarli  , ma  fi  dovrà  eziandio  far  ra- 
gione , che  nello  fleifo  tempo  di  Boc- 
chorts , Anysis  era  per  avventura  Ke  d5 
un'altra  parte  d5 Egitto.Qltraccìb  Erodo- 
to ne  accerta  che  Nechus  padre  diPjufn,- 
mitichus  fa  debellato  e ucci (b  dallo  flef- 
fo  Principe  Etiope  (M)  Ldeccor  tre  Re,fe 

pur 

( i)  Vici.  Hf  rorfot.  ubi  fupra. 

( A ) Vid.  Eur.dera  ibidem. 
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co  irte 

fi  pare^per 
moki  Principi  d'Egitto  meramente  per 


oflentazione  fono  annoverati  edifpofti 
per  ordine  di  fucceflione,  quando  etti  fu- 
rono, diciam  Così  , fóJamcnte  collaterali, 
ivendo  efli  regnato  nei  tempo  iftelTo  irt 
varie  parti  d’  Egitto  . Or  quello  é così 
avvenuto , per  dar  corlo  e credito  col  fi- 
lo delia  fuccejffione  alla  vana  e ridicola 
immaginazione  de’  Sacerdoti  d'  Egitto^ 

Ì quali  voleano  far  credere  ad  ognìpat-  • 4 
to  la  grande  antichità  , ch’efiì  vantava- 
no del  loro  Imperio  . ; * 

Or  torniamo  a Sabbacar  i*  egli  è ve-  Sabbaco 
ro  , che  cofiui  avelie  sì  fieramente  mal-  Etiope, 
menato  Bocchoris  , polliam  noi  a buona 
ragione  filmar  vera  altresì  j*  opinione  di 
coloro  , che  dicon  aver  egli  ulàto  mille 
atti  di  barbarie  contro  i Principi  del  fuo 
regno.  Ma  tofìcchè  egli  lì  vide  già  afiìcu- 
rato  fui  Trono  , divenne  altro  uomo  da 


quel  di  prima  , e fi  réfe  chiaro  e ragguar- 
devole per  la  fua  bontà  e clemenza  fom- 
ma.  Egli  viep  creduto  il5o,  di  cui  fi 
^ menzione  nella  Bibbia , e altresì  else r 


Hhhhhh  \ que- 
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i$8<f  L* IJì  cri a d' Egitto  fin  al  tempi 
firmi  vi.  quegli  per  punto  , che  fece  leganza  con 
/Sro  l’ft'o  Hosbca  Ke  di  Samaria  contro  Sdimana - 
pe.  * fam  Re  d.tìY /fysyrìaSu  egliindotto  ad 
intraprendere  Ja  conquifìa  dell*  Egitto  da 
un  fogno  -,  o che  foffe  vifione  , che  io 
alficurava , dover  egli  goderli  dico terfo 
-s  Reame  per  T intero  tratto  di  cinquant* 
annirdopo  lo  quale  fpazio  di  tempo  egli 
di  propia  fua  volontà  avrebbe  raflegnato 
il  regno  d'  Egitto  da  lui  conqui flato , e 
farebbefi  ripatriatd  in  Etiopia» Ma' men- 
di  tre  che  fece  fuo  foggiamo  in  Egit  tomàie- 
jm  ic°  **  de  ben  chiaro  fàggio  della  fua  fiviezza  e 
pietà  {ingoiare , e non  la  die  vinta  a chi 
che  fi  false  de’  fuoi  antecefsori  Egizia* 
ni  , per  conto  di  abilità  nei  governare. 
Egli  non  permife  mai , che  fi  mandafse- 
ro  ad  efecuzione  le  fentenze  di  morte 
pronunziate  contro  de’maifattori,  cam* 
biando  mai  Tempre  Torta  di  punizione, 
ed  obbligando  coloro , I quali  , giufìa 
le  leggi , dovevano  efser  tratti  a morte, 
ad  imprender  dure  fatiche  , checonfi- 
flevano  nello  fcavar  condotti , e nell’ 
innalzar  terreni  ; Ja  qual  cofa  fu  cagione, 
che  le  citta  di  Egitto  diveniCsero  vie  piu 
•levate  e piu  comode,che  non  erano  fiate 

*tenj- 
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a tempi  dello fiefso  Sejojlri r,  e fra  le  al» 
tre  fu  ia  città  di  Bubuftt. r-dov’era  un  tenn- 
pioalsai  magnifico  confecrato  alla  Dea 
deilo  lìelso  nome, che  da  'Greci  fu  inter- 
pretata peria  loro  Diana*  Finalmente 
Sabbaco  ebbe  una  feconda  vifione,  in  cui 
fu  egli  avvertito  dal  Dio  tutelare  di  s^ico  . 

bes  , che  fe  non  facefse  mandare  afil  di 
Ipaaa  alme»  i Sacerdoti, allorché  palla  (Te 
egli  per  mezzo  a loro  colle  lue  guardie, 
non  potrebbe  efso  in  contoalcuno  rite- 
ner con  lìcurezza  e felicità  il  reame  di 
Egitto . Sì  fatta  vifione  gli  mifeciò  nel 
cuore  ben  molte  fiate  *,  ma  emendo  egli 
naturalmente  inclinato  alla  clemenza, 
non  volle  mai  commettere  un  limigliant* 
eccelso  j ma  fi  fece  venir  davanti  i Sacer- 
doti fu d detti,  ed  appalesò  loro  l’avverti- 
mentojch*  egli  avea  avuto  da’Dei  5 qual 
avvertimento  egli  conliderava  come  una 
efortazione  a lui  fatta  di  dover  abban- 
donare V Egitto  - Lo  die  volea  egli  fare 
piuttofìo  colie  inani  pure,  e colla  co- 
icienza  fgombia  d’ ogni  rimorlo  > che 
mantenerli  fui  Frono  dJ  Egitto  , reodi 
tanto  fangue  innocente  * Per  la  qualco- 
sa cogne  prima  fu  giunto  il  prefifso  ter- 

H h h h h h 4 BU- 


i8  86  VJporia  d’Egitto  fin  al  tempo 
mine  de’  cinquantanni  mentovati  di  fo- 
pra  , egli  lafciò  1*  Egitto  , e ri  tir  olii 
nell"  Etiopia  ( / ). 

Anyfis  rìpi-  Or  fubi to  che  Sabbxco  ebbe  lafciato 
gl;j  il jo - jj  Kepno dal  Tuo  ritiro,e  ripi- 

gitto.  glio  m mano  Je  redini  del  governo.  Lo* 
Sui  era  flato  afsente  da  cinquantanni ,e  in 
tutto  quello  tratto  avea  intefoa  formare 
un*  ifola  di  cenere  e di  terra,  affinché 
quefta  gli  fervifse  di  flanza  ; per  la  qual 
cola  quantunqve  volte  veniva  a trovarlo 
qualche  Egiziano  , e gli  recava  qualche 
prowifione,  egli  Jo  pregava  a portar- 
gli della  cenere  , fenza  pero  farne  ac- 
corgere T Etiope  . Cotefta  Ifola  era  ap- 
pellata Elba , e non  fu  fcoperta  fe  non  a 
capo  di  fopra  fettecentoanni  lotto  il  re- 
gno di  dmyrttcus . 

Dietro  a lui  regnò  un  certo  Sethon , 
D?po  il  re-  che  fu  Re  inGemea  Sacerdote  di  Vulcano • 
gi-.o  di  A-  Qr  quep  j non  foJa mente  trafcurò  la  claf- 
icrhon  Ke  le  , ovvero  V' ordine  militare  , malila- 
ftisi  eme  , e fciò  tralportare  d$l  luo  mal  talento  fino 
Sacerdote . a fpogiiare  i foldati  delie  loro  Terre , e 
de’ loro  privilegj  ; sì  fatta  ingiuflizia 

inna- 


( l ) vrcr.TfpredKDt.  ;i{?.  II,  & Diodc'r,  Sitful, 
lib.  iv  pag.  s».*1* 
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innatjbrì  talmente  gli  animi  di  Joro  , che 
fi  Miniarono  affatto  difobbligati  e fciolti 
da  ogni  qualunque  giuramento  e di  fedeL 
e di  ubbidienza,  che  fino  a quel  tempo 
gli  aveano  predata  $ fioche  fecero  ferma 
deliberazione  di  non  voler  mai  più  pren- 
dere Tarmi  lotto  il  governo  di  lui,  anche 
nel  calo  eh* egli  ne  avefte  avuto  eftremo 
bifògno-U  Re  intanto  fenza  badar  pun* 
toaTe  doglianze  e minacce  diefsoloro  ,‘> 
fi  die  tutto  alla  contemplazione , e alle 
funzioni  religiofe . In  tale  fiato  eran  le 
cole  , allorché  Sennacherib  Re  degli 
fi  fece  preffoa  PeluJ/um  coll*  in* 
tendirr-ento  di  entrar  nel VEgitto. Quin- 
di Sethon  feorgenefo  il  grave  manifefio* 
pericolo,  edavvifandofi  d’altra  banda,» 
che  la  Tua  fai  vezza  dependeva  unicamen- 
te calTordrtje  militare , ch’egli  avea  co- 
tanto ingiufiamente  vilificato , implorò 
T aiuto  e foccorlo  loro,  ma  indarno 
poiché  ofiinatamente  rifiutarono  di  vo- 
lere marciar  In  guerra  Tetto  le  fue  ban- 
diere . AH’ ultimo  egli  ebbe  ricorfoal 
Tuo  Dio  , pregandolo  e fcongiurandolo, 
che  gli  delle  affifienza  in  sì  perigliofo 


f$88  Ulfloria  d’Egitto/tn  al  te>nf>9 
accidente . Mentre  flava  ancor  e^li  nel 
tempio , cadde  in  un  profondo  tonno, 
in  cui  gli  pareva  di  vedere  il  fuo  Dio 
avvicinarli  a lui  , e confortarlo  a farli 
animo  , affiorandolo  che  fe  egli  fi  la- 
feiafie  foltanto  vedere  dagli  AJJjrj  , ri- 
portarebbe  da  eflbloro  una  compiuta# 
Segnalata  vittoria  . Pient)  egli  di  sì  fatta 
vifione  , adunò  prdlamenteun  corpo  di 
gente  armata,  che  veniva  compofio di 
artigiani , lavoranti  , e altri  uomini  di 
fimi!  fatta  , e prefe  ii  cammino  verlo 
Pelufum' con  quella  gran  gente,  sì  poco 
o niente inflrutta  nell’arre  militare.  La 
notte  fldla  * ch’egli  giunfe  colà,  un 
numero  fi er minato  di  topi  camperecci 
entrarono  nel  campo  di  Sennacberìb  , e 
rofero  i rurcaflì  , le  corde  degli  archi  , e 
Jecuoja  de’  feudi  - Ciò  ottimamente  s* 
tccorua  colia  profezìa  d’  [foia , iè  ci  é 
perireffo  rapportarla  a quello  luogo  » la 
profezia  è quella  : “ il  He  degli  AjJìrj 
,,  non  entrerà  mai  in  quella  città  ( par* 
„ landò  di  Gerufalemme  ) e non  vi 
,,  fcoccherà  freccia  alcuna  , e noti  farà 
fronte  collo  feudo  contro  di  dia 

vtN*i40 
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Z)’/\lf  diandro//  Grande  C.III.  1889 
„ (N.  14  .)(w)„. Perciocché  per  quelche* 
fi  pare,  Scnnacherib  avea  da  qualche 
tempo  levato  J 'attedio  da  Geruja lemme a 
per  portarlo  all*  Egitto  ; ira  fé  quefto 
Setbon  li  a lo  fletto  che  Tirhukab  , ov- 
vero Sevechus , egli  è un  punto  , che 
per  noi  non  lì  sa  decidere.  Che  che  ne 
fia  di  ciò  , ove  Set  boti  lì  avvide  ne!  di 
fagliente  , che  i nemici  erano  in  sì  mife- 
revoJe  flato  , tutti  clifarmati  e che  fi 
andavano  già  ritirando  con  quella  pre- 
, Pezza  e foliecitudine , che  maggiormen- 
te potevano,  t,erme  lor  dietro  , e raggiun- 
tili , ne  feq t gran  macello  • Or  in  ri- 

roern- 


( t n ) Vie!.  4.  Regina,  xix.  tt„ 


{ N.iif.)  Non  ci  vieti  per me/io  far  rincontro  Jef- 
Verace,  c divina  Oracolo  al  diabolico , e fallace* 
perocché  (inai  mai  concerto  potravvi  ejjer  trai* 
luce  , e le  tenebre  ì qua:  conventio  luci  ad  te- 
nebrasi1 avvitò  Paoli,  2iCo t.6.  verf.14  Oltre cià 
in  pi  h/c  fi-or gc fi  la  di/cor  danza  , emendo  fatta  la- 
predizione  del  Profeta  EJ ai  a ad  Ezechia  Re  di 
Giuda  , <iuat  atisio/o  vivea  della  /alvei  za  del  po- 
polo a se  /oggetto,  conte  narrasi  4.  Reg.  19.  v. 

Lì  ove  il  fogno , per  cui  il  /jlfo  Nume  prefagiv* 
un  buon  evento  per  tajlraniera  gente  delY  Egit- 

tilt  dice/  cui  accaduta  ali*  Loca  Menare*  Set  batti 

' f * 


1890  VÌJÌoria  L’Egitto  final  tempo 
rimembranza  di  sì  prodigiofo  avvenimen- 
to, fu  coiJocata  nel  tempio  di  Vulcano 
lina  fatua  di  marmo  , rapprefentante 
queOo  He  con  un  top  > neiie  inani  -,  e con 
quefie  parole,  che  gli ufcivan  di  bocca: 
Chiunque  mi  riguarda  , apprenda  V 
efcrcizio  della  pietà  ( n )> 

Poco  dopo  la  morte  di  Sethoit  , P 
Egitto  , non  si  sa  per  qual  cagione  , fu 
divifato  in  dodici  regni , su  cui  furono 
flabiliti  dodici  principali  Signori  Egi- 
ziani. Or  quelli  Principi  tutti  irfìeme 
formarono  un  piano  di  foderò  e di  al- 
leanza , tra  per  lo  bene  pubico  , e per 
rendere  altresì  mai  lèmpre  durevole  la 
loro  particolar  unione.  Quanto  a quello 
punto  non  lafcjarono  e/Ti  di  ufare  tutta  ia 
cautela  poff  hi  le,  per  che  la  fuddetta  leg2 
venifsea  coftringerglie  ad  annodargli  con 
una  perpetua  unione,  e armonìa  ; ciocché 
A s’ inciti fsfro  elTi  ad  operare  principalmen- 
te a cagion  d’una  profezìa  pronunziata 
loro  da  un  certo  Oracolo^  fiora  quando  fi  1 
addossarono  il  governo  Egizi  anno  recco 
le  parole  delia  prorezìàtcche  chiunque  di 
„ loro  aveise  offerto  .n  1 facrih ciò  con  una 
,,  coppa  di  rame  , farebbe  un  giorno  Re 

,V/V‘  di 

( «)  Vid.  Herodot.  uhi  fiipra. 
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Ale  fTa  n dr o ’r/  Grand*  0*2/7,  jfj? 
,,4Mutt\)  l^g/r/o  *,  . Cotefta  nuova  roti* 
Itiera  di  governare  andò 
po  felicemente  per  qualche  Yempò", 

V Egitto  in  quefìo 'tempo  godeva  un* 
ipmma  tranquillità  ; onde  i dodidi 
Sovrani  ebbero  occafione  dir  penlàr  a 
rendere  immortale  il  notili1  foro  con 
qualche  opera  perpetua;  a!  qual  unico  fi- 
ne fabbricaron  eili  il  fa  nx>  foL  a ber  in  to{<i) 
lungo  il  Jago  Melate.,  Pì^àlrrectèlirìteF- 
yenne  , eh  tisi  itero  tutti  in- 

lìeme  ad  offerire  i fscrifìcj^n^l  tempio  di 
Vulcano  . Nell’ ultimo  giorno  di  Sfat- 
ta sinfonia  li  trattò  di  fare  una  libazio- 
ne al  roedefimo  Iddio  ; ma  per  mali 
ventura  , il  Sacerdote  in  cambio  di  redar 
ièco  dodici  coppe  d’ oro  deflinateiTt^ 
ufo  ■»  da  diftribuirfi  a’  dodici  Priricipi^ 
ne  recò  una  manco ;oqde  PJjinmiticéèfr^ 
che  fu  l’ ultimo  in  ordine , rimafè  'pW- 
yo  della  fua  coppa-  11  perchè  a&è§|| 
egli  tolto  di  capo  il  Aio  elmo,  eh*  ei 
di  rame  > lì  valle  di  quello  per  fare  la  fua 
libazione.  Un  tal’ atto  da  prima  gli  ac- 
quino una  fpezie  didifpregjo;  ma  po- 
f'cia  avendo  gli  altri  Re  ben  conlideratr 
la  colà,  e ridottali  a mente  la  predizione 

• - -v  doli  ’0-> 

£ 0 ) Vid.  fup.  Voi.  I.  pag.  & fcq. 
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1891  L'ÌJforìa  d* Egitto^  al  tempo 
dell’ Oracolo,  che  prometteva  1*  inte- 
ra figoorìa  di  tutto  I*  Egitto  a colui, 
che  offerirebbe  in  quefìo  luogo  con  una 
coppa  di  rame,  entraronefsi  in  grandif- 
(ìma  apprenffone.  Ma  perfuaf? , ciòef- 
fere  avvenuto  fenza  alcuna  malizia  di 
Jui , non  Io  vollero  condannare  a mortej 
ma  fi  giudic&di  comun  con  Tenti  mento, 
chefofle  buono  obbligarlo  a ritirarli  ne* 
paefi  paludofi , Tpogliarlodella  maggior 
parte  dej  di  lui  dominio  , e vietargli 
affatto  il  governo  e 1*  amminiffrazione 
del  reame  (p),  Egli  v’ha  qualche  divario 
ne1  rapportamene  di  cotefto  fatto  , il 
quale  per  avventura  non  procedette  tf 
altra  cagione,  che  dall’ invidia  . impe- 
rocché nella  diyifion  dell ' Egitto  in  do- 
dici provincie,  eran  toccate  in  Tortea 
Sfammi  tic  bus  le  fpiagge  maritime  * on- 
de coteffo  Principe,  mediante  il  commeiv 
zio  , che  paffava  tra  i Tuoi  iudditì , e i 
Greci  e’  Fenici  non  (blamente  accumu- 
lò molte  ricchezze  , ma  fi  acquillo 
eziandìo  la  grazia  e l’amicizia  di  ben 
molti  Pe  e popoli  ff  lanieri  -,  la  qual  co? 
fa  gli  tirò  addoffo  T invidia  de’  Tuoi  col- 
te* 

(p  ) Vii.  Jpsradot.  Ijb.  ?• 
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Z>*AJefsandr®  U Grande  C. II L 1895 
leghi , ir  quali  cernendo , •.$*  ti •qg^k» 
veni  (Te  troppo  potente  e formidabile, 
prefero  partito  di  rompergli  F uovo  in 
bocca  - É per  quella  cagione  appunto 
gii  dichiararono  te  guerra  . Or  egli  non 
trovandoli  in  iflato  rii  poter  re/ìftere  al- 
le loro  forze  unite,  adunb  un  elercita 
di  foJdati  mercenarj  , i quali  erano  per 
la  maggior  parte  6 tonti  , Carii  , e 
jlrabi  coll’ajufo  de’ quali  vinfeedab* 
batte  gli  altri  Re  > e casìpole  fine  al 
Ducdecemviratus  (q).  Al  tri  vogliono, eh* 
eifeodoiì  già  egli  ritirato  re’  luoghi  pa- 
JuOri  , giufta  Ja.fentenza  pronunziata 
da’ Tuoi  Co /leghi  , e fentendofi  confa- 
mare  , che  gli  era  flato  impoflo  sì  grave 
gaftigo,per  un  atto  di  mera  inavvertenza, 
odila  qual  azione  peraltro  egli  non  ito» 
tendeva  di  recare  a’principj  Tuoi  Gollfr 
ghi  danno  o pregiudizio  alcuno,  nk  preb 
fenteinentc,ne  mai  per  ['avvenire  aveil 
fe  determinato  di  mandar  a confultatò 
1’  Oracolo  di  Latona  nella  citta  . di  Bu+ 
r«j,per  faper  da  lui,e’i  tempo  in  cui  do* 
vefse  efsere  riabilito  nel  fuo  dominio, 
e'Ja  maniera  eziandìo,  onde  potefseagc- 

voi- 

( f ) Vid,  Dio^or.  £icui-  Jib.  r«  p»f . 6%  -, 
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1894  U [porta  d’Egitto  fin  al  tempo 
volmente  cip  recare  ad  effetto.  A cui  i1 
Oracolo  rilpofe,  che  ben  tòlta  vedreb  be 
egli  forgere  dai  mare  uomini  di  bronzo, 
i quali  avrebbero  difefa  la  caulà  1 ua  : 
jaqual  rifpofia  gli  lembrò  dei  tutto  im- 
propìa  ed  afsurda-  Ma  indi  a poco  alcuni 
corfarì  della  Giotiia  , e della  Cavia  ' 
sbarcarono  ne’ lidi  di  lui  coperti  da  ca- 
po a piedi  di  bronzo  » Un  Egiq'uno^  che 
qon  avea  mai  veduta  cofa  limile  per  lo 
innanzi , andò  rattamente  a dar  avvilo  a 
Pf animi  ti  chut  ,ch’  erano  ufciti  di  mare 
«omini  di  bronzo,  i quali  depredavano  le 
Spiagge  maritime  . Or  quello  Principe 
•cffendo  rimalo  attonito  in  veggendo 
adempiuta  la  rifpofta  dei  l’ Oracolo , di 
cui  egli  s’era  burlato,  andò  in  traccia 
de’  corfali , s’  unì  a loro  con  ampie  p^b- 
BDeffe , e mediante  il  loro  f'occorfò  accop- 
piato con  quello  d1  alcuni  Egiziani  par- 
ziali di  lui  , gli  venne  fatto  di  levar  dal 
Trono  gli  altri  undici  Principi  confe- 
derati , e terderfi  Signore  alìoluto 
di  tutto  il  Reame  d’  Egitto  ( r') . In- 
narrafi  , che  la  battaglia  deciliva  feguì 
a Moncmpbis , e che  degli  undici  Re 

ai- 

( r ) Vid.  iieroclot.  li  Ite*; 
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alcuni  furono  ammazzati  negazione  , 
egli  altri  fi  rifuggiron  nell’  Affrica.  Co- 
sifudifirutto  1’  imperode’ dodici  Sovra, 
ni , dopo  la  durata  di  quindici  anni  in- 
teri  (x)  . 

Ed  eccoci  oramai  g'unti  a quel  punto, 
die  cominciano  a dileguarli  alquanto  ^ 
quelle  folte  tenebre , che  ingombravano  Annoprima 
per  l’ innanzi  la  Storia  Egiziana.  Pfam-  _ naJcl- 
mitickufdellaTribh.  di  Sais  dfendofi  già  GEfUCFLU 
impadronito  di  tutto  V Egitto  , regnò  STO  670. 
con  non  meno  di  làviezza , magnanimi- 
tà  , e decoro  > che  tutti  gii aitfi  innari-  Egitto  ji 
zi  a lui.  Egli  era  figliuolo  di  quel  AA-  mojiramob 
chus , che  fu  ucci  fio  da  SabSfaco  , allora 
che  cofìui  conquido  1*  Egitto 5 e avrebbe  ci. J 
effo  certamente  incontrata  la  medefima 
ficiagura  di  fiuo  padre  , fe  non  fi  folle  lai  - 
vato  mediante  la  fuga  nella  Siria  , Egli 
Soddisfece  interamente  agli  obblighi  » 
che  avea  contratti  co’  Tuoi  alleati  , e ol- 
tracciò donò  loro  alcuni  paelifituati  dall’  4 
una  e fi  altra  banda  del  Ni/o  . , ed  impofi? 
il  nome  di  Campo  a que’  luoghi , ov’  ef$i 
alloggiarono  . Commi  (è  .loro  altresì  T • 
Vul.ltLHt*}'  Unii  edu- 
co Vii.  H erode  r,  i;t>i  fnpra  , & Dia*Ì9r  * 

S'ctil.  Jib,  1.  pag.  550 
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V Ifl  ori  a L’Egitto  fin  alfe  mpe 
educazione  di  molti  fanciulli  , perche 
gjj  ammaeftra  fièro  nella  iingua  Grecale 
da  quelli  appunto  difcefero  di  mano  in 
mano  colorojfhe  ferviron  poi  d 'in terpre- 
ti  . Cofìoro  foggiornavano  lungo  le 
fpiagge  del  mare,  di  Torto  alla  citta  di 
Bubqftis  nella  bocca  Velufigcadt  1 Nilo , 
e fecero  quivi  la  loro  Manza  infnoal 
tempo  , che  Jwfts gli  trasferì  a Menjj\ 
come  per  noi  fi  dir^  a Tuo  luogo  * Nien- 
temeno non  bi fogna  trapalar  qui , che 
cotefii  Grtrf  vengono  ripetati  j primi 
popoli  fìranieri  , a cu»  fu  permdfo  i| 
Venire  peli’  Egitti $ e oltracciò  , che  per 
gli  iegami$ì  di  gratitudine, tì  d'amicizia, 
con  cui  manteneafi  Tempre  fermo  il  coni? 
merzip  nella  Grecia  fra  quelli  novelli 
Greci  che  fi  erano  fiabiliti  in  Egitto  ,ed  i 
loro  antjchi  cqmpatfiott» , fìarp  noi  certi 
e lìcuri  in  qualche  maniera  della  verità 
ed  ef^tezza  delia  StorhEgiZtiana  j do- 
P ubhVcfo  po  i tempi  di  P/àmwtichus . 

9ahbYÌ<fa.  di  Evvi  qualche  divario  fra  gli  Scrittori 
*<£«**  iptoruo  agli  Edificj  pubblici,  chc  Pjam* 
miticus  fece  ergere - Egli  fece  ag gi  ugne- 
te  a!  tempio  di  Vulcano  un  portico  , che 
Erodoto  afferma  effere  flato  il  Meridio- 
nale , c Diodo™  il  vuole  Orientale  , Il 

pri-* 
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Z)’AIefsandro  il  Grande  QIII.  1897 
primo  di  quefii  Storici  dice,  ch’egli 
erette  un  yafio  edificio  a rincontro  a que-  : 
fio  portico  , affine  di  ricevervi  entro  il 
Dio  dpi?  , quantunque  volte  egli  fotte 
per  comparire, e che  veniva  ornato  e i ab' 
bellito  da  ben  molti  pezzi  diicoltura, 
e circondato  da  fiatue  gigantefche  alte 
dodici  cubiti,  in  cambio  di  colonne . V 
?|tro  Scrittore  dice  , eh’  egli  fece  alzare 
attorno  attorno  al  tempio  una  mura- 
glia , nella  quale  i Colofiì  fervi  vano  di 
pilafìri  ( t ) - 

Or  P fammi  ti  chus  in  ricompenfa  della 
fedeltà  ed  abiliti  grande  , che  cotefii  po-  l e guerre 
poli  firanieri  avean  mofirata  nella  miii- 
zia  , mediante  il  foccorfo  de ’qual  i egli  chV>’ ’ 
era  montato  fui  trono  d’  Egitto  , intro- 
duce il  cofiume  di  attoldar  lempremai 
qualcuno  de’  loro  compatriotti  ne’  fuoi 
efferati  , e arrivò  fino  a dar  loro  pqfti 
onorevoli  , allora  quando  coodufie  le 
fuefquadre  neJÌ4  Siria  , ove  mantenne 
la  guerra  per  ben  molti  anni  * Sì  fatta 
parzialità  irritò  talmente  gli  animi  de- 
gli Egiziani  1 die  piò  di  dqgento  mila 
di  loro  fi  ribellarono  da  elfolui.  Egli  per 
l i i i i i 2 met- 

( t ) Vid.  Hcrodot.  pbi  fup.  Apio^or  SIcuf 

Ife.  j.  p?g.  #7. 
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1898  L'Jfìoria  Egitto  fin  ai  tempo  . 
metter  compenfo  a]  fuo  falio , da  prii™  l 
fpedì  alcuni  de’  fu  li  principali  ufficiali, 
che  faceffe  ro  le  lue  lcufe  co’ di  lèi  tori  ; 
ma  non  venendogli  affatto  riufcitoco- 
teflo  fpediente  , s*  imbarco  egli  in  per- 
fona  infietne  con  alcuni  fuoi  amici , e 
colle  i fuggitivi  fuile  fponde  del  Nilo  , 
Gli  fcongiurb  , che  fi  foffero  quivi  fer- 
mati, mettendo  lóro  davanti  gli  occhi 
tutti  i motivi  , per  cui  doveano  ef?ì 
ritornare  alle  lo r cafe  , eda!fapri  pia 
patria;  ma  tuttodì)  non  fece  loro  al f una 
imprefi’one  , tantoché  battendo  còlle 
loro  lance  i feudi  ili  mifero  tutti  a»  gridai 
re,dicendo,ch’effì  in  fin  tantoché  avreboo- 
no  armi  da  combattere,vivean  pur  trop- 
po ficurijche  non  làrebbono  mailer  man- 
cati paefì  da  abitarelindi  Icoprendo  la  lo. 
ro  nuditi  foggiunfero:tl  nè  ab b:am  pari- 
>»  mente  timore  alcuno,  che  ci  abbiano  a 
» mancar  mogiiere  e figlinoli  „ . Dopo 
aver  data  ouefia  rifpofìa,profcguirono  il 
loro  cammino,  e giunfero  ben  rollo  a’te-  1 
pimenti  dell’  Etiopia  , dove  fecero  il 
foggiorno  loro,  Situandoli  iùd’  un  fer- 
tile terreno . 

Or  egli  P fammi  tic  bus , per  corrpen* 

fa. 
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D*  A leffandro  il  Grande  C.T1T-  1890 
far*  osi  grave  perdita, prei’e  a mettere  in  Ffarnmiti- 
piede  il  traffico  » ed  aprì  a qu>.fto  fine  i fo^tierU 
iuoi  porti  a tutti  i popoli  ({panieri , cui  porti  d'  E~ 
egli  riceveva  in  una  maniera  rnoJto  cor-  £itt0  • 
telèed  obbligante,  quanto  rilèrbataed 
afpra  era  fiata  per  I*  innanzi  quella , con 
cui  gli  aveano  ricevuti  i predecelfori  di 
lui  - Mentre  ch’egli  regolava  le  lue  fac- 
cende domeniche  con  tanto  di  prudenza 
e di  fenno  , ebbe  occafione  di  far  legno- 
sa cogli  Atenicfi^A  altri  Greci  (u)  .Ma 
niunacofa  refe  il  fuo  regno  più  famofo 
e rinomato  , quanto  il  lungo  e faticofo 
attedio  , eh’  egli  potè  alla  città  d’  yfs?- 
tus  nella  Siria  sii  i confini  deli’  Egitto , ch^!f 
la  qual  città  p'  co  tempo  innanzi  era  ajfedioad 
ftata  prelà  da  A far-iuddon  Re  di  AzotuS  , • 
Babilonia  \ poiché  cori  fumò  egli  b zn  fazione  cogli 
ventinove  anni  nella  prefa  di  cotefta  Sciti, 
piazza  (v) . La  fua  condotta  inverfò  gli 
Sciti , i quali  circa  quello  tempo  Ag- 
giogarono i Medi , e dopò  effe  rii  impa- 
droniti dell’  Afta  , s’ apparecchiavano 
eziandìo  alla  conquida  di  Egitto , ella  fu 
commendata  dalfai  . Perciocché  invece 
1 i i i i ! 3 d’op- 

( it)  Viri. 'EH afcnnbideoi. 

( \j r ) Viri.  Heroriot.  iiD.a.  t 
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1900  VTJìoria  d'figixto  fin  al  tempo 
d’opporfi  loro,  egli  gli  raggiunfe  nella 
Stria , e gli  obbligò  per  via  di  doni  e di 
preghiere  a tornacene  a cafa  Joro  ( x ), 
Or  egli, dopo  aver  regnato  per  io  fpazio 
di  cinquantaquattro  anni  interi  (y))  mo- 
ri y e fa  feppellito  nel  tempio  di  Buba- 
JHs , ovvero  di  Minerva  in  Sais , ch’era 
rjl  luogo  , ove  fi  depofitavano  tutti  i ca- 
' daveride’  Re  Suiti  . lnnarrafì  di  van« 
tagg/o,  ch’egli  fu  ii  primo  Re  d 'Egitto, 
che  bevette  vino  (2) , che  manda ffè  per- 
fone  a difcoprire  Je  forgive  del  N/lo(a)t 
e che  faceffe  altresì  efperimento  per  rin- 
venire , qual  fi  foife  Ja  più  antica  nazio- 
ne del  Mondo  . A tal  effetto  egli  prefe 
due  fanciulli  nati  di  frefco  , e ordinò, 
che  fi  aJJevalfero , lenza  che  lì  faceffe 
mai  loro  udire  una  fola  parola  . Ove 
qutfìi  fanciulli  pervennero  all*  età  di 
due  anni,  .profferirono  J a parola  Bec- 
co: , che  nella  favella  Frigia  vuol  di- 
renane-, onde* nacque  , che  gli  Egizia- 
ni* 


( x ) Vid.  Herodot.  lib.a. 

(y  ) Vid.  Eundem  lib.  a. 

( z)  Vid.  Eidox.  apud.  Plutarch.  de  inde 


& Ofir'de  pag.  33; 
( • ) Vid.  H< 
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3* A lelfandro  tl  Granfie  C UL  r 96 1 
tot\  i quali  fino  a quel  tempo  avcan  pre- 
tefo,  che  la  loro  origine  montafie  piò  * ■£*  *': 
su  di  qualunque  altra  nazione  dei  Mort*  «P  i * 
do  , cedettero  la  preminenza  a’  Frigj 
per  Conto  di  antichità  ( b ) * 

Or  a P fammi tichus  l’uccedette  Hé- 
Chus.tht  fu  figliuolo  di  lui  -E  quelli  ap*  *4*?®^* 
punto l*  quel  FaraonèHecho  , di  cui  fa  uvt0 
menzione  là  Bibbia.Cotefìo  Pr]ncipe,ch*  Anno  fritti* 
era  pofìente  per  mare  e per  terrà  , avea  ^ 
un  gemo  veramente  nobile  * e inclinato  (tÈÀiCRi* 
alia  guerra  * Sul  principio  del  fuo  regno  SO  6i$.N«* 
attentò  di  fcavare  un  canale  dal  Milo  in- 
fino  ài  Mar  RojTo(ù),e  dappoiché  Vi  pe-  chus fuopa* 
i-irono  centoventimila  uomini , fu  egli  irt' 
avvertito  dall’Oracolo  * che  lafcialte  si 
fatta  imprefa  , e ne  commettefseil  com- 
pimento ad  un  Barbaro-,  ovvero  ftranie- 
f o.Néchus  ubbidì  a tale  avvifoj  onde 
Volgendo  tutti  i Tuoi  penfièri  ad  impre- 
fe guerriere,  fece  fabbricare  una  fiotta 
di  galèe  nel  Mare  Settentrionale  ( Me- 
ed  un*  altra  negli  jftretti  dei 
Golfo  Arabico  , ove  molti  l'ecoli  appr.ef-  . ..  If. 

So  li  vedeano  ancor  alcuni  avanzi  di 
I i i i i 1 4 co, 

(è)  V''d.Pfércdòt.  obi  fup» 

(O  Vii  Top.  Voi.  1.  < ,.  y * 
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\4  i<?oz  L’IJ;  cria  d'Egitto  fin  al  tempo 
■Ncchus  *-  cotefìi  Tuoi  navali  armamenti  . Lefpe- 
mpadro-  dizionipoi  u qudie  armate,  leppur  egli 
fiirji deima.  e vero,  che  ne  abbian  f.?tta  alcuna, non  fi 
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trovano  delcritte  preliso  qualfifia  Auto- 
re , che  noi  lappiamo  j ma  pofciachè  il 
iuo  intendimento  era  di  renderli  padro- 
ne del  mare,  fipedì  alcuni  marinari  Fe- 
nici , molto  pratici  a far  de’dificoprimen- 
ti  filile  colle  de ìr^r/Va.Cofìoro  ufciron 
dal  WlarRofso  per  gli  0 retti  di  Babel- 
ntandcl , come  appellali  di  prelente , 
drizzarono  le  loro  vele  verl'o  le  parti 
Orientali  ét\Y Affrica*  e dopo  valicato  il 
Capo  dij5ao/2tf-l?]trr«ftZtf,navigaron  verib 
Tramontana  , finche  giunsero  agli  Stret- 
ti di  Gibilterra  per  cui  entraron  efii  nel 
Mediterraneo  , e così  fe  ne  tornarono 
v.t\V  Egitto  . il  tempo,  eh’ efìì  ipelèro 
in  cotefio  viaggio  , non  fu  pih  di  tre 
anni ( d ) . 

Egli  poi  non  fu  meno  potente  e for- 
tyechus/*/-  midabile  } er  terra,  di  quelche  fi  folTe  per 
ie  per  ma>c.  niar e.GioJèffo,  dopo  Ctcjìa  afferma,  eh’ 
egli  fece  guerra  co*  A ledi  , e co’  Bctbi- 
Joneft  , i quali  efsenrìofi  uniti  infieme  , 
aveano  per  queflo  tempo  già  difirutta  la 

Mo- 
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Gl)  Vid.  Hcrodot.  lib.  2. 
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; Z)V\leflandro  il  Grande  C.7//*  190$ 

: Monarchia  Ajjtria  j ondeeran  efi>i  divc- 
! nuti  potenti  e terribili  a tutte  le  nazioni, 
che  confinavano  co’Joro  dominj  ( e ).  M& 
la  Sacra  Scrittura  efpreffamente  c innar- 
ra , eh*  egli  marciò  contro  il  Re  degli 
Ajjìr  j , eh’  allora  dimorava  lungo  l’£«- 
Jrate , forfè  in  Babilonia  . Or  mentre 
Nechus  era  in  cammino  , Giofia  Re  di 
Giuda  gli  ccntraOb  il  paffaggio  perla  * 
Gi udea,e  adunò  un  efferato  per  impedi- 
re gli  effetti  del  difègno  di  lui , ch’era  di 
por  l’affedio  a Qirchemis h (/).Trovando 
egli  dunque  Giofia  oppofto  al  fuo  paf- 
faggio  , fpedì  ambafeiadori  a cofiui  v 
per  fargli  affapere  , che  non  era  fuo 
intendimento  di  guerreggiare  con  lui , 
ne  di  fargli  il  menomo  male  j e che 
la  prelente  guerra  era  fiata  da  effo  in- 
traprefà  per  efpreffo  comandamento  di 
DiO  ; onde  il  non  volergli  dare  il  libe- 
ro paffaggio  era  i1  ifieffo , che  provocar- 
li contro  l’ira  Divina  . Ma  pofciaché 
sì  fatte  dichiarazioni  non  fecero  alcuna 
impresone  nel  cuore  di  Giofta^Nechus 

( <*  ) Vi^.Jofephum  Antitj.iib.x  cap.  6. 

( f ) Vid.  4.  Regun»  xxiii.  a$.  *-  faralip*  » 
Xxv.  ao. 


t$64  UÌftorta  L’Egitto  fin  al  tèitipo 
iì  ri  folle  di  venire  a giornata  con  efTòlui* 
Amendue  gli  efserciti  s’ azzuffarono  nel* 
là  valle  di  yiegiddos  ovvero  Magdotus * 
Come  vien  appellata  dà  Erodoto  nel 
filale  combattimento  Giojta  fu  mortal- 
mente ferito  da  tinà  frecciata  * mentre- 
che  efso  andava  dal  Cocchio  f incorando 
i fuoi  foldati  di  fila  in  fila  ! perla  qual 
ferita  fen  tendo  fi  egli  molto  male,  e già 
pretèo  al  fine  di  tua  vita  * ordinò  alle  fue 
{quadre,  che  fi  ritiratèefo*  Hechus  profe- 
gui  ilfuo  cammino  (£), giunte  allefpon- 
de  dell>  Eafrat^ifuperb  il  Re  di  Ajlria  * 
prefe  la  gran  citta  di  Catcbémisb , e vi 
potè  dentro  una  fufficiente  guarnigione, 
e dopo  tre  mefì  * volle  ritornnrfene  nell* 
Egùtù(iy,it)ii  quando  fu  prefiso  a Geirtifa- 
lemméjh  tendendo,  che  Jehoahaz  fiavea 
fatto  incoronare  Re , toffo  gli  fpedì  ort 
tnefso  con  ordine  efpref$o , che  fi  facefse 
ad  incontrario  in Rtblah  città  hella&V/tf» 
ove  tofio  che  glùniejeboabaz  in  péna  cel 
temerario  ardire  , eh’  egli  s’avea  prefo  di  i 

fatfì 

( f ) V’d.  HeroHót  ublfupra. 

( h ) Vid.  2.  Paraiip.  xxxv.  Joftph*  Antìq. 
Uh  x.  rtfp.  6. 

( t ) Vic'-Eund.ibidenl* 
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Z^AJeffanciro  il  Grande  C-llt-  190$ 
farfi  innalzare  a]  Trono , Jo  mandò  in* 
carenato  nell’  Egitto  . Quindi  pofcia  ft 
portò  egli  in  G grufai  emme  -,  e videfti- 
nò  He  Eliakim  -,  il*  cui  nome  cangiò  in 
quello  di  Jeboiakitn  * facendogli  nel 
tempo  fìefso  un’  impolla  di  cento  talenti 
d’argento,  e d’un  talento  d’ oro  {k) . Ed  t 
in  sì  fatta  maniera  fi  refe  egli  padrone 
defila  Giudea , e della  Siria . Erodoto 
dice  , eh'  egli  $’  impadronì  della  gran 
città  di  Cadytis  nella  parte  monta* 
gnofa  di  Val  e pina  , per  cui  deefi  ad 
. ogni  patto  intendere  la  città  di  Geruja- 
lemme  , figli  è fuor  di  dubbio  * che 
Nechus  entrafse  in  Gerufalentme  \ ma 
t certo  altresì  , che  vi  entrafse  non  già 
a forza  d’  arme,  ma  anzi  in  una  maniera 
molto  piacevole  , e fenza  il  menomo 
contrailo  (/)  . Fin  qui  egli  fu  pur  troppo  '$■ 
felice  e fortunato  nelle  fue guerre , poi* 
che  fiaccò  ancor  efso  vieppiù  ia  potenza 
degli  Afflrj-,  ch’era  già  in  dechinamento, 
c poco  dopo  totalmente  finì  per  dar  luo. 
go  ad  una  Monarchia.  Dicefi  , ch'egli  in 
memoria  de’fuoi  felici  fuccefsi  » oche’l 

fa- 

( k ) Vìd.  4.Regum  xxiii. 
ti)  v id.  Pridcaux  Conncfr  pag.  57.  ♦ 
lib.  ii. 


I 


nrrgia- 

di 


1905  Ulff  ùria- d'Egitto  final  tempo 

o che’l  facefse  ingrata  riconòfcenza  ver- 
fo  l’Iddio, co  nfacrb  a dApol.lt  gli  abiti, che 
avea  portati  addolfo  in  tutte  quelle  Ipe- 
dizioni,  e gii  tnandb  per  tai’ effetto  a 
Branchi s nel  paele  óe’Ajilcsii  (w). 

, Ma  non  fi  godette  egli  gran  pezzadel- 
Je  fue  novelle  conquifte;  pofciache  circa 
tre  anni  dopo  Nebuchadnezzar  fi  partì 
di  Babilonia,  la  quale  Monarchia  unita- 
mente colla  Media r avea  già  atterrato  I* 
impero  degli  Ajjìrj  , col  difegno  di 
fcacciar  gli  Egiziani  da  Carchemith  ,e  di 
ricuperare  altresì  le  provincie  delIa5V>/dr 
e della  Fenicia  , conquiste  già  da  Ne- 
ebus  («)  .Cofiui  non  pertanto  niente  pa- 
ventandola formidabile  potenza  di  que- 
lla Monarchia  nuovamente  eretta,  mar- 
cio verfo  r Eufrate , alla  tefia  d'un  nu- 
merufifiimo  effe  re  ito  contro  del  Principe 
Nebuchadnezzar  Re  di  Babilonia  * ma 
pur  alla  fine  fu  egli  interamente  disfatto, 
e perde  Carcbcmish  la  Siria  t la  Giudea-, 
e non  ritenne  più  alcuna  città  in  cotefte 
parti.falvoche  il  iò'lo  Peh-Jium(o) . Fece 

dipoi 

( ni  ) Vici.  Eundrm.  ibidem. 

( n)  Vid.  ]errm. xlvi.i  . 2 & 4. Regv:m.%xiv.J. 

( 0 ) Vid.  jofephuin  Antiq.lib-X.cap.i* 
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D' A Jefìà miro  il  Grande  C.Ut  1907 
dipoi  un  alleanza  con  JeboiuÀim , crao- 
flrfr  aver  penderò  di  rinnovar  la  guerra 
contro  de* Subitone fi . NulJadimeno  non 
intraprelèegji  cola  alcuna  di  rilievo  die- 
tro a ciù , che  abbiam  riferito  , an  d nep- 
pure pofe  più  piede  fuor  dell’£^r//tf.  * 

Egli  it»or j circa  8.anni,dappoiche  fu  dis- 
fatto da  hlebucbadnczzarip), avendo  gii 
regnato  per  Jo  tratto  di  Tedici  anni  interi, 
e iafeiò  fucce fiore  del  Regno  il  iùo  fi- 
gliuolo Vfammif  ( q } , 

Or  lòifo  ij  hegno  di  Pjànjpìis  figlino-  Amo  dopo 
lo  di  Nn. bus  vennero peìl’Egit/v  aaifra- 
Iciadorirìa  parte  dt’popoli  d'E/fro per  fa- /inno  prima 
peredf  i più  faggi  fra  gli  Egiziani  avefTe-  del  naJfa* 
ro  che  aggiugnere  adoro  Rabilini6mi,ch'.Q£*ri7Cii/'- 
elii  ayeao  fatto  inforno  a*  giuochi  OUm-  STO  60 o. 
pici  , 0 pure  Vi  fàpéffiro  trovare 
diretto.  (Quando  il  Ke  ru  pienamente  Neches  fuc 
informato  dei  fine,  per  cui  elsi  erano p«dr?. 
quivi  venuti*  foce  ragunare  filtri  i p:ù  .v  . ^ 
jàvqe  più  abili  perbmaggi  delpaeiè,  po- 
scia avendo  fatto  veniregli  aenbafeiado* 
ri  Hfivanti  uueiia  alìemblèa  3 domandi  ad 

’èffii 


*0 


* i 


1 


j Vici.  4.  Rcgtm  xxiv.$.  (Stìofephufri  ubi 
itipra  . 

(.  H ) Vi d.  Hercdo;.  Kb,  ij,  ^ . , 
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i po8  Vljioria  L’Egitto  fin  attempo 
efsi , fé  i loro  cittadini  erano  arpmefsi 
a difpqtar  de*  prezzi  in  coteffi  giuochi 
A sì  fatta  domanda  eglino  rjfpolero  af- 
fermativamente. AUora  foggi  un  fero  gli 
Egiziani , che  andando  la  cofa  in  que/to 
modo , peccavan  efsi  contro  tutte  le  leg' 
gì  dell9  ofpitalit'a»  perciocché  la  ragion 
naturale  qe  detta  e ammaeftra  , doverli 
anzi  favorirei  prop j compatrioti  , che 
gli  ftranieri , Al  che  efsi  rifpofero , che» 
Ù erano  venuti  ad  apprender  ciò , che  f] 
conveniva  fare , o non  fare  in  riguardo 
a9  giuochi , |a  legge  piu  giufla , <?he  per 
efsoloropotea  fegui tarli  in  quella  mate- 
ria , era  di  efcludere  affatto  i.  loro  coni- 
patriottl,  e non  ammettere  adiffinirei 
<*  * prezzi , che  | foli  fìraoieri  . PJammis 
regnò  fei  anni , e pofcia  morì  in  una  fpe- 
dizione  contro  gli  Etiopi  , lafciandq 
Anne  4ofe  Apri  e i fuo  figliuolo  fui  Trono  di  Egit- 
ai  Diluvio,  to  (r)  • 

J4k9S*  , Apries  è il  Faraone  Hepbree  della 
dtT°vafti?*  Scrittura*.  Il  cominciameoto  del  fuo 
tu  cmo  'di  regnare  fu  magnifico  e felice»  ma  il  fine 
^TnU*'*‘rufà  troppo  infoiente  e difgraziato  T| 
primo  anno  , ch’egli  montò  lui  Trono 

rice- 

( r ) Vid.  Eundem  ibidem» 

• Vid.  Jerem  c?p,  xlv». 
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£)3AJeirandro*7  Grande  CJU-  1909 
ricevette  gli  an  bafcjadori  di  Sedecìa 
Re  di  Ciucia , e (trinfe  con  efTolui  una 
lega  , per  cui  prometteva  di  dargli  foc- 
corfò  contro  il  Re  di  BabiUnia{s)> Circa 
due  anni  dopo  ufcì  (fall* Egitto  , facen- 
do Sembiante  di  venire  in  tòcco  rio  di 
Gerujàlemme  allora  fi  retta  mente  asse- 
diata da  Nckuchadnezzur , il  quale,  co- 
me prima  intefela  pai rita  d’  /Jpries  dal 
Suo  Regnojeyò  fgfsedloda  quella  città, 
C sodò  incontro  al  Re  Egizi  ape  (/)• 
Ma  gli  Egizi  uni  non  volendo  etporfi  al 
cimento  della  battaglia , fi  fecero  In  die- 
tro } t<  fioche  videro  i Bflfa'fonc/t  zndztfi 
gwicinanrìo,e  Seguitarono  a marciar  via* 
finche  fi  ricoverarono  pel  propio  pae* 
Se  (*) , abbandonando  In  sì  brutta  ma- 
niera i Giudei  ai  furore  d'e’nimìci  loro, 
con  contravvenire  alia  più  Solenne  e 
Santa  legge,  da  cui  veni  vari  «Ssi  firetta- 
mente  obbligati  per  conto  della  lega  già, 
fatta  . Or  per  cosi  fatta  disierà  il 
Profeta  Ezechiele  dinunaiiò  loro  , eh’ 
cSsi  avrebbero  da  edere  confufi  e-* 
defoiati  per  lp  Spazio  $ quarantan- 
ni. 

(/)  yìd.Eifch.xvlf.Tt. 

( t ) V»d.  Jercrn.  xjjxvii.  {« 

{¥  ) Vid.  tandem  ìUidicp?  cap  7- 


Apries  JVc. 
cede  a Pfam* 
nìis  J uo 
4rf . 
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1910  lui  fi  oriti  L’Egitto  fin  al  tempi 
ni  (w) , e dopo  quello  tempo  fi  vedreb- 
bero umiliati  ed  infieboliti  a taJ  fe. 
gno,  che  non  farebbe  mai  più  in  poter 
ioro  di  elegger  fi  un  Re  della  propia  na- 
zione!*),la  qual  profezìa  nelprocefso  di 
quella  Storia  vedrafsi  interamente  avve- 
rata . La  Sacra  Scrittura  ci  rapprelènta 
Aprics  con  caratteri  pur  troppo  fvan- 
taggiofi  e funelìi  , e gli  minaccia  pari- 
mente una  morte  violenta,  la  quale  di 
fatto  gPintervenne , ficcqme  or  ora  ve- 
deremo  . Fia  bene  qui  avvertire  , che 
Erodoto  dàacotefto  Principe  venticin- 
que anni  di  grandi  profperitS  , la  qua- 
le forpafsa  certamente  quella  de’piu 
fortunati  fra  gli  antecessori  di  lui  » 
trattone  il  Solo  PJàmmitfcbvs  j quan- 
tunque Diodoro  Siculo  ne  aflicuri  ferma* 
mente  , che  tutto  il  regno  di  lui  non  fi 
eftefepiùinià  diveutidue  anni  . Nien- 
tedimeno s’accordan  efsi  in  quello  : cioè 
in  delcriverlo  egualmente  per  un  Princi- 
pe guerriero,  ed  in  rapportare  eziandìo 
tutte  Jeimprefeda  lui  fatte  così  per  ma- 
re y come  perverrà  contro  óa'T ìrii , de* 

Sìr 

< w ) Vid.  Ezech.xxix. 

( x ) Vid.  Iucch.xxx,Ja.  - ; 
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ZJ’Meftandro  il  Grande  QUI.  1 911 
Sidonj^e  de’  Cipriotti  ( y) • Egli  adun-  littorie 
oue  p refe  a forza  d’  arme  la  città  di  57-  (ll  AP' r!es 
done  1 vinte  i tenicj  ed  1 Gipr  lotti  m to. 
una  battaglia  navale,  e fe  ne  tornò  in 
Egitto  con  un  immenfo  bottino  ( z )* 

Or  tuttociò  non  è miga  contrario  a quel- 
che  i Sacri  Scrittori  ci  rapportano  di  ef- 
foliii,  ma  ferve  anzi  a confermarlo  viap- 
piu  i conciofiache  dovette  egli  certa- 
mente efìere  un  Monarca  affai  potente, 
cui  i Giudei  fìimaron  atto  e valevole  a 
far  fronte  a Nebuchadnezzar  Re  di  Ba - 
bi'onia  , Inquanto  poi  a ciocché  riguar- 
da il  iòccorfo,  ch’egii  fece  vida  di  voler 
recare  a Geru fui  emme,  ed  altresì  Javer- 
gognofa  ritirata  di  lui  , ci  fembra  di 
vero  un’azione  pur  troppo  infame  e mal- 
vagia : deche  anzi  crediamo  doverfene 
incolpare  lui  dolo,  che  dire  edere  ciò 
adivenuto  da  qualche  liniero  accidente. 

Or  per  conciliare  inf  eme  gli  Storici 
Sacri  e profani , conviene  in  prima  afcol- 
tare  i giudizjda  quelli  pronunziati  con- 
tro dj  Apries , e pofeia  andar  vedendo 
tratto  tratto,  come  quefti  n5  efprimano  >■ 

Vol.LLtbJ . K k k k k k i fuc- 

(j/  ) Vid.  Herodet.  Iib.  2.  & Dipdot,  Sigul. 

Iib;%  pag,  62.  --pjii 

( z ) Vid.  Eundem. Tfc # \ *- 


igiz  Uìflorìa  d'Eglttofinal  tempo  I 
i fucceflì . Quello , gi ufta  iì  noftro  ièn- 
timento,  è il  rniglior  modo , che  pof- 
fiam  noi  tenere  in  raccontar  que’  fatti, 
che  ci  converrà  ricavare  egualmente  da- 
gli uni , che  dagli  altri  . Abbiane  noi 
già  oflervato  di  lòpra  , che  la  Scrittura 
avea  minacciata  a cotefìo  Re  una  morte 
violenta^  or  ponderiamo  ]’ efpreflìoni 
ftefle  del  fopradetto  Profeta , che  fono 
del  tenor  feguente  : tc  Cosi  ha  detto  il 
„ SIGNORE  ecco  io  vb  a dar  ^Faraone 
„ Hephree  Re  di  Egitto  nellemani  de1 
,,  fuoi  nemici  , e in  man  di  coloro  che 
,,  cercano  l’anima  di  lui  , ficcome  ho 
„ dato  parimente  Sedecìa  Re  di  Giu- 
„ da  nelle  mani  di  Ncbuchadnezzary 
„ Redi  Babilonia  fuo  nemico,  e che 
„ cercava  la  vita  df  lui  ( a ) „ . Si  leg- 
gono preffo  Eze  chi  elio  molte  altre 
predizioni  di  fimi]  fatta  contro  lofi  elio  1 
Re,  le  quali  noi  qui  trapaliamo  , per- 
ciocché quelle  abbracciano  non  meno 
lui,  che  i fuoi  vaffalli  , Difammarenio  I 
adunque  come  fiafi  avverata  quella  mi- 
naccia dell’Oracolo  Divino  . 1 Cirenei., 
i quali  erano  una  colonia  di  Greci  eb- 
bero il  piacere  di  veder  ritornare  in  Ciro? 

ne 

(a)  Vid.  J creai,  jtliv.  jc, 

< *• 
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Z^AIefTandro  il  Grande  CT/J.  1913 
ne  un  muterò  s\  trabocchevole  de’  ioro 
antichi  conapatriotti , lotto  il  terzo  loro 
Re  Battus  [[Felice  , che  appena  flirta- 
rono eterne  cipevole  tutto  il  propio 
paefe  . Il  perchè  volendo  etti  dilata- 
re alquanto  i loro  confini  , appog- 
giati ad  ua  Oracolo  di  folline  Pi- 
tto , cacciaron  via  della  Libia  i loro 
vicini  dalle  propie  poflelhoni  . Pertanto 
/indriean  Re  della.  Libia  fpedì  un'  ara- 
baicerìa  ad  Apries  , implorando  la 
protezion  di  lui  contro  la  violenza  di 
cotefìi  ufurpatori.  Apries>  moffrandofì  7. 
a(fai  benigno  nel  ricevere  una  tal’  imba-  J 
fciata  , mife  in  ordine  un  poiTenteefer- 
ci  to , e Io  mandò  in  foccorlb  di  lai  v Ma 
gli  Egiziani  furono  interamente  dis  fotti 
dagli  Cirenei  , e quella  poca  genti? 
fcampò  dal  furore  de?  nemici  , venne 
tutta  piena  di  (degno  e di  rabbia  contro 
il  Re  Apri et  , come  le  quefìi  gli  avete 
mandati  al  macello  con  tal  mira  ed  inten* 
dimento,  che  morti  efsi  in  battaglia  non 
potelfero  piu  artraverfarfr  a' difegni  ti- 
rannici,ch'egli  avea  formati  contro  il  reto 
de’ Puoi  fucjditi.E  lebbene  non  fi  paja  chlat . 
ro  , che $1  fatta  accula  foff<?  fondata;  tut- 
’ K k kfrk  k k z u- 
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1914  I/lJìorta  L’Egitto  fin  al  tempo 
tavoJta  fece  si  profonda  impressione  ne 
cuori  dei  volgo,  che  cagioni  una  fedi- 
zione  quafi  univerfale  * Aprìes  -aven- 
do intefà  una  novella  cotanto  funtfra , 
giudicò  di  poter  agevolmente  raccheta- 
re cotefto  tumulto  , colf  inviare  a’ ri- 
belli, i quali  formavano  un  ben  grolso 
corpo  , e già  parlavano  apertamente 
di  voler  cambiar  governo,  un  fuo  fi- 
datiisimoamico  , e che  nel  tempo  ftelfo 
era  molto  riguardato  dal  popolo  . Or 
quefto  fuppofto  amico , che  iichiamava 
Amajis , fi  portò  in  quel  luogo  , ove  s’ 
s , erano  ragunati  i Codiziofi  , ma  in  vece 
di  racchetarli , come  doveafare  , giulla 
Apr ics  Re  la  commefsione  avuta  dalfuo  Sovrano, 
v/en^'irl.Ji  Proccufk  egH  di  guadagnarli  la  benivo- 
to  da  Ama-  glienza  loro  pel  fuo  privato  utile  e pro- 
fisfuo  con - fitto . Lo  che  recò  egli  ad  effetto  con 
%onco'?m°  &ran  defìrezza  e fcaltrimento  i poiché 
nel  tempo  Meflò , eh1  ei  fingeva  di  rim- 
brottargli della  loro  rivolta  , uno  di  efìì 
gli  $’  avvicinò  dietro  allefpaJJe,  epo-( 
nendogli  uneln  o in  fui  c?po,  lofalutb 
qual  Ke  d' Egitto*.  da  qui  innanzi  Amtfis 
s’  andòapparecchiando  a far  guerra  con- 
■ tro  il  fuo  Signore  . Aprìes  veciendofi  co- 
ti r''  SÌ 
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Z)*AleTsandro  il  Grande  G-Uh  1 9 r y 
«ì  bruttamente  tradito  , ordinò  ad  im 
certo  P atarbemis  , uomo  il  piu  rag- 
guardevole tra  tutti  gli  Egiziani , che 
fi  tenea  ancor  fermodalla  parte  del  Re, 
di  portaci  ^editamente  al  campo  de’  ri- 
belli , e condurgli  vivo  Amaffs  . Coftui 
ubbidì  prontamente  a’  comandamenti  di 
lui , e come  fu  giunto  in  una  certa  diflan- 
za  del  campo  Tuddetto,  chiamò  A^nafts^ 
perchè  fi  portaffe  infieme  con  elTblui  dal 
Re  - Il  novello  Re,  che  allora  flava  a 
cavallo  , alzatoli  alquanto  , tratte  una 
coreggia  ( atto  per  altro  mai  Tempre 
Tconvenevoleed  incivile , ma  in  quella 
occafione  infoiente  ancora  ed  oltraggio- 
fo  ) dicendo , che  quella  era  la  rifpolla 
» eh’  egli  dovea  riportar  da  Tua  parte  ai 
Re  Apries . Con  tutto  ciò Patarbemh  lo 
preTsò  di  bel  nuovo  ad  ubbidire  agli  or- 
dini del  Re,  ma  tutta  la  riTpotta  , che 
coflui  ne  potè  ritrarre  finalmente  fu  , eh* 
l efito  per  verità»vea  già  da  qualche  tem- 
! po  di  legnato  di  andare  a vifitare  il  Re 
I Egiziano  , ma  che  per  fare  la  cofa  con 
f più  decenza  e propietà  , avea  penfato  di 
i vifitario  con  un  Teguito  convenevole, 
il  pMtarùcmis  , che  avea  già  bene  intefa 

r K k k k k k 3 co- 
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1 9 16  L'Jfiorra  d'Egitto  fin  al  tempo 
cotaJ  rii'pofia  , ed  aveva  altresì  ofièrvato 
il  tutto  attentamente , perdette  affatto 
la  fperanza  di  poter  effettuare  la  Tua  com- 
melhone  ; onde  giudicò  , che’J  miglior 
fervigioych’effopotea  preftaread  Aprìes , 
foffe  deformarlo  appieno,  e del  pollo, 
che avean  occupati  i ribellile deTentimen. 
ti. che  portavano  intorno  alle  preseti  cofe.  | 
Se  ne  tornò  egli  dunque  con  tal  intendi- 
mento ; ma  quando  il  Re  lo  vide  venire 
fem  a Am  a fi  s , non  gli  dffe  cola  alcuna: 
ordinò  sì  bene  , che  gli  foffero  tagliati 
gli  orecchi  e ’i  nafo . Coteflo  atto  di  ti- 
rannìa sì  abbominevole  , diede  l’ultimo 
crollo  agli  affari  del  Re;  pofciachè  tutti 
gli  altri  Egizi  uni,  che  fino  a quel  punto 
gli  erano  flati  collantemente  fedeli  , in 
veggendo  sì  crudelmente  punito  un  per- 
lònaggio  cotanto  illufìre  e ragguardevo-* 
le, tra  per  la  fua  nobilifiimafchiatta.e  per 
conto  eziandìo  de’  molti  ièrvigj  fatti  ai 
fuo  Principe  , fi  dichiararon  toffo  in  fa- 
vore di  Amafis  . In  quello  mezzo  così  1’  < 
Ufo rpatore , come  il  Tiranno  fi  accinfe- 
ro  alla  guerra  5 il  primo  avea  dalla  fua 

\ ' * % ban- 

( b ) Vid,  Heròdot.  ubi  fupra,  & Diodor.Si- 
cul.  lib.  i* 
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-©'Alessandro  il  Grande  C*///*  1917 
banda  rutti  gli  Egiziani , e 1*  altro  fol- 
tanto  i loldati  della  Caria  , e della  G io- 
nia , ed  altri  ibidati  mercenar/  , e tutti 
quei  firanieri  , che  avea  potuto  trarre 
ai  fuo  fervigio  (c)  . 

Egli  è molto  probabile,  che  Nebu-  Nebuehad- 
chadnczzur  , il  quale  circa  quello  tem-  ?5zz*f  °^é 
po  leva  l’aisedio  da  Tiro  , dopo  e (servi  rfonoforre 
(lato  appiccato  ben  tredici  anni  continui,  Rede'BabL 
e che  da  tante  e sì  dure  fatiche  altro'non  ,one^ 
avea  riportato  finalmente  , che  la  con-  n ficco  tut . 
quifla  d’una citta  del  tutto  vota,  fi  prò-  *0  /’Egit* 
fìttaffe  ben  egli  di  così  fatte  intefiine  t0  * 
divifioni  , le  quali  dovettero  lenza  me- 
no debilitare  pur  troppo  le  forze  dell* 

Egitto , e proccuraise  per  quella  via 
di  riftorarfi  delle  (pefie  fatte  nell’  afsedio 
di  Tiro  . Cotefìa  congh  lettura  s’accorda 
alsai  bene  coilaDivina  Scritturala  quale 
dice  così  : u Ncbuchadnezzar  Redi  Ba- 
,,  bìloniahi.  fatto  fervire  con  grande 
*,  fiento  il  fuo  elsercito  contro  di  Ti- 
„ ro  - . . . e non  ha  ritratto  guadagno  al* 

» cuno  da  T /><?, ne  egli, nè  il  fuo  efserci* 

„ to  . - . . ciò  adiviene,  perchè  così  ha 
5,  detto  il  Signore  IDDIO  : Ecco  , io 
K lì  k k k k 4 paf- 

(c  ) Viri.  Hcfodot.  lifc  a. 
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1 9 1 * Vlft  ori  a /Egitto  fin  al  tempo 
„ pafso  a dare  a Nebuebadnezzar  Re 

di  Babilonia  il  paefe  di  Egitto . . . . c 
5J  quefìa  farà  Ja  mercede  deli’efsercito 
„ di  Iuif^)lVOr  una  cotanto  firana  divi- 
ione,  quanto  era  quella  per  punto  del 
regno  d’Egitto  , fece  sì  , che  non  fi  po- 
tefse  quello  difendere  in  conto  alcu' 
no  contro  d’  un  numerofo  e potente 
fìuolo  di  foldati  tutti  guerrieri  , e ve- 
terani fperi mentati  , come  fi  erano  i 
Babilonefi  . Nebuchadnezzar  adunque 
►entrò  nell’  Egitto  , e diede  il  guafìo 
a tutta  Ja  provincia  , tagliando  a pezzi 
molti  degli  abitanti , e menandone  fe- 
co  incatenato  un  numero  fierminato. 
La  quale  difolazione  , fecondo  1*  avvi- 
to d*  alcuni , non  fi  potette  per  alcun 
modo  rifiorare  compiutamente  in  tutto 
il  tratto  di  quarantanni  , giufia  la  pre- 
dizione dei  Profeta  . Finalmente  abban- 
donò egli  ì9 Egitto -,  ma  non  pofsiam  noi 
accertarne , s’ egli  avefse  ialciato  quivi 
Amafis  per  fuo  Luogotenente  , ovvero  i 
avefse  fatto  qualche  altro  accordo  con 
efsolui . Ignorali  per  noi  eziandìo , fc 
Amafts  e Apties  avefsero  fatta  fronte  a 
Eebucòadnezzar  , ovvero  fe  lènza  op- 
porr 

(d)  Vié.  Ezech.  xxix.  ìS.if. 
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jD’Aleflandro//  Grande  C-IIL  1919 
porvifi  punto  , lo  avefsero  lafciato  libe- 
ramente depredare  il  paefe  Egiziano . 

Ciocche  però  v’ha  di  certo  in  cotal  fat- 
to , sì  è , che  quello  Monarca  Babi- 
lonese menò  feco  dall*  Egitto  un  ec- 
cefsivo  ftrabocchevolifsimo  bottino. 

Or  torniamo  alla  guerra  civile,  don-  Guerra  eh 
de  ci  partimmo  , affine  di  riferire  il  fac-  ^ri{^aRe 
cheggiamento  d’un  nemico  ftraniero . d'  Egitto, 
Apries  fi  partì  da  Sai s , ove  egli  avea  e*  Amato 
un  magnifico  palagio,àlla  tefìa  di  trenta  lr*d,t0~ 
mila  Carit  e Gionit  , e Ama fi s d’altra 
banda  marciava  con  un  poderofo  efser- 
cito  di  Egiziani  (è).  Si  ficontrarono 
arnendue  nelle  pianure  di  Menfie  dicefi» 
che  Aprics  era  c«sì  certoeheuro  della 
fua  vittoria,  che  credeva  ,che  neppure 
gli  flefsi  Iddii  gli  potefsero  togliere  il 
rcgno(/),come  glielo  rinfaccia  il  Profeta 
fuddetto,che  dice  così:  Il fiume  b mio , ed 
i io  me  V ho  fatto  (, g ) . Ma  rimafe  pur  egli 
i bruttamente  delufo  dai  fuo  folle  ardire; 

1 «quantunque  i combattenti  fìranieri  & 


li  (e  ) Vid.  Hercdot.  ubi  fupraj&  Diodcr.Si- 
cui.  lib.i-p-fi*. 

(/)  Vid.Herodot.  lib.  a.  , '<v 
h (f  ) Vid.Ezefh,xxix;$,  t * • V'-  * 
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1920  Ly  JJì  ori  a d' Egitto fin  al  tempg 
diportafsero  da  troppo  prodi  evajorofi, 
furono  purefsi  vinti  ed  abbattuti  dagJi 
Egiziani  ,e  l'ifleiso  Apries  fu  fatto  pri- 
gionierodi  guerra. 

Anne  dopo  Mediante  cotella  vittoria  Amafis  del- 
^ ,CD  ltol°  la  Tribù  di  Sais  simpadroni  del  Reame 
Amo  prima  d 'Egitto,  e confino  Apries  nel  palaz- 
20  ^ SatSi  ch’era  fiato  un  tempo  il  fe- 
GFfUckr.  ^ce  foggiorno  di  lui  , trattandolo  mai 
STO  s«9-  fempre  con  molto  riguardo  e diflinzione. 
*™**JU'-  Ma  il  popolo  , che  portava  unodioim- 
mv  f/’Egittò  placabile  ad  Apries,  non  fu  mai  fazio  , 
*pries  è fe  non  gli  vide  tolta  la  vita*. Onde  At?ja- 
rr .ingoiato»  jls  e{sen(j0  oramai  fianco  e riflucco  di 
udire  le  continue  doglianze  de’  iuoi  no* 
vedi  fudditi  ,e  di  fentirfi  gittare  in  vol- 
to bene  fpefso  * che  facea  troppo  male 
in  mo/lrarfi  benigno  verfo  un  nemico 
comune,  fu  coflretto  finalmente  adir- 
lo nelle  mani  loro . Orcoteflo  Principe 
infelice  caduto  già  in  man  di  coloro,  che 
con  gran  anfia  cercavano  di  trarlo  a mor- 
te,fu  flrangolato  (/>) , e’1  fuo  corpo  ripo- 
* fio  nel  lepolcro  de’  Tuoi  antenati  , che 
flava  nel  tempio  di  Minerva  , preffo  del 

pa-  . 

* Vid.  Platon  in  Timfco. 

(6)  Vid.  Jerem.  xliv. 
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ZTAlefìàndro  il  Grande  CJ1L  19*1 
i palazzo  a man  fmiitra  decentrata.  Qne- 
fta  era  per  punto  la  tomba  di  tutti  i 
Principi  della  Tribù  di  Sai*  (i) . 

Sappiamo  che  taluni  han  preteso,  non 
effere  flato  queflo  il  modo  , come  Ama - * 
Jis  occupi  il  Trono  d’E^fVro , e che  non 
fu  egli  parimente  flimmediato  fucceflore 
di  Aprics . Alcuni  dicono,  ch’egli  fuc- 
cedette  ad  un  certo  Partami* , ed  in  si 
fatta  occafione  . Celebrando Par t ami s il 
giorno  del  fuo  nafciroento,  AmafisW 
quale  non  era  yehe  un  privato  perfonag- 
gio  , gli  preferirò  una  bella  ghirlanda 
di  fori , il  qual  prefente  lo  fece  ammet- 
tere alla  tavola  Reale  , e fece  oltracciò 
riputarlo  come  uno  degli  amici  del  Re  • 
Dopo  qualche  tempo  fu  egli  inviatoalla 
tefia  d’un  efferato  , affinché  faceffepor*» 
re  a dovere  alcuni  Egiziani  fediziofi$ma 
1*  efi'ercito  tutto  lo  fece  fuo  Re , per  pii- 
i ro  odio  che  portava  a Partami*  (k).  Ci  fi 
I vuol  far  credere  , che  Partami  se  Pa- 
( tar bermi s per  noi  rapportato  di  fopra , 
i fiano  un’  ifìeflà  perfona , che  fe  cib  è ve- 
li ’■  » ro  » . 

i 

( i ) Vid.  Herodqt.ubì  {tip; 

( a ) Vid:  Hcllanic.  apud  Atben.  Deipno.  I» 
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1 gz  z L’ ìjìoria  (P  Egitto  fin  al  tempi 
ro , bifogna  dire  effer  egli  fiato  1’  idolo 
dei  popolo  , anzi  che  1’  oggetto  dell’ 
odio  . Ma  per  non  perdere  maggior  tem- 
po in  cotal  punto , balia  il  dire  , che  non 
fa  meliiere  di  creder  forzatamente  all* 
Autore  , da  cui  abbiamo  tratto  cotefle 
notizie . 

Or  a qual fivoglia  Re  lìa  fucceduto  j 
Amafis  , e con  qualfifia  mezzo  s*  ab- 
bia egli  ufurpato  lo  fcettro  , tutti 
convengono  in  ciò  , ch’egli  era  d’ una 
naicira  comunale  . Cotello  Principe  av- 
vifandofi  ben  egli,  che  mal  volentieri 
fui  principio  il  popolo  gli  avrebbe  pre. 
(lato  quell’  otBaggio  d’  oflequio  e di  ri- 
spetto, che  gli  era  dovuto,  prefe  una 
conca  d’oro  , in  cui  i fuoi  convitati 
aveano in  coli urne  lavarli  i piedi , Jafe* 
ce  fondere,  e ordinò,  che  le  ne  for- 
roalTe  un  Dio  - Quello  Idolo  così  ma- 
gnifico fu  allogato  in  un  fito  il  piti 
frequente  delia  città  , e gli  fu  preda- 
to onore  e riverenza  da  tutto  il  mon-  » 
do  . Ama  fi  s convocò  allora  un’adunan- 
za di  Egiziani  , e dille  loro  , che  quell’ 
Iddio,  cui  elfi  al  prefente  veneravano, 
eia  fiato  formato  d’un  vaiò  , io  cui  avean 
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fovente  vomitato  , orinato  , o lavatili  i 
piedi  i cheJo  beffo  adiveniva  ri  (petto 
aJJa  Tua  perfora,  che  offendo  un  tempo 
uomo  dozzinale,  prefentemcnte  era  Joro 
fce  , e come  tale  voleva  edere  onorato 
ed  ubbidito  da  effoloro.  Egli  poi  aveva 
in  cofìume  d’impiegare  tutta  la  mattina 
intera  agli  affari  del  regno , e’1  rimanen- 
te del  giorno  a prenderfi  divertimento 
e follazzo  cogli  amici , bevendo  allegra- 
mente^ facendo  feda  con  efihma  cotefli 
paffatempi  , ed  altri  molti  di  fìrrrii  fat- 
ta, non  elfendo, a dir  il  vero,  punto  con- 
venevoli al  fubiime  e decorofo  carat- 
tere d’ un  Re  -,  avvenne , che  taluni  de* 
fuoi  amici  fi  offelèro  a legno  tale  « 
che  gliprediffero  , chefe  egli  feguitava 
tuttavìa  ad  obbliarcosì  la  fua  prefente  al* 
tiflìma  dignità  , diverrebbe  lènza  meno 
lo  fcherno  di  tutti  i fuoi  l'udditi  - A sì 
fatto  avvertimento  eirifpofe,  che  bea- 
rne un  arco  non  pub  bare  lèmpremai 
tefo  , lènza  che  perda  moltilfimo  dei 
principio  di  fuo  movimento  e della  fua 
forza  ) e torni  affatto  inutile  e vano, 
cosi  appunto  I’  uomo  non  pub  dare  tut- 
tora applicato  a cose  gravi  e ferie  » fen- 

1 ‘ za 
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za  dare  qualche  rrftoro  e ajleggiamento 
alle  fatiche  : della  qual  mailima , per 
altro  verifiima  , egli  era  sì  fattamente 
perfuafo  , che  Tcompartì  mai  Tempre  il 
tempo  e nelle  faccende  , e ne*  piaceri  * 
Allorché  egli  era  uomo  privato,  ad  al- 
tro non  flava  in  tefo , chea  bere  e adì-  | 
portarfi,  e portava  tal  odio  e abboni- 
mento alla  fatica , che  non  vivea  le  non 
di  ladronecci  , per  poterli  mantenere 
nello  fiato  di  fuo  libertinaggio,  e pren- 
derli qualunque  Torta  di  piaceri  ; fie- 
che  per  gli  continui  furti  , eh*  egli 
facea  , fu  piti  d?  una  fiata  chiamato  in 
giudizio  ,*  ma  perche  egli  Tempre  negava  • 
il  fatto , deliberò  il  popolo  di  condurlo 
all’ Oracolo  di  quel  luogo,  ove  egli  lì 
trovava,!  1 quale  tal  fiata  Tentennava  in 
favordilui,  e tal  volta  incontro  . Quan- 
do poi  fu  eletto  Re,  fi  ridutfe  a mente 
tutte  le  azioni  di  Tua  vita  palfata  , e rac- 
cordandoli bene  dell’  impofiura  ed  igno- 
ranza degli  Oracoli , che  lo  aveano  di- 
ci «arato  innocente  , vilificò  Tempremai 
cotefia  Torta  di  Numi  e non  offerì  piò 
loro  neTacrific/ , ne  doni  . Attefib  egli 
per  oppofito , che.  portava  tutto  il  ri- 

fpet- 


Digitized  by  Gopgle 


£’A  Icfsandro  il  Grande  Olii . 1 9 a S 
fperto  e Ja  venerazione  a quegl’  Iddii, 
che  veracemente  e fiaviamente  io  aveano 
dici durato  reo . 

Cofìui  aggiunte  un  portico  alTem- 
pio  di  Wlincrvu  in  Suis  efìremamente  °£afis/ 
magnifico , sì  per  contodella  giufla  pro- 
porzione , sì  anche  per  conto  de’ mate- 
riali , avendolo adòrnato  di  Coloffi  ed* 
immagini  mofìruofe  di  ArJrocpbynges - 
Una  porzione  delle  pietre,  che  terviicno 
a formare  coretto  edilìzio  , fu  tolta  dalle 
caverne  di  Nlcnfi  , ma  Ja  p ih  parte  di 
quelle  fu  trafportata  per  mare  dalla  città 
di  E IcfantidejS opo  il  lungo  paflaggio  dr 
ben  venti  giorni  per  lo  fiume  Nilo  ; ma 
una  gran  copia  di  quefte  pietre  fu  anche 
desinata  ad  altri  lavori . Ma quelche  dee 
recar  piU  maraviglia  fi  é,ehe  fece  erafpor» 
tare  dalla  medefima  città  a Suis  una  cala 
tutta  d’una  fola  pietra  . Or  cotetta  eafa 
avea  nella  parte  etteriore  21.  cubiti  di 
facciata  , quattordici  di  profondità  , C 
otto  d’  altezza  ■>  le  mifure  interne  erano 
didieciotto,  di  dodici,  e di  cinque  cu- 
biti Furono  impiegati  due  miia  marina- 
ri per  Io  fpazio  di  tré  anni  a trasportare 
co  tetto  pelanti  fimo  ttraordinario  edi&- 

!t*  ' * 
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zio.  S’ era  queflo  collocato  lungo  l’en- 
trata del  tempio  , e non  vi  fu  mai  cac- 
ciato dentro,  o fla  perchè  come  vogliono 
alcuni,  il  principale  ingegnerò  una  fiata 
trafte  fofpiri  per  la  ftanchezza,  del  che 
eftendofi  accorto  Amafis  , che  gli  flava 
vicino  , montò  in  tanta  collera  » che 
non  volle  mai  piu  permettergli  di  porre 
roano  alla  detta  macchina,  olia  per- 
chè in  atto  dello  introdurre  la  cafa 
verfò  il  Tempio  , un  degli  artefici 
rimale  sfrageilato  flotto  il  pefo,  per 
lo  quale  avvenimento  cotefla  macchina 
fu  lafciata  fuori  del  tempio.  Fornì  egli 
oltracciò  gli  altri  tempj  più  rinomati  di 
ricchi  e preziofl  doni , e particolarmen- 
te il  tempio  di  V ulcano  a Menfi , in- 
contro al  quale  , fece  fabbricare  un  Co- 
lofso  di  lèttantacinque  piedi  di  lun- 
ghezza , appoggiato  fui  fuo  dofso  colla 
faccia  ver  Co  fopra  ; e fui  medefimo 
pavimento,  in  cui  giacea  coteflo  Colofl- 
iò  jfece  poi  rizzare  due  ftatue  alte  venti  f 
piedi  , compofle  deil’iflefsa  pietra  , e 
collocarle  dall*  una  e l’altra  p-irte  del 
Colofso  . In  Sats  era  vi  un  altro  Colofso 
tutto  fimigljante  a queflo.  E per  metter 
fine  a queflo  punto  d’ifloria  , egli 

fa  b- 
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f abò/icb  per  ultimo  i I gran  tempio  infi- 
de nella  citiàdi  Menfr 

Inoltre  egli  fi  afferilce  come  cOfk  < eef-  Peli  tifino 
ta  e indubitata  v che  1*  Egitto  non  fu  mai  ^jLj 

-tanto  felice  , quanto  lotto  il  regno  di  2?tnrf  t~- 
Jui , tra  per  la  fertilità  cagionata  dal  Ni-  vern<t»  Ul- 
to nella  fua  regolare  inondazione  > e 
per  lo  grandifiìmo  numero  degli  abi-  „ 


tanti  di  quello  regno  ♦ Or  sì  fatto  no» 
vero  pub  di  leggieri  raccorfi  da  quello 
delle  lue  città  , Te  quali  fi  fanno  monta- 
re fino  a ventimila  , e qqelche  è più  con-» 
fìderevole  , tutte  popoiatilfime  . (Quin- 
di dmaj/s,  per  mantenere  i’  ordine  fra 
una  così  prodigiosa  moltitudine  di  uo- 
mini »■  promuigb  una  legge,  che  obbli- 
gava ciafcuno  Egiziana  a ragguagliare 
una  volta  Panno  il  governadore MelJa 
Provincia  del  modo  che  ognuno  tenta 
in  procacciarli  il  vieto,  di  più  opina- 
va , che  (p  coftoro  non  folfero  capaci  di  ' 
rendere  una  qualche  Ufficiente  ragio- 
ne della  lor  cqndotta  in  generale , dà- 
vefftro  eflere  puniti  colla  morte  , cui 
foggiacevano  anche  i trafgreflbri  della 
prima  parte  della  legge  ( O • Qt  co- 
VoULiM  Hi  IH  ie- 


ri) Vid,  fupra  Voi.  I,  pae,  ufi.  Si  fcc.  A • 
Herodet.  ubi^  pra. 


Digitized  by  Google 


i#2  9 Vlfioria  d'Egitto  fin  il  tempo 
tefìa  legge  nommeno  , che  alcune  altre 
da  lui  pubblicate  fecero  meritare  ad 
Amafis  il  titolo  di  quinto  iegislatore 
dell’ Egitto  (m) . 

Amafis  Re  Cofìui  portò  .molta  affezione  a 'Greci, 
d' Egitto  e fu  yifitato  in  particolare  da  Solane**OL  ' 
tre  a*  favori , eh’  egli  fece  ad  alcuni  par-! 
revoìeeeer  ticolari , e ad  alcune  città  dicotalna- 
tefe  verfo  tjone  5 die  eziandio  1’  entrata  in  Egitto 
! ‘ 2 a tutti  i Greci , e permife  loro  il  fermar- 

vifi  , affin  di  trafficare  o nella  celebre  fie- 
ra di  Naucratis  , o pure  d'accrefcere  i 
loro  traffichi  lungo  le  /piagge  del  mare , 
Oltre  a quefto  affegnò  loro  eziandio 
molti  luoghi  per  fabbricarvi  a Itane  tem- 
pj  ad  onor  delle  propie  lo r Greche  deità. 
Or  avendo  coftoro  ottenuta  una  tale  per- 
niinone, éreffero  molti  e varj  tempj, 
fra*  quali  il  pifc  celebre  e ’/  più  frequen- 
tato appellava/]  il  Tempio  Greco, Cote- 
fio  tempio  fu  eretto  a fpefe  di  molte  cit- 
tà della  Ctonia  , cioè  a diré  di  Cèfo* 
diTeos  , di  P hoctea  , e diciamomene, 
alla  quale  fpefa  contribuirono  eziandio 
le  città  Doriche  , di  Rhodes , diC«f- 
dus  > di  Halicarnafius  * di  Vhafelìs  , e 

final- 

( w.  ) Vld.  Dìcdor.  Sicul.  iib.  j.  pag.  $5. 

'■*  Vid.  Hcrodot.  lib.i. 
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finalmente  anche  gii  Eoli  vi  entrarono  a 
parte,  eccettuatane  foltanto  ia  città  di 
A lytilene  • I popoli  di  JEgina  innak 
zarono  un  tempio  a Giove  a Ipefe^ 
propie  , i Samii un  aJtro  a Giunone , ed 
i Milesj  pur  anche  un  altro  ad  Apolline. 

Per  ultimo  i Greci  eleffero  alcune  per- 
sone fra  loro,  che  doveflèroiopraftare 
agli  affari  del  loro  traffico , e delia  .Re- 
ligione altresì , e da  quindi  innanzi  for- 
marono un  corpo  confiderabiiiffimo  nell* 

Egitto  , 

La  generalità  e bontà  grande  di  Amct- 
fis  lo  rilevò  a si  aljtogrado  di  riputazione, 
che  allora  quando  que*  di  Delfo  } ii  di 
cui  tempio  era  fiato  bruciato andavao 
di  città  in  città  per  trovare  qualche  foc- 
corfo  e alleggiamelo  alle  ben  grofr 
fe  fpefe  , oh*  elfi  doveano  fare  per  , 

parte  loro  , fecero  capo  non  fedamen- 
te a’  Greci  deli’  Egitto  , ma  ezian- 
dìo allofteffo  Àmofis -,  che  donò  idra 
looo*  talenti  di  alume.  Inoltre  contraffa 
egli  un’  amiffà  co’  Cirenei  , e bramati-  Amafis  Re 
do  dJ  avere  per  jfpófà  una  donna  Greca,  d’Egitto 
ovvero  volendo  dare  un  chiaro  fegno  di  r/j ffa,COiì 
fua  benivoglienza  verfo  queffo  popolo,  na  Greca  i" 
impalmò  Latice  figliuola  di  Battuti  ic- 
L i 1 1 J j 4 cou- 
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condo  alcuni  Scrittori,  ma  altri  dicono) 
eh*  ella  era  figliuola  di  Arceftlaus  , e al- 
tri finalmente  la  vogliono  figliuola  di 
Critobuhs , perfonaggio  di  granditfìma 
autorità  fra  i Cirenei . Or  si  fatto  ma- 
trimonio ebbe  un  affai  cattivo  e sfortu- 
nato principio  ; tantoché  v*  abbi  fogno 
l’ ajuto  d'  una  deità  per  conlumarlo  . Im- 
perocché Amafis  per  una  bizzarra  fanta- 
sia era  tutto  impaniato  nell’  amor  di  fua 
mogli*  , talché  fentivafi  confumare,  per 
vederfene  incediti  gli  effetti  - Dopo 
aver  durato  per  qualche  tempo  in  tale 
flato  miferevolifiìmo*  fatui  finalmente 
ch’egli  era  fiato  ammaliato,  e che  fua 
moglie  ( lo  che  però  non  era  certo  ) avef- 
fe  adoperato  qualche  fecreto  magico  per 
cfferominarlo.  Una  notte,  mentre  fla- 
va coricato  infieme  con  effolei , le  rin- 
faccio quella  fuppofìa  colpa , protefìan- 
dole  , che  tutto  il  di  lei  artifizio  non  le 
giovarebbe  punto  a Coltrarla  dalla  giuda 
fua  vendetta . Ella  non  pertanto  fu  fem- 
-premai  collante  in  negar  cil>,  e proccuro 
nel  tempo  fieffo  di  acquifìarfi  maggio- 
re opinione  e {lima  appreffo  il  fuo  ma- 
fi  to, ma  ’J  tutto  indarno  .Vedendoli  adun* 

que 
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cjue  colici  in  tali  anguille,  fece  una  cald^ 
preghiera  alia  Dea  Venere , a cui  premi- 
le , che  fe  Tavelle  liberata  dalla  prelen- 
te  feiagura.,  efia  Je  farebbe  rizzare 
una  fìat ua  nella  città  di  Cirene . La  Dea 
fu  propizia  a*  voti  delia  novella  fpofa,  e tir  ti  fe  e un 
Amafis  fi  trovò  pertanto  nell’ ifìelTo  fla-  mtracoì 
to  , che  gli  altri  uomini , vaie  a dire, 
libero  e difeioito  da  ogni  malìa  . Di 
quindi  innanzi  egli  diede  molti  fegni  dej 
luo  /ingoiare  affetto  verfò  colei  . Lati- 
ce foddis  fece  al  fua  voto , e la  fiatai 
rizzata  alla  Dea  Venere  in  tale  occafio- 
ne  , fì  vedea  ancora  dopo  molti  fecoli 
fuora  le  porte  di  Cirene  • Or  sì  fajtq 
miracolo  , giacche  così  fu  egli  riputato^  . . 

generò  nel  cuor  di  ^«//run’altilftraà  uvi  it*K? 
Rima  ed  adizione  inverfo  gT  Iddìi  della  mafs  /«r/ 
Grecia  > come  fi  può  feorgere  da* dona-  «'Greci* 
ti  vi  * eh’  egli  fece  a catello  pa  efe . In- 
viò egli  alia  città  di  Cirene  una  flatua  di 
Minerva  tutto  dorata , e’J  lpo  propio  ri-? 
tratto  d’  una  viva  dipintura  . fionò  alla 
città  di  duellarne  di  marraorap* 

prenotanti  l’ilìelfa  deità,  eoo  un  magni^ . 
fico  pettorale  di  lino  maraviglìofaroente 
lavorato  ed  arricchito . Mandò  finalmente 
Li  1111  j a Sa- 

*■  • V 
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193»  Ulftorìa  cf’Egitto al  tempo 
a Samo  s due  altre  immagini  di  legno  dell 
iflefla  fatta,  le  quali  erano  in  piede  tut- 
tavìa dopo  molti  fecoli  dietro  alle  porte 
del  gran  tempio  di  Giunone . La  citta  di 
Samcs  ricevette  cotefto  donativo  a ri- 
guardo di  Volycrcttes  , con  cui  egli  avea 
iiretta  particolare  amicizia.  Quanto  poi 
a Lindus  , lì  racconta  , che  le  figliuo- 
le di  Danaus  fondarono  il  tempio  di  A//- 
nerva  in  quello  fito  , allorache  fene  fug- 
girono, per  non  maritarli  ai  figliuoli  d* 
JEgyptus  > S aggiungne  a tutto  ciocche 
abbiam  rapportato  di  lui , eh*  egli  fuii 
primo , che  foggiogo  l’Ifola  di  Qyprar, 
e che  obbligò  parimente  i Ciptiottì  a 
pagargli  il  tributo  (»)  • # 

Fin  qui  abbiam  dipinto  il  regno  d^ 
Amafis  con  colori  pompofi  e pieni  dt 
ambizione  de*  Sacerdoti  Egiziani  > e 
per  dire  il  vero  , fi  può  egli  credere, 
che  fotto  Jacondotta  d’ un  Principe  co* 
sì  prudente,  come  par  che  folle que- 
lli , abbiano  potuto  facilmente  avve- 
nire per  la  maggior  parte  le  cofe  da  noi 
* di  anzi  riferite  j mai  pittori , di  cui  par- 

lia- 

( « ) Vici.  Hcrodot.  ubi  fupra,  & Diodor  Si" 
cui.  lib.  1$. 
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4lamo,  fon  così  fattamente  affafcinatl 
dai  buon  regolamento  del  regno  di  lui, 
come  altresì  di  quello  de’  Re  precedenti, 
che  sfugge  dagli  occhi  loro  tutto  ciocche 
può  in  qqa  Iche  modo  apportar  loro  mac- 
chia e vergogna  . Senofonte  intanto  rap- 
portale Cyrus  conquifìòJ5£g//ro(o).Or 
quella  conquida  non  potette  accadere,  le 
non  lotto  il  lungo  regno  di  Amafts  . Ed 
Erodoto  dice(/>)  che  Amafis , e Crafus  lì 
co liegarono  infieme  contro  di  Oro.  Egli 
è indubitato  dall’altrabanda  , che  Ne- 
buchadnezzar  rovinò  quali  tutto  il  regno, 
ma  di  quelle  cofe  non  ne  troviam  noi 
alcun  vefligio  ne’Scrittori  Profanai  qua- 
li ciocche  diflèro  dietro  alle  cofe  degli 
Egiziani , fi  contentarono  di  ricavarlo 
foltanto  dalle  carte  antiche,cb'erano  ne- 
gli Archivj  , ovvero  fi  fidarono  alle  pure 
tradizioni  orali  de*  Sacerdoti  nazionali . 
Ma  ove  poi  non  poteron  più  efli  cela- 
re la  loro  vergogna , la  confelfaron  final- 
mente con  tutta  la  fincerità  del  mondo. 
Imperocché , fecondo  elfi  medelimi , i*> 
Egitto  venne  minacciato  d" ima  intera 
Llllll  '4  • jro- 

• . • ' ■ * ~ ' * * * 1 

( °)  Cv^opacc^ia  fub  $ ns  . 

( f ) Vid.  Kcrodot,  lib.  h 


1934  Vlf  ori  a ^Egitto  fln  al  tempi 
Gliultiwi  rovina  -verfo  la  fine  del  regno  di  AmaJ* j 
f-t+mt  del  g avvegnaché  cotelìo  Principe  nooriiu 
Z'-tfiU  tanto  poco  tempo  innanzi , quanto  ba 
riescono  flava  a non  effer  teftimonio  di  si  fatta 
f ur  troppo  (jj^razia,  pur  fu  fi  afpramente  noaltrat- 
irjcho  . tafo  il  cadavcro  d j lui  , che  fe  avefie  egli 

potuto  prevedere  la  forte  crudele,  a cui 
dnvea  fogg iacere  , avrebbe  certamente, 
g ufa  la  fuperfiizione  Egiziana , fil- 
mata per  affai  minor  difavventura  la  per- 
dita del  fuo  regno,  in  paragone  d’  un 
fi  ir  ig  bar  te  infortunio . 

Or  di  tutte  cotefìe  feiagure  nefuca* 
gione  l*  odio,  che  Cambife  il  Vcrfiano 
(Principe  naturalmente  molto  caldo  di 
tefia  ,e  troppo  imprudente  e precipito- 
fo  nelle  lue  azioni  ) portava  ad  Amafis 
per  alcuni  feonofeiuti  motivi  datigli  da 
cofiai  : odio  per  verità  tanto  impla- 
cabile , quanto  qualunque  altro,  che 
leggefi  nell*  1 boria  . Non  fi  sa  peròl' 
origine  di  sì  fatta  nimicizia , , o al- 
meno e incognita  a noi  .Alcuni  dicono, 
che  avendo  Amafis  inviato  un  Oculifa 
Egiziano^o  vogliam  dirlo  Cerufico  che 
a’  intende  foltanto  dc’malori  degli  occhi, 

* Ciro  he  eli  Ecrfia , il  quale  ne  avea 
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richiedo  uno  che  fotte  ii  migliore  nel 
regnodi  Jui, quelli  provò  un  ettremo  cor-  Jaeagìtm 
doglio  » in  vergendoli  a coteflo  modo  •' *d.esr.l Ln~ 
rilegato  nella  Verfia  , e feparato  dalla  delregno^ 
fua.  mo gliee  da’lùoi  figliuoli  $ e ciò  con  Amafis. 
tanto  più  di  ragione  , quanto  che  Ciro 
avea  fatta  richieda  del  miglior  Oculifia 
Egiziano  , ch’egli  fapea  certo  di  non 
eflèrlo.  Onde  fdegnato  coflui  al  maggior 
legno , avendo  nel  fuo  foggiorno  nella 
Per/za  chiaramente  conofciuto  il  torbi- 
do naturale  di  Cambife  , configliò  a 
quello  Principe , che  inviafle  un  Aral- 
do ad  Amafis  , affine  di  chiedere  la  di 
lui  figliuola  in  moglie  , benperfuafol* 

Oculifia  d’ andarne  vendicato  per  que- 
llo mefc^o  , qualunque  fi  fofse  la  rifpo- 
lìa  del  Monarca  Egiziano  • Cambife 
lì  appigliò  g;k  al  configgo  di  lui.Quan- 
do  i’  Araldi;  fece  nota  la  fua  commilfio- 
ne  ad  Amafis  , cofiui  fi  vide  pur  trop- 
po impacciato  e perpIefTo  . Da  una  ban- 
da temea  la  potenza  de’  Per/ìani  in  calò 
di  ripulii,  e dall’altra  gli  fpiaceva  mol- 
to la  vergogna  , che  dovea  incorrere  la 
fua famiglia  , ledette  fua figliuola  per 
•ìoglìe  ad  un  uomo,da  cui  fapea  ben  egli,  # 

eh# 
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che  farebbe  fiata  trattata  come  una  con- 
cubina. Gli  fovvenne  finalmente,  che 
il  Tuo  predecefibre  avea  lafciata  una  fi- 
gliuolaunica, chiamata  Nitetis , fre- 
giata di  (ingoiar  bellezza  , e d’  un  por- 
tamento maefiofo  } onde  deliberò  di  \ 
valerli  di  quefta  per  foddisfare  al  fuo  1 
impegno . In  fatti  mandò  in  Per/ìa.  co* 
tefia  Principefia  con  un  treno  e accompa- 
gnamento tale  , come  fe  folle  la  propia 
figliuola  fua  , la  quale  come  giunfe  colà, 
fu  prefentata  a Cambife  , da  cui  efiendo 
creduta  figliuola  d’  Amafis  , fu  con  tal 
nome  fa  lutata . Ma  Nitetis  rifpofe  tofio 
a sì  fiuto  complimento , dicendo  che 
Amafis  lo  avea  ingannato  , poiché  non 
era  ella  la  figliuola  di  lui  , ma  sì  bene 
dello  sfortunato  Apries  ammazzato  da 
eflòlui , che  ne  avea  pur  anche  occupato  . 
jl-Troho.Cotefio  racconto  nel  vero  acce- 
fe  Cambife  di  tale  fdegno}che  giurò  egli 
tofio  di  voler  mettere  in  fondo  Amafis. 

In  qu  efia  maniera  appunto  rapportano  - 
.>  iPerfiani  una  tal’  ifioria  , la  quale  per 
altro  non  è molto  verilimile,  percioc- 
ché in  tal  tempo  Nitetis  dovette  aver 
valicati  40.anni,o  pure  dovea  efsered'uo* 

* • . età 
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età  vicina  a quello  numero  , e per  eonfifr 
guente  non  ben  fi  affaceva  all’età  di  Cam* 
(fife . Or  udiamo  il  racconto  degli  Egi- 
sii  a ni  . Cofloro  per  acquiflarfi  credenza 
In  un  fatto  , in  cui  par  che  non  debbano 
meritarne  molta,pretendonod’eflèr  egli- 
no fiati  collegati  e fìretti  con  Cambife% 
e che  fu  Ciro  quegli  che  chiefe  per  mo- 
glie la  figliuola  dì  Amafis^e  che  Cambife 
fu  figliuolo  di  Nìtetts . Con  cib  pub  me- 
glio fpiegarfi  la  cagione  dell’ odio  di 
Cambife inverfo  Amafi s , pofciachè  do* 
veva  egli  vendicarli  dell’  ingiurie  fatte 
ad  Apries  fuo  avolo  : alla  qual  vendetta 
fu  lenza  verun  dubbio  provocato  da  fua 
madre  . Ma  Erodoto  ne  afiìcura , che  non 


era  egli  permeilo  , giufia  i cofìumi  e le 
leggi  de*  Perf  ani  , innalzare  al  Trono 
alcun  perfonaggio  , che  non  forte  inte- 
ramente del  fangue  loro . In  terzo  luogo 
s’  innarra  , che  una  Dama  Perfana  ve- 
nendo animella  alia  prefenza  delle  fem- 
mine reali.,  e ammirando  I leggiadri  fi- 
gliuoli di  Cajf andana , cortei  le  diflè, 
che  febben  ella  folle  fpofa  di  Ciro  > e 
madre  di  que* leggiadri  figliuoli,  era 
pur  tuttavia  vilificata  (la  fuo  marito,  t 

polpo- 


vi  , 


1938  Vigorìa  4’Egitto  al  tempi 
pofpofia  ad  una  lchiava  Egiziana,  in- 
tendendo parlare  di  Nitetis.  Lo  che 
come  prima  fu  intefo  da  Cambi f e dì  /ei 
' figliuolo  maggiore  , che  non  avea  piu 
che  dieci  anniderà,  die  parola  a fu  a 
madre  di  mettere  in  rovina  tutto  YEgit-  , 
to  per  amor  di  lei  , quandoché  foffe  per-  | 
venuto  ad  un’ età  maggiore:  della  qual 
promefia  , dicon  gli  Autori  da  noi  cita- 
ti , ch’elTendofi  egli  ben  ricordato  in 
procedo  di  tempo  , 1*  adempì  fedelmen- 
te . Ma  mettendo  da  banda  tutto  ciò,  che 
fin  qui  fi  e detto , noi  crediamo  col  De- 
cano Prideau» t , che  Amafis  eflendofi 
foggettatocome tributario  a Ciro,  sde- 
gnale di  predar  la  medefima  fuggezione 
al  fucceilbre  di  lui  . Or  avendo  gié  noi 
efpofie  le  digerenti  cagioni  d’  una  tal 
guerra  , così  come  le  abbiamo  ritrovate 
negli  Autori , lafciaremo  Cambi/e  oc- 
cupato in  fare  apparecchi  di  guerra,  e 
tornaremo  intanto  alle  cofedi  Amafis . 

Mentre  dava  per  cadere  fopra  di  lui 
tradito  \ da  C0SI  ^era  tempera  , Phanes  di  Halicar * 
Phanes  dei  naffus  Ge  nera  le  delle  foldatefche  Greche 
U onta  dr  aufìliarieje  quali  erano  al  fbldodi  Ama - 
‘carna  ^r,eirendofi  difguftato  con  quello  He,  la* 

: -t  . ‘ fciò 
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lei b il  fervigiodi  lui,efi  r nife  in  nave  eoa 
difegno  di  portarfi  nella  Pcrfia  . Quelli 
. era  un  uomo  fornito  di  molto  tenoo  e 
valore  , ed  era  pienamente  i.nibfmato 
di  tutto  lo  flato  delVEgi/to , e oltracciò 
era  moito  rifpettato  da’  Greci , eh * egli 
avea  lafciati  in  que’  dominj  : Amafis  fi 
avvide  ben  tofto  della  gran  perdita  eh* 
efTo faceva,  e quanto  giovamento  do- 
vette arrecare  la  pretensa  di  lui  a Cam- 
bi Jè  , o a qualche  fi  fo ile  altro  Principe 
che  voleflè  intraprendere  la  conquifta 
del  reame  d’  Egitto  j onde  fpedì  torta- 
mente un  fuo  Eunuco  fedele  tepra  d’una 
galea  di  velociflimo  corlo  per  raggiu- 
gnerlo.  Goflui  già  lo  raggiunte  nella 
Lycia  t lo  fece  prigioniero  , ma  non 
gli  venne  fatto  di  ricondurlo  nell’  Egit- 
to , perciocché  Phanes  avendo  ubbriaca* 
te  le  fue  guardie,  proteguì  il  fuo  viag- 
gio verte  la  Pcrfia  , ove  come  fu  giun- 
to, fi  portò  davanti  a Cambi  feto  tempo 
«he  queflo  Principe  flava  macchinando 
la  fovina  dell’ Egitto  , la  qua:  ruina,così 
come  s’ era  già  bene  appoflo  Amafis , fu 
viepiù  accelerata  da’  fcaltri  configli  e 
difeopri menti  del  perfido  ditertore  * 


Amafis  si 
rende  Poly- 
erates  Juq 
nimico , 


1 $40  VI (lori  a L’Egitto  fin  al  tcnrpo 
Già  noi  avvertimmo,  che  fra  Amafis  e 
VolycratesTÌTaono  éìSamos  pafsava  una 
flretta  amicizia  , maefsendo  poi  nata 
tra  efsoloro  una  certa  difcordia,  Poly- 
crates  fi  collegbcon  Cambife  controdei 
fuo  vecchio  amico  Egiziano . Ls  occa-  » 
fione  della  lor  rottura  fu  , eh*  ricevendo 
Amafis  fpefsi  avvitì  de5  felici  fuccefsi  e 
delle  continue  depredazioni  del  Tiran- 
no di  Samos , comincib  a temer  non  poco 
che  non  avefse  finalmente  a fuccedere  a • 
coflui  una  difgrazia  tale,  onde  venifse- 
jro  compenfate  tutte  e quante  le  prò* 
fperità  pafsate  , Per  la  qual  co  fa  gli 
mandò  una  lettera  di  quello  tenore: 

„ Amafis  a Polycrdte , falute  . • . . Io 
„ ho  con  fommo  piacere  intefo  lo  fla- 
„ to  felice  del  mio  amico  ed  alleato, 

„ Nulladimanco  cosi  gran  felicità  mi  fa 
„ temer  forte , che  non  v’abbia  ad  effer 
„ tolta  un  dì  dalla  rea  incollante  for- 
,,  tuna  . Quanto  é a me  , io  bramerei 
piuttofìo  , che  le  cofe  mie , e quelle 
„ altresì  de’miei  amici  foflero  mefcola- 
„ te  con  qualche  traversìa.  Pertanto 
,,  afcoltate  , fe  vi  e in  grado  , il  mio 
„ configlio  , e proccurate  di  efeguirlo 
per  punto , affine  d’impedire  , che  la  , 

„vo- 
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,,  vofira  profpcrità  non  riefca  ad  un  fine 
»>  troppo  fu n elio  . Andate  dunque  efà- 
« binando  ciocche  averte  di  piu  prezio- 
0>  fo  1 e ciocche  perderte  con  più  fènfi- 
„ bile  cordoglio , ed  ove  Io  avrete  tro» 
s*  vato  , gettatelo  via  in  maniera  , che 
»»  perfona  dei  mondo  non  pof/a  rinve* 
v»  nirJo.  Se  dopo  aver  ciò  fatto  , voi 
,,  pur  continuante  a godere  uno  rtato 
»»  felice  fenza  mefeo/amento  di  alcuno 
1 concio,  proccqrate  di  articurarvi  con» 

>>  tro  quella  nuova  minaccia  della  fortu- 

na  con  reiterare  1q  fìelfo  rimedio,  che  4 

a io  vi  ho  accennato  ,,  . 

Quando  Amafis  intefe , che  Polycra* 
ics  s*  era  già  appigliato  al  confìglio  di 
^cllolm , e che  fefibene  averte  cortili  get* 

• fat?  neJ  ma*'e  un  fuo  anello  di  granfa, 
luta  , pur  Io  avea  ricuperato  a capo  di 
pochi  giorni  , ritrovandolo  nel  ventre  - - 

un  peice  , lo  confiderò  come  un  uomo 
de  rinato  alfe  più  grandi  dj/avventure  \ 

cel  mondo,  e temendo  forte  di  aver  pur  , 

, elio  a partecipare  delle  feiagure  di  lui  , * 
come  fuo  amico  , gli  rPedì  un  Araldo  a 
òamosì.  per  rompere  affatto  quella  lega 
ed  amicizia , che  tempo  fa  avea  contrat- 
ti 
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194  z Vlfìoria  d'Egitto  fin  al  tempi 
ta  con  eflòlui  (q),  A quello  modo  Amufiì 
diede  a Polycrates  intera  libertà  di  prem 
der  Tarmi  contro  di  jui , e fu  cagione 
altresì , che  quello  Tiranno  di  Samos  of- 
ferire a Cambi f e una  fiotta  » per  age- 
volargli  vieppiù  Ja conquida  delTfiJ^//- 
te»  Così  Amafis  fi  vide  nell'  ifìefso  tem- 
po e frolla  al  furore  d’ un  nimico  poten- 
te e crudele,  e all’odio  d’un  amico  mal- 
contento e formidabile  . Ma  prima  che 
feoppiafle  così  fiera  tempefìa  , egli  mo- 
rì , avendo  regnato  quarantaquattro  anr 
ni  interi  • Il  cadavero  di  lui  fu  imbalfa- 
mato  e ripoflo  in  unfepolcro,  ch’egli 
s’  avea  fatto  fabbricare  nel  tempio  di 
Sa/s ; maperufare  l’antica  frafe  E gi- 
%iana,  non  gulìbivi,che  un  cortillimq 
ripofo , come  diremo  poco  appreflQ.GU 
fuccedette  nel  regno  il  fqo  figliuolo  chia- 
mato PJammenttus  • 

Or  il  regno, che  noi  prendiamo  a de- 
ferì vere,  e (òtto  cui  gh  Egiziani  fi  vi- 
dero fotropofii  ad  una  potenza ftraniera, 
fu  di  poca  durata , ed  ef  remaroente  in- 
felice . Perché  appena  Pfammenìtus 
montb  fulTrono,  che  fi  vide  alìretto  a 
metterli  alÌ£  teda  d’un  efsercito  , ed  a 

pre*- 

<,  J ) Vid.  Herodot.  lib.  ». 
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prender  la  ftracja  di  Eeluftum  coll’inten», 
dimento  di  attender  ivi  Cambi fe,  per 
dargli  battaglia  , il  quale  fi  andava  gi| 
apparecchiando  d’  entrare  nell’  Egitto, 
e ivi  fpargere  tutto  il  veleno  della  fui 
rabbia  . Intervenne  fotto  quello  no- 
vello Re  pn  prodigio  terribile  i e fu , 
che  cadde  una  copi ofiij ma  pioggia  fu  la 
città,  di  Tebe  , dove  non  avca  mai  pio- 
vuto per  1*  addietro  . Gota]  fenomeno 
venne  interpretato  per  un  certi fs/'rpo 
prelagio  di  qualche  gran  caogiamento^ed 
infatti  così  avvenne  per  punto  ; percioc- 
ché avendo  Cam bife, guida  i politici  con- 
figli di  P/^wp/^attraverfati  i deferti  colf 
aflìftenza  del  Re  dell’ Arabia  > come  fu 
giunto  a vifia  del  campo  Egiziano  , fi 
accinfè  fubitamente  alia  battaglia  . Gli 
Egiziaci  vi  fi  prepararono  ancor  elfi 
daj  canto  loto , ma  prima  d’aftaccarfi  la 
battaglia  , i popoli  delia  Caria  e della 
Gi oni a , eh’ erano  asoldati  nell'  armata 
ì Egiziana  , diedero  una  troppo  fpaven-  \ 

> tevole  prpova  del  loro  zelo  verfo£/£m-  pfrmmenL 
I;  meni/us -,  c dellodio  ed  averfione  fono-  tusédisfatl 
0 ma  altresì,ch’efil  avean  concepita  contro  *°  ^Cani- 
li del  perfido  e disleale  Vhanes  loro  coro-  • 
VoULLibtL  Mm  min  min  pa- 


1 94  4 Vìfiorid  d’Egitto  fin  al  te  infio  1 
patri  otta  (r  ) . Quefìi  conduffero  i fi- 
gliuoli di  lui , eh*  egli  avea  lafciati  nell’ 
Egitto,  fuor  del  campo  , e gli  fcanna* 
ronofopra  una  coppa,  che  ricevette  il 
loro  fangue  alla  veduta  del  padre  , e de* 
novelli. amici  di  lui  ; dipoi  avendo  eilì  i 
mefcolato  dell’acqua  e del  vino  con  que-  j 
ffo  fangue , tracannarono  così  fatta  be- 
vanda» Immediatamente  dopo  fi  diè  co- 
minciamento  alla  battaglia,  la  quale  feb- 
bene  fu  per  qualche  tempo  dubbiofà 
dalfuna  e l’altra  parte , pur  alla  fine  gli 
Egiziani  cederono  ilpafro  a’  ninnici  , e 
con  gran  difordine  e confu fione fi  fug- 
girono nella  città  di  Mnfi . Or  in  que- 
llo luogo  commifero  efn  un  fallo  pur 
troppo  orrendo  ed  imprudente  in  perfo- 
ra d’un  Araldo,  che  Cambife  inviò  loro 
fopra  un  vafcello  di  'Myte/ene  ; irope- 
pr  . tocche  come  eglino  videro  avvicinarli 
tus  tprefo  cotefio  vafcellò,  lodifìrufièro  immanti- 
yr  igieni  ero,  dente  , e tagliarono  a pezzi  T Araldo 
fn'nams.  Vergano  e tutto  l’equipaggio;  pbfcia  . 

fi  recarono  a gloria  firafeinar  le  membra 
, di  auefìo  infelice  per  mezzo  la  città.  Po- 


da*  Perjianì  , e forzati  a renderli  fi 
( r ) Vid.  lundcm  lib.  j. 
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nalmenrej  e iafciare  i loro  vincitori  ailò- 
lu  ti  padroni  deli5  Egitto . Quelle  sì  tri- 
fìe  novelle  recaron  di  vero  tanto  (paven- 
to a’  popoli  della  Libia , a5  Cirenei  ed 
a’  Barcei , che  tomamente  fi  fottomilero 
a (Jambife , ed  impiorargnola  protezio- 
ne di  lui . 

Dieci  giorni  dopo  la  prefa  di 
’PJammenitus  ed  i più  ragguardevoli  fra 
gli  Egiziani  furono  con  fomma  loro 
vergogna  menati  ne3  borghi  di  quefta 
città,  affine  di.rapprefcntar  quivi  una 
delle  più  funefle  tragedie  , 'che  uomo 
poffa  immaginare  . Imperocché  eflèndo  I panico - 
fìato  polìo  Pjuapnenitus  in  un  luogo 
convenevole  , (i  "vide  comparir  davanti' 
la  propia  figlicela  veflita  rozzamente  co-  tus.  ' 
noe  una  povera  {chiava  , conunvafoin 
mano  per  attignere  l’acqua  dai  fiume  , « 

Seguitata  dalle  figliuole  dé’primi  perfo- 
naggi  deJl5£^//ro,cheandavan  veftite  all* 
ifìefla  miferabile  foggiave  hmiimente  con 
. vafi  in  mano , tutte  bagnate  di  calde  la- 
crime, e lamentando  {rad  alta  voce  della 
fomma  fventura  loro  . Quando  i padri 
videro  le  propiehglmole  ridotte  a tale,  t 
1 fi  mifero  a piagne^  dh-ottamentf , e non 
Miurararatu  * po  <■ 

» 
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poteron  più  vincere  e rifrenare  il  profon- 
do fenfibiliffiroo  dolore  , eccetto  però 
il  folo  P/ammenitus , il  quale  comeche 
foffe  preifo  a rimaner  fopraffatto  dal  pe- 
fo  dell’acerbiilìnao  dolor  fuo , tutta  vol- 
ta riyolfe  gli  occhi  da  sì  funefto  fpetta- 
colo,efìpofe  a guatarfifo in  terra.  I}o- 
po  quelle  donzelle  venne  ii  figliuolo  di 
Pfammenitus , feguito  da  duemila  gio- 
vanetti della  primaria  nobiltà  Egiziana 
tutti  con  morii  in  bocca , e con  capetfri 
al  collo , i quali  erancosì  menati  al  pa* 
ti  bolo , per  effere  facrificati  all’ ombre 
dell*  Araldo  Perfiano  ,e  de*  marinari  di 
My  telerie.  Ma  P/ammenitu^cowe  fe  foC- 
fedel  tutto  intermentito  , non  gli  guar* 
db  affatto,  quando  eflì  gii  paflàronda. 
vanti  y quantunque  i Signori  Egiziani 
che  (lavano  dattorno  a lui , deffero  lèofi~ 
biliffìmi  fegni  dell’intimo  dolor  loro. 
Poco  fìante  comparve  uno  de’ fuoiinti- 
noi  amici,  il  quale  fpogiiato  di  tutto  ij 
fuo  avere  , in  una  età  avanzata  andava 
cattando  limofina  di  ufeio  in  u&io  per  gli 
borghi  della  città.  Or  sisiàtto spetta- 
colo gli  fece  feoppiare  un  dirottiffìma 
pianto  dagli  occhi,  ed  avendolo  chiamato 
- per 
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per  nome  , batte  e ribattè  le  mani  al  capo 
'a  guilad’un  funofo.  Intanto  alcune fpi e, 
da  cui  egli  era  attorniato,  avendo  avuto 
ordine  dal  propio  Sovrano  d’  olfervar 
minutamente  tutti  gli  andamenti  di  lui» 
cd  ogni  menoma  parola  , che  gli  ulcifle 
di  bocca  , rapportarono  incontanente  a 
Cambife  tutto  ciocche  avean  elfi  ofterva- 
to  . Laonde  Cambi/e  vago  di  fapere  i 
motivi  e Je  ragioni  d’ un  portamento  co- 
si bizzarro  in  apparenza  , fpedì  a lui  un 
mellò,  per  fargli  una  tal  domanda-  A 
cui  Pfammenitus  rifpofe  , chei  guai  e 
te  mitene  della  fua  famiglia  erano  trop- 
po ecceflìve  , onde  non  fi  lafciava  luo- 
go alcuno  di  compiagnèrle  con  efterni 
Legni  di  dolore,  ma  che  la  veduta  dx  un 
intimo  fuo  famigliare  ridotto  in  mi  feria 
lafcia va  qualche  luogo  di  riflettere,  e per 
confeguente  di  piagnerne  ancora.  Quella 
rifpoOa  fece  tal’ impreflione  nel  cuor  di 
Cambife  , che  fubitqdiede  ordine,  che 
■ non  fi  folle  tolta  Ja  vita  al  figliuolo  del 
Principe  Pfammenitus  j rrapcrfomma 
difavventura  di  lui  , cotal’  ordine  giun- 
fe , dopo  che  fu  egli  barbaramente  ocel- 
lo . Ordinb  egli  parimente  , che  Pfam* 
M w (D  m m lo  3 


• j 948  infiorici  d'Egitto  fin  al  tempo 
nienitus  folle  ri  me  Ilo  al  primiero  flato 
di  libertà  , e le  quello  sfortunato  Ke 
non  avelie  molli ato  qualche  légno  di  vo- 
ler fare  fue  verdétte  , gli  avrebbe  que- 
gli per  avventura  confidato  pur  anche  ii  1 
governo  óeW  Fgitto  \ ma  efiendo  fiate 
lcbperte  le  maligne  difpofizioni  , eh5  | 
Morte  d\  egli  nodriva  nel  cuore  , fu  arrefìato  , 
Pf?  romeni-  c condannato  a bere  il  fangue  d*  un 
Egitto.  toro,  e cosi  fini  mtejicemente  la  vita, 
dopo  aver  regnato  non  più  che  fei  meli, 
ed  edere  flato  per  brieve  tempo  in  ifchia- 
vitudine,  e infiemecon  eflolui  fu  fepoi- 
to  parimente  1J  antico  fplendore e la  li- 
bertà de]!’  Egitto  ( s ) . 

Si  brucia  In  quello  punto  ben  fi  avvidero  gli 
Egiziani  , quanto  grave  e pefan  te  folle 
i/  * I giogo  inrrpoflo  ad  elfoloro . Videro  di- 

ti Dio  A li  il  propio  1< e Amajìs  tratto  fuori  della 
PlS*  fua  tomba,  tagliato  in  pezzi,  e final- 
mente ridotto  in  cenere.  Videro uccilo 
il  loro  Iddio  Apis  , ed  i loro  Sacerdoti 
ignominìofamente  sferzati . Or  sì  fatte 
ingiurie  fecero  tali  e così  vive  impref- 
fioni  negli  animi  di  tutta  la  nazione, 
eh5  ella  confervo  d indi  in  poi  un  odio 

irc- 

• * 1 

( s ) Vid,  Herodot.  lib.  2. 
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implacabile  contro  i Perfzani , e non  fu 
mai  poflìbile,  eh’ eJJa  godefle  up  mini- 
mo che  di  pace  e di  tranquillità  fotto  la 
Joro  fignorìa.  * 

Ed  ecco  come  gli  Egiziani  furono  ri-  L’Egitto  è 
dotti  ad  una  sì  vergognofafchiavitudi-  ridotta  in 
ne  , eOinta  la  linea  de’  loro  Re  ,Ja  Re- 
licione  malmenata  al  piggior  modo  , ed  rio  PerfiaT 
efìi  medelimi  perfeguitati  e fprezzati  per  no- 
ia fi  retta  profeffione,  che  ne  faceano  . 

E per  verità  un  popolo , ch’era  zelan- 
tifTimo  ofìervatore  degli  antichi  data- 
ti de’  loro  Anteceflori  , dovea  necef- 
finamente  reputarli  infeliciflimo  fot-  , r . > 
to  il  governo  di  coloro , che  prendea- 
no  a giuoco  e fchernivanoal  peggio  che 
poteano  le  loro  leggi , e queda  per  pun- 
to e la  cagione , perchèedi  avean  fem- 
premai  la  mira  a fottrarlì  dalgrave  intoi-, 
lerabile  giogo  de’ Per/zani  loro  oppref-, 
fori  . 

Finalmente  fi  ribellarono  eflì  alla  feo-, 
perta  fottoil  regno  di  Darius  Hyftafpes  ,e  ni'sf  ri  fon- 
dura r orto  in  queda  ribellione  in  fino  a tut-  Uno  da' 
to  il  primo  anno  del  regno  di  Ser/è  (f)  ; per(ìani  » ' 
ma  F anno  appreffo  (u)  furono  ridotti  in 

...  Mmmmmm  4 un  jottopoju . 

V » 

( t ) Viti.  He  rodar.  Jib.  7-  / : * 

(#  ) Vid,  Eupdem  ibidem. 
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un  fèrvaggio  affai  più  duro  delprimo,co- 
noe ii  più  fuole  intervenire  in  fomigiianti 
occafioni,  ed  ebbero  per  loro  governa* 
dorè  un  certo  Achamenes  frateJio  di 
Serfc . 

Ma  quanto  maggioreera  la  leverità, 
con  cui  venivano  trattati,  tanto  più  ere - 
Amo  grinta  fceva  Ja  loro  brama  di  lòttrarfì  dal  gì o- 
Jel  ti* fa-  g0.  Laonde  nei  quinto  anno  del  regno 
G^STJCki.di  Artaferfe  Longimano  fi  rivoltarono 
STO  4*o.  Ja  feconda  volta  , (lei fero  Inarus  Re  dei- 


Arra  dogo 
al  Diluvio 


Gii  Egìzia-  ja  Libia,  perché  labile  al  Trono  d* 
lar:o  h /<?.  kguto  > e chiamarono  in  loccorlo  loro 
tonda  volto,  gli  Ateniefi , i quali  di  buon  grado  ab- 
t JrC!^°h°  tracciarono  sì  bella  occafìone  di  fcac- 
icro  Re . ciare  i Pcvfiani  dall*  Egitto  (w)  . Poco 
mancò  , che  sì  fatta  imprelà  non  riu- 
fcilfea  lieto  fine*  Imperocché  gii  Ate- 
n!c(i  elfèndofi  incontrati  coll * armata 
navale  de"  Perfiani  , ne  prelèro , e_» 
disfecero  cinquanta  vafcelli , dopo  la 
quale  feonfitta  elfendo  entrati  nel  Ni- 
lo , prefero  terra  fotto  la  condotta  di 
Cbaritimis , e s’unirono  cogli  Egizia- 
ni e co*  foldati  della  Libi  a {otto  Inarus, 
Quindi  tutti  infieme  invelarono  Acba- 


me- 


( v ) Vid.  Thucydid.  lib.  x.  CtcfuM.  * 
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\ tnenes  Capitan  generale  de’  Perfiani  , 
ì il  qua  le  tuttoché  aveffe  un  poderofilfi- 
1 tuo  efercito  di  trecentomila  uomini , pur 
- rimafe  egli  morto  fui  campo  con  cento- 
mi  Ja  de’fiuoi  - II  rimanente  fi  mite  in 
'f*uga,  e ritornò  a A/m/,  ma  venendo 
tuttavìa  incalzato  dagli  Egiziani  , fi 
rifuggì  in  una  parte  della  città  affai  ben 
fortificata, che  s’appellava  CaJìelloBian - 
co  . Gli  Egiziani  s’ impadronirono  del 
refio  della  piazza,  e per  t^e  anni  conti* 
. nui  tennero  i Verfiani  fìretti  e rinchiufi 
in  quel  forte  . 

Or  già  gli  Egiziani  tenevano  per  fer- 
ino di  vederli  non  menoefiì,  che  i Tuoi 
difeendenti  all’intutto  franchi  editeiol- 
ti  dal  tirannico  giogo  j ma  pur  la  profpe* 
rità  loro  non  fu  di  lunga  durata.  Pofcia- 
ché  in  fin  de’  tre  annifuron  cofiretti  dall”* 
armata  PerJ/ana , che  veniva  comanda- 
ta da  Artabazus  governador  della  Ciu- 
ciale daMegabyzus  governador  della  Si- 
. ria(x). a rimuovere  Talsediodel  Capello 
Bianco  . Quando  Inarus  intefe  i formi- 
dabili apparecchi  di  guerra  , fatti  da’ 

go-  * 

( x ) Vid.  Thucydid*  fife.  I*  Ctefias.  & 
dor.  Situi.  ,lib.  xi. 


i $ 5 i V Iftoria  d’Egitto  fin  al  tempo 
governatori  Pèrfiani  per  foccorr ere  gii 
afsediati,  raddoppigli  attacchi  sii  que- 
llo fortifiìmo  camello  , e fece  gii  ultimi 
fuoi  sforzi  per  poterlo  ridurre  , ma  i 
Perfiani  dal  canto  loro  fi  difeferocon 
tanto  valore  , che  gli  Egiziani  rimale- 
roa  man  vote  così  come  prima  (y)  . 

Sulla  fine  del  terzo  anno  di  quello  af- 
fedio,  eh’ era  il  nono  anno  del  Regno 
6*'  Artaferfe  , Inarus  e’  Tuoi  foidafi  au- 
filiarj  fìvidero  non  folamente  coftretti  a 
levar  1*  afiedio  dal  Cafiello  Bianco , ma 
ebbero  eziandìo  una  gran  rotta  , la  qua- 
le cadde  principalmente  l'opra  gli  Egi- 
ziani • Inarus  iu  ferito  in  quella  fazione 
da  Mcgabyzus.  Con  tutto  ciò  fi  ritirò  el- 
fo inlìeme  co’  fuoi  confederati  Ateniefi^ 
e con  quegli  Egiziani , che  ancor  era- 
no del  lue  partito,  nella  città  di  B:blusy 
polla  nell’  Ifoia  di  Pro/opitis , la  quale 
città  effóndo  da  ogni  lato  bagnata  da  varj 
navigabili  rami  dei  Nilo , comodamen- 
te la  flotta  Ateniefe  fi  ancorò  in  un 
de’  fuddetti  rami . Or  quivi  fofìennero 
un’ affedio  d’un  3nno  e mezzo.  Ma  il 
tolgo  Egiziano  fi  fottomife  al  conqui- 

lia- 

(jt  ) Vid.  Ctcs.  <Sc  Diodor,  lib-  xi.pag.i8r. 
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datore  e riconobbe  Artaferfe  per  loro. 
Sovrano, falvo  però  Amyrteeus  , il  quale 
con  alquante  foldatelche  fi  ritirò  ne*  luo- 
ghi paludofi , in  cui  regnò  ben  molti  an* 
ni  , fenza  edere  punto  inquietato  da* 
Per/zani , a quali  non  potè  mai  riulcire 
d9  andar  colà  per  la  difficultà  dei  luo- 
go, ch’erainaccelfibile. 

Nello  fieffo  tempo  Inarus  e*fuoi  con-.  Inarus  è 
federati  davano  intenti  a difenderli  con-  '%*riZ 
tro  i Perfidili  nell’Ifola  di  Profopitis  ,4 Egitto’ è 
da9  quali  venivano  attaccati  con  gran  vi  -ridotto  nuo- 
gore,  e gagliardìa;  ma  avvifandofi co-  fi- 

doro  , che  la  fola  forza , tuttoché  fom-  gnoha  Per* 
ma  ella  fi  foffe , non  era  baftevole  a vin-  fiana  • 
cere  gli  affediati  , filmarono  cofa  del 
tutto  neceflària , il  valerli  dell*  arte  an* 
cora  , e deli*  ingegno.  Laonde  di  ver-, 
tendo  l'acqua  di  quello  ramo  del  Nilo , 
in  cui  era  l'armata  navale  deg\\Ateniefiy 
refero  in  un  fubito  i di  loro  vafcelli  dei 
tutto  inutili , e fi  fecero  nel  tempo  fieffo 
una*  firada  per  andar  nell’  Ifola  con  tutte 
le  loro  Squadre*  Or  quando  Inarus  vide 
gli  effetti  di  un  tale  fìratagemroa  > egli 
unitamente  con  tutti  gli  Egiziani  , e 
cinquanta  At  e ni  e fi  fuoj  aufiliarj  , fi  re- 
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fe  a Megatyzus , con  ef  pretta  condi  zio-  I 

ne  di  dover  coftui  mantener  faiva  la  vita  V 
di  tutti  loro  . Gli  altri  Atenieft  in  nu- 
mero di  Tei  mila  mifero  a fuoco  i propj 
vafcelii , ri  folliti  di  morir  piuttoftó  col- 
la fpada  alla  mano  : lo  che  come  fu  ve-  i 
duto  da’  Per  fiatiti  fubito  fi  fece  delibe- 
razione di  offerire  loro  le  medefime  ra- 
gionevolicondizioni  , eh 'erano  fiate  ac- 
cettate dagli  altri, alle  quali etti  tortamen- 
te fi  arre  fero  ( z ) . Frattanto  gli  A te- 
niejì  avevano  inviata  un’  armata  di  cin- 
quantanavi  in  foccorfo  nommeno deco- 
ro cittadini,  che  degli  Egiziani  > che 
allora  trovavanfi  nell’  Ifijla  di  Profopi- 
tis  i ma  quelli  vafcelii  effendo  giunti 
troppo  tardi,  fubitoché  entrarono  nel 
fiume  , furono  invertiti  da’  Pcrfiani , co- 
si nei  fiume  fteffo  , come  da  sulle  fpon- 
de,  per  modo  , che  tutti  quanti  peri- 
rono ( a ) . E cosi  ebbe  fine  la  guerra  fra 
Inarus  Re  d’  Egitto  , e Artaferfe  Re  di 
Perita  , fiotto  il  cui  regno  gli  Egfci^ 
ni  viffero  dipoi  tranquilli , fenza  che 

avef- 

{ 2 ) Vid.  Thucydid.  lib.  I.  Ctcf.  & p[0- 
dor.  Sicul.  lib.  xi.  pajr.  282. 

C * ) Vid.  Thucydid.  ubi  fupra. 
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avellerò  piu  macchinato  di  rimetterli  in 
libertà . Sartamas  fu  fatto  governador 
dell3  Egitto  , e lnarus  fu  menato  prigio- 
niero a Su/a  t ove  fu  crocifìtto  , con- 
trovvenendofì  con  ciò  alla  pr omelia  a 
Jui  fatta  in  tempo , eh5  e /refe  la  piazza, 
quanto  a dire  di  ferbarlo  invita,  come 
noi  rapportammo  di  fopra  (b) . 

In  quello  tempo  Amyrtccus  il  Sarta 
Ila  vali  rinchiufo  nelle  fue  maremme,  e 
nell’ anno  quindicettmo  del  Regno  di 
Arta/crfevs nne  rinforzato  da  un’arma- 
ta di  6o.vafceJJi  Atenìefi  (0)  .Non  per- 
tanto i Perfiani  non  ebbero  allora  veru- 
na perdita  notevole  ne\V  Egitto. 

Nel  decimo  anno  di  Darius  Hot  bus  Olj  Egi. 

gli  Egiziani  fi  rivoltarono  di  bel  nuo-  \l^no  r/J 
Vo  contro  de*  Perfiani  - Imperocché  terza  volti 
avendo  rifaputo  Amyrtaus.cht  gli  Egi - e hanno  A- 
8 lami  erano  mai  foddijfatti  del  governo  fer)oro$ 
de’  Perfiani , e perciò  in  punto  di  man-  condottiero  * 
dare  ad  effetto  il  dileguo,  chcavean  far- 
. to  di  (cuoterc  il  giogo  , ufcj  da*  luoghi 
pai u doli , e hoitoff  eoo  tutti  gii  £^»-  , 

p't f- 

( b ) Ctc/ìas. 

<c  ) Vid.  PJutarch,  in  vita  Cimon.  Thuofw 
did«  ii\>.  jt,  & Diodor.  Sìcvl^lib.  xi.  pag.  afa* 
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ziuni  » cacciò  via  i Perfiuni,  c divenne 
iòlo  padrone  di  tutto  il  paele  di  Egit- 
to [d).  „ • n 

yit'no  dopo  - Oreflendo  Amyrtceus  in  quella  manie. 

al  Diluvio  ja  pervenuto  al  poffedimento  del  regno) 
Anni  prima  con  averne  interamente  facciati  1 Per- 
dei nafei-  frani , rifolfe  di  attaccargli  nuovamente 
Tritino , nella  Fenicia  , effendofi  a quello  fine 
JTO  4 confederato  cogli  Arabi  ( e ) . Ma  Dario  in 
Amyrtxus  perfona  gli  prefentò  battaglia , e lol'con. 
t Scelto  Re.  fifa  # Verfo  quefìo  tempo  morì  Amyr - 
tteusy  ovvero  fu  ammazzato  neirifteffo 
combattimento  . 

~ l(V_  A coftui  fuccédette  Paufitis  col  con. 
fighucl ' di  fenti  mento  di  tutti  i P er/i  a ni  (/>Qui  ndi 
Amyrtzus  pii  Egiziani , comeche  folfero  perav- 
ventura  tributar;  della  Perfia , vennero 
gitto.  non  pertanto  governati  da  un  loro  Na- 
zionale: ciocche  almeno  fervi  loro  d3  al- 
leviamento da  quel  grave  pefo,onde  era- 
no oppreflì . 

Pfammitì-  J>  fammi  ti  chus  fucceffe  a Pauftris . Egli 

*8$$» difendeva  daquel  faroof)  P 'Jao.mitichus, 

Pfammitì-  di  cui  noi  gii  rapportammò  diflefamen* 

ches  Juccede  te 

a Paufiris  • 

( d ) Vid.  F.ufeb^ni  in  Chronjco  . *■ 

( e ) Vid.  Diodor.  Sicul.lib.xUJ.pag. 

(/)  Vid.  Herodot,  lib.  3.  * * 
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te  la  ftoria  . Or  queft’era  un  Principe  in* 
grato  ed  in  umano, come  lì  par  chiaro  da 
un  folo  fatto,  che  ci  è.  noto  di  lui:  il  fatto 
è quello  per  punto  .*  CJn  certo  Tamus  y 
il  qual  era  flato  Ammiraglio  aYervigj  del 
Re  di  Verfia  , benché  nato  a Wlemfi , 
avendo  egli  gi ufti  motivi  politici  di  ab- 
bandonar la  Perfia,  e fidando  fi  alfa  mici* 
zia  di  jp fammi ti c hu s , il  qual  era  a lui 
tenuto  per  moltiffimi,  buoni  uficj  che 
gli  avea  fatto  , s*  i.mbarcò  fopra  al- 
cuni vafcelii  con  tutta  la  fua  famiglia, 
e le  fue  fuffanze,  e fece  vela  verfoP 
Egitto . Or  P fammi tic  bus  avendo  intefo 
1*  arrivo  di  lui , e che  coflui  aveva  altresì 
recate  fèco  molte  ricchezze  » non  fola- 
mente  fi  dimenticò  affatto  di  tutti  i be- 
nefica ricevuti  da  effolui , ma  rompendo 
e calpefìando  tutte  le  leggi  dell’ umani- 
tà e dell*,ofpitajjtà  , ebbe  tanta  crudel- 
tà. , che  Io  fece  uccidere  qual  nimico  eoo 
tutta  la  famiglia  e1  fuoi  feguaci,  e fipre- 
fe  quei  ricco  tefòro , tshe  coffui  avea  re - 
cato  feco  dalla  propia  patria  (^  ) - Ed 
tCCP  qualche  ci  è pervenuto  di  certo  in- 
torno a queffo  infame  e crudelillìmo 
Principe  « 

* * - , -TI 

(g  ) Vid.  Diodor  SxcuJ,  lib.  xlv-  pag^r-*. 


Nephereus 
ficee JJor  di 
Pfanimiti* 
chus. 


Acoris  Suc- 
cede a Ne- 
phereus nel 
regno  d* 

Egitto. 


1958  U IftoYìa  d’Egitto fin  al  tempo 

Il  fucceftore  di  lui  fu  Nephereus 
Or  quello  Re  fu  invitato  da7  Lacedemo 
ni  a far  lega  con  eflbloro  contro  i Verfia . 
ni . Laonde  inviò  loro  una  fquadra  di 
cento  galèe  per  combattere  in  mare , e 
fecento  mila  mifureo  vogliam  dire  (ìzjì  . 
di  frumento  per  lo  foftentamento  del  lo- 
ro effercito  j ma  i vafcelli  carichi  di  sj  1 
fatta  vettovaglia  , prendendo  porto  nell’ 
Ifola  di  Rodi  ( i di  cui  abitatori  di  fre- 
feo  $’  eran  roefiì  fotro  la  protezione  del- 
la fiotta  de*  Perfiani  , comandata  da 
Corion  Ateniefe  , la  quale  avea  getta- 
te 1*  ancore  vicino  a queft’  Ifola  ) furono 
intercetti,  e per  conseguente  non  potè- 
ronpiìi  profeguire  il  loro  viaggio  per 
foicorrerei  Lacedemoni  (6). 

Ac  ori  s fuccefle  a Nephereus  - Coftui 
fece  kgznza.  con  varj  popoli  contro  de’ 
Perftani  , cioè  con  Euagoras  Re  di  C*m 
fro  , cogli  Arabi  , co *Tirj , e co  Barcei 
popolo  della  Libia. Inviò  egli  pertanto 
alcune  truppe  in  f&ccorfo  di  Euagoras 
capo  di  quella  lega  , il  quale  efTendo  Ra- 
to disfatto,  fi  portò  nell’  Egitto  per 

doman- 

( b ) Vidi.  Eunderu  iib.  xiv.  pag.  4 jJ.  Juftip* 

)ib.  vi.  cap.  a.  & Orofium  lib.iii: 
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jD’,A leandro  //Grande  CAIL  1959 
domandare  ad il  paaggior  ajLto>cbe  * 
per  lui  gli  lì  potette  dare  (/')  ; maquefti 
, non  volle  in  .conto  alcuno  fargli  buona 
una  tal  domanda } perciocché  teme»  egli 
di  gran  pericolo  e rovinajonde  ne  io  ri-1- 
m*u?db  con  pna  fortuna  di  danaro  niente 
confacente  agli  urgeotifimi  bi fogni  di 
effoJui.  Poco  fante  Gftus , ch’era  rimato 
folo  della  famiglia  di  Tamus{cn\  P/àm- 
ini tichus  fece  uccidere,  ajfifine  d’impad  ro« 
pirfi  delle  ricchezze  di  lui)  e ch’era  fato 
promofb  a quell’  iflefso  pollo  di  A®-, 
miraglio  della  Perfta  , che  avea  già  oc- 
cupato fuo  padre  » ettendo  mal  lòddis- 
fatto  del  modo , con  cui  era  fato  trat- 
tato da  piribazus  Generale  del  Redi 
Per/} a nella  prima  parte  delia  gufi** 
ra  dOSipro  contro  d*£#^rtf  r^hbando- 
pb  il  feryigio  della  Perfiu  , e fu  feguira, 
to  in  quef a ribellione  da  pna  grandi  ttì- 
ma  parte  co$ì  della  flotta , comedcjl’ef* 
lercito  di  terra  5 dipoi  fece  ajlegapza  con 
k Acori s » eco*  Lafedemonj . Ma  fanno 
apprefb  Gqus  fu  uccifo  a tradimento  da 
alcuni  di  coloro , che  militavano  folto 

VolXUfal  M n n p n n il 

* «V 

(»)  Vid.  TJieopomp.  in  Excerpt, & 
Diodor.  §icul.  iit?.  Pa§-  4$9« 


i$6o  L*  IJl  cria  (T  Egitto  fin  al  tempo 
il  di  lui  comando}  e Tachos  parimente, 
il  quale  avea  formato  l’ifìeffo  ^iifegno, 
elfendo  morto  in  quello  mezzo  , fi  vide 
racchetata  del  tutto  la  /edizione  , ed  i \ 
Perfiani  non  ebbero  più  timore  alcuno 
di  auefta  nuova  alleanza  , che  gli  avea 
mefiì  per  qualche  tempo  in  grandifiima  | 
apprenfione  ( k ) • 

Erano  già  feorfi  trentanni , da  che  gli 
Egiziani  fotto  il  regno  di  A'myrtceus 
aveano  fcofTo  il  giogo  de5  Ver  frani  , i 
quali  in  tutto  quello  tratto  di  tempo 
non  aveano  tralalciata  veruna  occafione 
di  far  conofcere  a pruova  Ja  loro  aver- 
lìone  verfo  quello  governo  firaniero.  Ma 
Artafcrfe  Mnemone  avendo  oramai  agio 
ed  opportunità  di  caligarli , gli  Egi- 
ziani fi  videro  di  beinuovo  opprtfffi  da 
una  fierifiì ma  guerra.  Si  fecero  intanto 
grandi  apparecchi  dail’una,  e l’altra  ban- 
da. Acori s uni  a’fuoi  propj  valfalli  (/)  un 
grolfo  numero  di  Greci , e di  altre  trup- 
pe  mercenarie,  che  militavano  a’fuoi 
fervi gj  fotto  il  comando  di  Chabrias  1* 
fiteniefe  \ ma  poiché  i Per/i  ani  fecondo 

* il  lo- 

i ^ ( k)  Vì^.pundem,  ibidem. 

il)  Vid.  Euttdem,  uhi  fuprapag-  471, 
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/)’  Alelìan  dro  il  Grande  CJl  /.  1 961 
il  loro  co  (lume,  andavano  molto  ada- 
gio a venire  alle  mani , morì  in  quello  ' 
mentre  Acori  $ , prima  che  fi  deffe  co- 
rni nei  a mento  ajla  guerra,  ed  ebbe  per 
fu  g ce  flòre  Pfammuthis . 

PJltirintuthis  regnò  foiamente  un  an*  Pfammu. 
no  , ed  ebbe  per  fucceflbre  Ncphero* 
tes  ( ni  ). 


Nepherotes  Tultimo  della  fìirpeMb?*  Nepherou 
4efta  , il  quale  non  regnò  piò  che  quat-  tcsjuccejfo - 
tro  roefi  , fu  fucceduto  da  Ne4ane-r^^m‘ 
bis(n).  * . ‘ 

Pofcia  regnò  Necìanebls  il  primo  A uno  dopo 
della  ftirpe  Scbennitica * . Nei  fecondo  a2ì6l^>,luvi9 
anno  del  regno  di  Ipi  i Perftan!  vennero  /i„„òprì mg 
con  una  flotta,  e gon  un  p >tente  efTer-  del  nafa- 
cito  di  terra  altresì , e fecero  le  loro  pri-  recarmi  r 
me  molle  contro  la  citta  di  Pclufium  ; STQ% 71. 
tpa  avendo  Nefìanebìr  avuto  agio  di  N<*Saije- 
prepararvifi,  provide  sì  berte  alla 
fy  di  quella  città  e de’luoghi  convicini , rotes  mi 
che  refe  voti  tutti  gli  sforzi  de* nemici. 

T altra  banda  i Comandanti  Pcrftani  81 
tveodo gelosìa  gli  uni  degli  altri , ed  ef- 
Nfjnnnn  z fen- 


J ni  ) Vid.  Copra  Voi.  I.pag.Ttf77.&  feq. 
( n ) Vid.lupra  Vni;l.  pi2»i&n.&  feq. 
V id.  fupra  Voi.  J.  pag.  1 *77. & fen . 


19 6 2 h'I fiori a L’Egitto/»  al  tempa 
fendo  altresì  di  divertì  e contrarj  fenti- 
menti , non  fecero  alcun  progrelTb  cor»- 
tìderabile  nei Y Egitto  y perchè  febbene 
entraron  elfi  nella  bocca  Mendefia  del 
Nilo , e tì  resero  padroni  della  fortez- 
2a  , chedifendea  e guardava  cotetì a en- 
trata del  fiume , e riempirono  altresì  gli 
Egiziani  d’  etìremo  timore  e sbigottì- - 
mento  , non  pertanto  ben  diedero  Jor 
tempo  difgombrar  da  le  quella  prima 
’ pQpraipercioccheNeflancbis  pofe  un  for-  . 
te  pretìdio  nella  città  di  Memji,  ed  aven. 

S*  do  meffo  in  ordinanza  il  refìo  delle  fue 
truppe,  operò  in  maniera , che  Pharna- 
bazus  Capitan  generale  dpPerJiam  non 
facefse  piu  progreflò  - Finalmente  ef- 
fendogià  venuto  quel  tempo  dellanno, 
in  cui  il  Nilo  folea  riboccare  , ed  alla- 
gare le  vicine  campagne  , i Perfiani  fu- 
rono cotìretti  a ritirarli , dopo  aver  per- 
duto un  groffo  numero  de’  loro  folda- 
ti  (o).  E così  terminò  quella  guerra.  , 
Dopo  cinque  anni  in  circa  dgefilaus  j 
Re  di  Sporta  fi  portò  a vifitare  Nefìa- 
nebist ol  carattere  di  Ambalciadore,  per 
•v  * - c bit- 

( ti)  Vid-  Diodor.  Situi.  Ph.  xv.pag. 47#, 

479. & Cornei.  Nepot.  in  lpbiisrate  , . 
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Z)’A  Iella  ndro  il  Grande  QUI.  jg€% 
chiedere  a lui  foccorfò  contro  de5  T eba- 
ni, da  cui  i Lacedemonj  erano  flati  (con- 
fitti e (terminati  del  tutto(/>).Sette  anni 
appreso  morì  quefio  Netìunebis* 

Il  fucceflo re  di  lui  fu  Tachos  • Or  Anne  fop* 
quefìo  Principe  adunò  tutte  le  fue  for-*^'^® 
zc  , che  potette  adunare , per  difendere  prima 
il  fuo  paefe  contro  gli  ambiziofì  di- del  mfa- 
fegni  de’  Perjiani  , i quali  tuttoché  opshcR-L 
avellerò  avuto  pedinai  furcelfi  , e piò  sto  ;6*. 
d’  una  fiata  , pur  non  avemo  lafcia-  Tar^0^ 
to  e(Ti  il  penderò  e l’intendimento  di 
foggiogar  di  bel  nuovo  al  loro  domi-  bis  nel  re- 
nio tutto  V Egitto»  B per  renderli  egli  1 

viepiù  forroidabiIe5mandò  a foldar  gente 

nella  Grecia  ; ed  in  fatti  gli  riufcì  così 
bene  cotefla  (ùa  preipura  predo  i Lace- 
demonj, che  coftoro  gl’ inviarono  una 
convenevole  quantità  di  £òldati  (òtta  la 
Condotta  di  AgeJilaus{q)-Or  T acbos  avea  ; 
promefTo  a quello  Re  di  farlo  generai if-  * 
limo  di  tutta  l'armata , ma  nel  primo  ab- 
boccamento , che  ebbe  con  effoiui,  formò 
così  baffo  e vilf  concetto  di  quel  buon 
N n o n n;n  3 vec- 

(t*  ) Vid.  Piutarcb-  in  Agefilao. 

( q ) Vi(j.  Piutarch.  in  AgefìJaiv  #C  D*>dor. 
Sicol^ib-Kvi  pag,  506- 

' * é ; ? ‘ * — * 
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1964  L’ JJì  ori  a d?  Egitto  fin  al  tempo 
vecchio  Monarca  , che  d’iridi  in  poi  non 
tenne  verun  conto  nè  delia  perfona  , nè 
de’ configli  di  lui  • Credea  ben  egli  di 
trovare  in  eflblui  un  perfonaggio  d’  aria 
nobile  e maeflofa , le  cui  vefti  e ’i  cui  ' 
treno  gli  procacciaffero  una  riputazione 
e credito  tale  , che  fi  affaccile  con  quel-  | 
Jo  delle  Tue  gefla  militari , e non  già 
tin  vecchio  d’ una  fembianza  comunale,  1 
e d’  un  portamento  pur  troppo  ordina- 
rio . (^uefla  fcioeca  anticipata  idea  fu  J’ 
unica  e vera  cagione  del  la  rovina  di  Tu- 
chos  - Imperocché  avendo  egli  dato  ad 
Apcftlaus  il  lolo  comando  delle  truppe  . 
aufiliarie  di  terra  , .quello  baffo  a.  rende- 
te malcontento  un  generale  cotanto  de- 
gno di  rifpettotfo  per  l’età  fua  , e per 
la  fomma  abilità,  <ed  efperienza  negli 
affari  della  guerra  , e fu  la  prima  cagio- 
ne dell’  odio  ed  averfìonedi  lui  inverfo 
jTùcbos  . Fece  capitano  dell’ armata  na- 
vale Chubrias  V Atenìefe  , riferban- 
do  per  fe  la  fuprema  direzione  , e’1 
primo  comando  cosi#per  mare  , come 
per  terra  . Dopo  aver-  uniti  infieme 
gli  Egiziani  <,  e le  truppe  aufiliarie, 

11  parti  dell*  Egitto  con  difegno  di 

at- 
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Z)’Afe{Tandro//  Grande  C.TIL  1 96$ 
attaccare  i Perfidili  nella  Fenìcia  , e 
ciò  contro  il  coniglio  di  Ageftlaus , 
il  quale  gii  rapprelentò  io  fato  titu- 
bante dell’  Egitto  , e quanto  gli  fof- 
re  perciò  piò  util  cofa  il  mandare  i Tuoi 
Luogotenenti  a guerreggiareco*  Perma- 
ni , e rimanerli  egli  in  perfona  alla  cura 
del  fuo  regno  . L*  effetto  moftrò  chia- 
ro , che  il  confgiiodi  Agcjìlaus  proce- 
deva da  una  perfetta  e matura  prudenza; 
perocché  mentre  Tachos  foggiornava  ** 
nella  Fenicia  , gli  Egiziani  fecero  una 
rivolta , e liabilirono  fui  trono  il  di  lui 
congiunto  fcefìariebus . Ageftlaus  fer- 
vendoli di  si  fatta  occafione  per  vendi- 
carli di  Tachos  , fi  dichiarò  in  favor  di 
Neéìanebus , e privo  l’altro  del  regno; 
dopo  di  che  Tachos  attraverfando  V Ara- 
bia li  fuggì  ai  Re  di  Per  fi  a . 

Appena  fu  Nedanebus  elevato  alNe^ancbus 
Trono,  che  un  ta  Wlendefìus  aiutato  e ^ ^ uitm& 
foccorfoda  centomila  uomini,  prefe  a tot?df*fu~ 
contendergli  1*  Imperio  . Agefilaus  con-  cejfore:  <u' 
lìgiio  al  novello  Re , che  attaccafse  im-  Nedaaebis« 
mantinente  quelli  pbelli , e che  gli  dif- 
perdeffe  prima  che  fi  unifièro  in  un  cor- 
po d’  uomini  ordinato  e difcjplinato. 
Nnnnnn  4 Ma 


1 9 66  Uffiorìa  c/’Egifto  fin  al  tempo 
Ma  Neótanebus  efsendofi  immaginato  , 
che  Agefilaus  lo  volefse  tradire  , come 
avea  già  tradito  Tacbos^on  volle  fegui- 
re  i configli  di  lui . Frattanto  il  nemico 
arrjuifta va  tuttodì  nuove  forze,  talché 
alia  fine  tornato  formidabile  , per  Jo  nu- 
mero , e oer  la  difciplina  della  gente  , 
cofirinfe  Nettanebus  a rinchiuderli  den- 
tro una  città  forte  , e iòftenerne  1*  afse- 
dio  . Allora  sì  eh’  egli  avrebbe  voluto  , 
che  A ge filarti  afsaliise  gli  afsediatori  , 
acciocché  per  via  cìel  difordine  e dello 
Scompiglio  loro  , egli  fofse  campato 
dalle  ftrettezze  -,  in  ci>i  fi  ritrovava,  e 
perchè  lo  Spartano  rifiutò  di  farlo,  tan- 
to più  egli  venne  a confermarli  nel  fo- 
fpetto  che  avea  fatto  di  lui  - Il  nemico 
frattanto  aveva  ordinatele  fue  linee  qua- 
li di  per  tutto  intorno  alla  città , cioc- 
ché avendo  veduto  Agcfilaus , fece  dire 
a Ned  a ne  bus, che  ora  il  tempo  era  mol- 
to opportuno  a fare  una  vigorofa  fortita, 
tra  perchè  le  linee  degli  afsediatori  era n : 
troppo  difiefe  , talché  non  potevano  af- 
fatto efser  tutte  interamente  guarnite , e 
perchè  l’apertura , che  non  era  per  anche 
chiufa , ballava  perchè  potefseben  egli  at* 

4 tra* 
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Z^Aleffandro  il  Grande  C-llt  1967 
traverfar/a  con  ficurezza.A  quefta  fortita 
iegui  un  combattimento  , in  cui  furon 
vinti  gli  alfediatori , dopo  il  qual  fatto 
Agejilaus  incaricato  del  maneggio  di" 
tutta  la  guerra,  fuperò  il  competitore  di 
Neéianebus  , in  qualunque  incontro  lo 
averte  attaccato,  e finalmente  il  mene) 
cattivo  . £d  in  quefta  guifa  fu  Netta- 
nebus  riporto  neirintero  pacifioo  polfes- 
Co  del  reame  d’  Egitto  ( r ) • > 

Al  dodicefimo  anno  del  regno  di  lui,  1 Sjdoajd 
i Si  don)  e i Fenicj  ftrinfero  con  erto  una  fj  l 
lega, ribellandoli  dal  Re  di  Pcrfta. Or  que.  ungono  a 
fta  Jeganza  gli  giovò  fopramodo  ; impe-  Negane- 
rocche  impedì  a Perjiam^ che  di  bei  nuo- 
vo  fi  apparecchiavano  ad  impadronirli 
d'Egitto , il  potervi  penetrare  , fe  prima 
non  averterò  fatta  la  conquifta  della  Fe - 
niciu . Ncfìanebus  per  animare  vieppiù 
i fuoi  collegati,  inviò  a’ Fenicj  un  cor- 
po di  quattromila  Greci  da  lui  afloldati, 
lòtto  il  comando  di  Mentor  il  Rodi  otto $ 
tutto  a fine  che  la  guerra  fi  facefse  lon- 
tana dal  fuo  regno . I Fenicj  incorag- 
giti per  querto  lòccorfo  , cacciarono 

i Per- 

( O Vid-  Dicdor.  Sicul.  J»t>.  xv,  pag,  flc 
Piutarch.  in  AgefiJao. 


bus  contro 
de*  Perfìa- 
ai  • 
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( s ) Vld.  Diodo*.  Sìcul.  lib.  xvì.  pag.  $31. 
53  • 5?v  , 

( t ) Vid.  EujQdcm,lib.  xvi.  pag.  $52. 


19  6%  L'IJìoria  d'Egitto  fin  al  tempo 
i Perjìani  da’  propj  confini  (r)  ; ed  im- 
mantinente anche  i Cìpri  otti  entrarono 
con  eflbloro  in  alleanza  contro  la  Per- 
fiaft). Or  DariusOchus  fcorgcndo,che  i 
fuoi  luogotenenti  non  mettevano  alcun 
compendo  a quelle  ribellioni,  fi  deli  be-  , 
rh  di  andar  di  perfona  in  capo  delle  Tue 
truppe,  e d’infignorirfi  , fé  gli  riufcif- 
fe  dell’  Egitto  . Frattanto  effendo  flato 
'Mentor  il  tiodiotto  avvifatodi  quella  ri- 
folu  ione  del  Re  Perf/ano , e del  numero 
fierminato  della  fua  gente , pafsò  al  fer- 
vigio  di  lui  , e fu  accolto  con  indicibile 
cortesìa  da  Dario  , come  colui  v che  gli 
potea  recar  grandifiìma  utilità  , perla 
cognizione  ch’egli  aveadelpaefe  d'Egit- 
to , e di  tutto  quelche  apparteneva  al 
medefimo  luogo  . Ma  non  trattando  qui 
noi  della  cole  de’  Perjìani , delle  qua- 
li ragionammo  più  particolarmente  a 
ino  prò  pio  luogo  , ci  rifiringeremo 
Soltanto  in  quello  punto  alla  perfona 
di  Ne&ancbus  . Quando  adunque  que* 
fio  Principe  venne  a conofcere , che  ’l 

Re 
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Z)\AIefsandro  il  Grande  C-7//*  *$€9 
Re  di  Perfia  voleva  ad  ogni  conto  la  fua 
.rovina,  e che  non  lafciava  mezzo  da 
venire  a capo  del  fuo  difegno  , accolfe 
un’  armata  di  centomila  uomini,  la  quale  , ' 

comprendeva  20000 .Greci , altrettan- 
ti Libia  ni-,  e 60000.  Egiziani  , matut- 
ta  quella  gente  infieme  non  agguagliava  Egitto  <?  «f» 
neppure  un  terzo  dell’armata  Perfia-  [*ino  da' 
na  . Parte  della  fua  gente  fu  pofìa  di  ^erfiaai 
guarnigione  nelle  piazze  di  frontiera  , 
e parte  fervi  a guardare  i pafli  , per 
gli  quali  dovevano  entrare  i Pcrjìani . 

Il  Perf/ano  all’incontro  diflaccò  tre  cor- 
pi  dall’aj  mara  firn , ed  un  di  efsi  ordinò, 
che  fotto  il  comando  di  Lachares  il  Te , 
beino  fi  a Jlogafse  dirimpetto  a Pelufium  , vi 

in  cui  vi  era.  una  guarnigione  di  cinque 
mila  Greci  5 e che  l’altro  comandato  da 
A ' icojìroius  l’Argivo  s’ imba rea fse  fo-  * 

pra  d’una  flotta  Prrftana  ; é’1  terzo  1 

corrmife  a b/ìentor  j]  Rodi  otto  . Il  cor- 
po di  Nicofiratus  , dopo  averfuperato 
. ÌIA7/0  ne’luoghi  più  interni  delpaefr,  ! 

preie  terra  . e fi  fortificò  con  fortiffirre  1 \ 

trincèe.  Or  efsendo  tutta  la  contrada  in 
armi  , Cinius  ch’era  dell* Ifola  di 
Cor  adunò  inflette  tutte  le  vicine  guar- 
nì- 


i 
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1970  L' IJìorta  d' Egitto  fin  al  tempo 
nigiorii  , e trattò  di  far  diJoggiare  Ni- 1 
t cofiratus  dalle  Tue  trincèe  . Finalmen-I 
* te  fi  venne  ad  una  giornata  dubbiolifli-  ' 
, ma,  nella  quale  però  gli  ab- 

bandonarono il  porto  , e furono  total- 

i * mente  rotti  edifperfi  , dopo  aver  per* 

ii  ; duto  in  battaglia  CUnius  , e cinquenni* 

* ja  foldati  . La  perdita  di  querta  batta- 
glia fu  la  rovina  d’  Egitto  y imperoc- 
ché dopo  averne  Neftanebus  ricevuto  1’ 
avvifo,  abbandonò i partì,  che  avvedu- 
ti tamente  aveva  occupati , e marciò  verfo 

Memf.  , temendo  , che  Nicojiratus  non 
fofse  per  invertire  cotefta  capitale  col 
fuo  vittoriofo  esercito, e colla  fiia  flotta- 
Quando  i Greci  , che  guernivano  Eelu- 
ftum^a tert.ro  cheNeftanebus  avea  abban- 
donato il  fuo  porto, caddero  da  ogni  fpe- 
/ ranza,e  su  quefìo  penfiero  vennero  a trat- 
* tato  con  Lacbarcs , a cui  finalmente  refe- 
f ro  la  citta^àtto  condizione, eh  erti  e’ioro 
f beni  fodero  fani  e faivi  trafportatj  nella 
V 1 Grecia.  Mento?  il  Redi  otto  d’altra  p3r- 

4 te , che  comandava  il  terzo  corpo,  aven-  1 
. e do  trovati  aperti  e liberi  1 palli,  entrò  nel 

; • paefe.e  facendo  di  per  tutto  ufeir  voce, 

, -theOcóus  accoglierebbe  in  bjiona  grazia. 

' co- 
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ZVAIefTandro  il  Grande  C.1IL  1971* 
coloro  , che  fi  fottometteffero  , e che» 
^erminarehbe  In  contrario  quelli,  che 
ardiffèro  di  fargli  refifìenza  , fìecome  effi 
ben  fapcvano,  che  aveva  il  luo  Princi* 
pe  foventi  fiate  prat^dàto  il  roedefifno 
Sn  fimigìianti  occafioni  , traffè  con  que- 
tfo  gli  Egiziani  naturali  , e gli  Egi- 
%tani  Greci  adun’uitiile  e pronta  uhbi-^  ncii'Sfrf 
tfienza . Quefto  recò  tanto  àffìihno  etan- tiopia . ‘ 
ta  di fper azione  a Neftanebus  , che  aven-  é 

do  fi  prefo  dal  fuo  teforo  quanto  potette  fogg/ogato 
il  meglio  , fe  ne  fuggì  dal  fuo  regai  dagli  Per- 
palaggioin  Mernfi , e fi  ricoverò  nell’  Zw  dopo  t» 
Etiopia  , donde  noti  ùfcrpiù  ntei  .*/  Diluvio 
Egli  fu  r altimo  p&zfonaltf  £&**■  „ . 

no  , che  governò  e réfTe  V Egitto-, 
poiché  dòpo  a lui  quefìo  regno1  fu  fòg-  mento  di  . 
gettò  ad  uh  dofainio  fìraniero  . Ne$a- 
nebus  perdette  il  regrto  per  la  troppe*  * 
altafìima  , che  avea  di  fe  fìeflb  . Egli 
montò  fpl  trono  col  fòccorJb  di  Agefi - 
lausi  e le  fu  e guerre  contro  ^ 

► che  tentavan  Tempre  d*  impadronirli 
de  H* Egi, tto >furon  condotte  dalla  prudefi  • 
za  e dal  valore  di  Diophantus  V Ateniefe 
C di  Lamius  il  Lacedemone*  Ma  volendo 
egli  entrare  a parte  delia  gloria  de*  lo- 
ro 


I 


*97*  IS Iftoria  d'Ugi tto fin  al  tempo 
ro  iucceflì,preiè  ad  operarea  talenta  da  fi 
itelìo  («  Je  in  cotal  guifa  perdette  la' 
fua  corona  , e tirò  altresì  addoflo  ay| 
luoi  vaiìaJli  una  fchiavitu  , che  ha  du- 
V Egitto  si  roto  da  quel  tempo  infìno  ad  oggi, 
J°it0”tet*er°d Imperocché  dopo  Ja  fua  rovina  , VEgfc 
i^G rfnde.°  to  divenne  una  provincia  delia  Perfiaì 
io  dopo  fintantoché  Alejjandro  mife  in  fondo  ia 
al££UU°  Perfeana  Monarchia , e fu  con  difiderio 
Ann  primaf  piacer  fommo  ricevuto  dagli  Egizia,' 
tioi  ninfe t-  nì  , come  loro  liberatore  dalla  tiran- 
GESfJCRi- °ide  Gli  Egiziani  non  po- 

j TO  339.  teron  mai  ad  alcun  conto  accordarli 
co3  E er fi  ani , e forfè  laprincipal  cagio- 
ne della  discordia  ed  avverinone  d’amen- 
due quelle  nazioni,  é fiata  iafomma  dif- 
• ferenza  e divisone , che  palfava  fra  loro, 

* quanto  alle  matfìme  e a*  fentimen ti  dj 
Religione  . Noi  termi naremo  quella  Se- 
zione colla  minaccevole  predizione  d* 
un  Profeta:  Non  vi Jarà  più  Prìncipe 
delpaefe  ^Egitto  ( \r;, 

se- 


( u)  Vid*  Dìodar.  SìcmI.  lib.  xvi.  pag.  <34. 

5«-  . ...  * . 

) via.  JSzech.  xxjc.  23. 
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V Egitto 
Jottomette  a 
A leandro 
^Grande. 
/\ìp\o  dopo 
al  Diluvio 
affo. 

Anm  prima 
tlgl  no  fo- 
mento di 
G & SUCR.  1 * 
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SEZIONE  VI. 

/ 

La  JucceJJìone  de * Re  d’Egitt o, 
Jecondo  gli  Sierici 
Orientali  . 

* ISTORIA  d*  Egitto  dettata  da* 
gii  Orientali  è sì  diverla  e lon- 
tana da  quella , che  ci  hanno  tra* 
idata  i Greci , che  ficcome  farebbe 
jicia  co(à  , ed  indegnadi  fcufa  il  trafc 
.^arJa  , così  farebbe  fìnto  un  accrefcl- 
ito  infinito  di  confufione  e d’ intrigo 
^Hoi  r avefiimo  commifchiata  con 
He  colè  , ch$  all’antecedente  Sezione 
fyiam  tratte  fparfamente  dagli  Storici 
- Jentali  . Per  la  qual  cofa  noi  voglia- 
J qui  brattar  divifatamejnte  delia  Sto- 
Egiziana  , come  ce  P hanno  data  gli 
icori  Orientali  $ ma  non  intendiamo 
i fornir  quefio  difegno  di  fòfiener  la 
de  di  quelle  cofe , che  da  efii  traicri- 
iremo  » nb  di  obbligarci  a rifolverc 

* * quel. 
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1974  Ulftoria  <f  Egitto  fin  tei  tempo 

quelle  difficult^,  che  figgeranno  a prii  | 
ma  veduta  da  que’  racconti  , che  fare- 
mo per  dare  . Gli  Scrittori  Arabi  e 
Verjiani  affermano  di  aver  tratti  i loro 
materiali  dalle  Cronache  degli  antichi 
Copti  ; onde  hanno  un  giiffto  diritto 
d’effere  da  noi  afcoltati , purché  i loro 
racconti  fieno  credibili  per  fe  fletti.  Mi 
quando  anche  non  aveffè  la  loro  Iftoria 
quella  credibilità;  pur  dobbiamo  eflère 
alrnen  ficuri , che  non  potrà  ella  eflère 
certamente  piti  ùvolofa  di  quella  , che 
abbiam  raccontata  finora  da  Manefone 
tda’Greci . Onde  non  veggiam  noi  ra- 
gione alcuna  , per  cui  c'  induciamo  ad 
antiporrei  Greci  agii  Orientali  , ne  dJ 
altra  banda  trovjam  fondamento  alcuno 
da  riputar  follìa  Jo  fiudio  delle  favole 
Orientali  ; quando  nel  tempo  ifieflo 
diamo!'  onorevojiifimo  nome  di  lette- 
ratura alle  conlìderazioni , chetanti  va- 
lentuomini han  fatte  fopra  le  ofcurifiìme 
Iflorie  de'Greci . 

Dobbi^m  confettare,  che  fi  riftpva 
tuttora.  , anche  in  Europa  un  maggior 
numero  di  Storie  originali  dell5  Egitto 
dettate  in  lingua  Orientale , che  «9° 

n«  I 
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Z)*Alefsandro  il  Grande  CAI1.  1975* 
ne  trova  di  Greche.  Dobbiamo  pari  me n- 
te  affermare , che  gli  Orientali  tengo 
no  maggior  metodo  e fide  piò  copiofo  , 

% fèbbene  in  molte  cole  fi  ravviano 
egualmente  ùvolofì  , che  i Greci  5 
fùttavoJta  ci  ha  Ja  fperienza  ben  moftra* 
to , eh’ elfi  per  altro  fon  veraci  a]  parfv 
de’  Greci  ne"  loro  racconti , e deile  va il*  * 
te  fi  avvicinano  almeno  piò  alia  verità, 
che  non  fanno  quelli  fecondi.  La  condi-* 
zione  dell ‘opera  nofira  non  ci  permetta 
affatto  di  andar  nuovamente  rivangan- 
do la  Geografìa  , la  Storia  Naturale , 

1*  Antichità  d*  Egitto  , per  dimofirarq 
con  quello  la  giufiizia  , e Ja  ragione vo^ 
lezza  della  nofira  proporzione  $ laonde 
larem  contenti  di  fpendere  foitanto  ia 
quefìo  punto  una  nofira  Nota  , e di  paf, 
farcene  tofìo  a far  parola  dei  propio  ar# 
gumento  di  quella  prelènte  Sezione, 
vale  a dire  a fienderc  i’Ifioria  de’  Re  d* 
Egitto  con  quel  filo  , con  cui  ce  i’hanna 
data  i piò  chiari  e faraofi  Scrittori  d* 
Oriente  ( A ). . 

VoLLLib.h  Ooooao  Ed 


(A)  A gran  t ottava  gli  a il  vero , certi 

s?  r 


{ 


jqq6  Uljforia  d’Egitto  fin  al  tempo 
Ed  in  primo  luogo  vogliamo  avver- 
tire i che  quelli  Autori  dividono  in 
tre  clangli  antichi  Principi  Egiziani . 

La 


dòtti  ed  accurati  novelli  fcrittori  fi  av- 
ventano tanto  rabbiofamenhe  contro  gli 
Autori  Orientali , come fe  non  abbiano 
quaft  avuto  alcuno  ordine  di  feti  vere , 
nè  f:  fieno  compiaciuti  d’  altro  , che  di 
raccontarne  prodigj  , e fole  . Egli  è 
fuor  d.’  ogni  ragione  quejlo  lor giudizio, 
come  abbiamo  affermato , e ben  potrei 
be  la  verità  della  propofizione  nojlra 
- incontrufìabilmente  dimofirarfi  a lun- 
go-,  col  tefjere  un  catalogo  di  tutti 
quegli  Autori  Orientali,  che  fono  perve- 
nuti a notizia  noftra . Ma  non  volendo 
noi  confondere  ed  intrigare  i nojtri  leg- 
gitori con  molte  e vane  citazioni  , ci 
contenteremo  di  additar  loro  certepoche 
cofette 3 onde  fi  rendano  effi ftcuriyche'ia 
cofa  va  per  punto  come  dici  am  noi. Il  fa- 
mofo  Yihotìótwìrfcrijfe  per  lingua  Per- 
mana Univerfale col  titolo  di 

Rac- 
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•D’AJefTandro  il  Graode  C.HL  T977 
La  prima  Clafse  di  coloro  fi  fpaccia  p« 
piu  antica  dei- mando  j imperocchèci  fi 
dice  * che  i Principi  di  quefìa governa- 
Oooooo  z ro- 


Raccolta  de’pih  puri  e debiti  autentici 
racconti  de5  fatti  piu  rimarchevoli,  tratta 
da*  migliori  antichi  fonti  degli  Storici. 
Quejì 0 corpo  di  “Storia  fu  da  lui  divi - 
fato-  in  dodici  parti  . La  prima  era 
unajpezie  di  Prefazione >e  contenea foL 
tanto  la  Cofnjogonìa  . La  feconda  en- 
trava nelV  IJìoria  de * Profeti  . La  ter-: 
za  comprendeva  un 5 Ijìoria  Cronologi- 
ca delle  lettere  , e de'  letterati . La 
Quarta  era  un  racconto  degli  antichi 
Principi  di  Perfia  , e de' loro  Reami 
prima  di  Maometto  \ ed  in  quejia  noi  vi 
abbiamo  ancora  un  ragguaglio  delle  co- 
fe  £ Egitto . Il  lodato  Autore  diede  /* 
ultima  mano  all ' opera  fua  gli  anni  del 

1 SIGNORE  mille  quattrocento fettanttb 

no  y e noi  ci  facciamo  arditi  di  avan- 
. %are,che  in  quel  tempo  pochi  fimi  Scrit - 
1 Wi  d'  Europa  fcppero  fcrivere  con 

mag- 


Vlji  ori  a d'Egitto  final  tempo 
rono  T Egitto  prima  deila  Creazi  one 
d5  Adamo  \ e fra  ’i  numero  di  quefti  i] 
ricorda  foprattutto  Gian  Ben  Gian* 

che 


maggiormetodo  di  Khondemir.Ptfr  quel-, 
cretacea  poi  la  Storia  particolare  à' 
Egitto,  ci  baflent  di  accennare  Soltan- 
to a' leggitori  due  fpe&e  di  ejfa  ; una 
che  riguarda  il  paefe , e V altra , che  ri- 
guarda i Juoi  Principi  « La  prima  fu 
dettata  da  Ahmed  Al  Maurizi  , e fu 
da  lui  divi/a  in  fette  pani  . Nella  pri-. 
ina  egli  tratta  del  paefe  L’Egitto  e del ’•* 
le  fue  rendite  . Nella  feconda  de'  puoi 
abitatori . Nella  terza  del V antica  Ba- 
bilonia neU'Eg\U.o , Nella  quarta  del- 
l a città  di  Cairo , come  fi  ritrovava  ney 
tempi  dell'Autore.  Nella  quinta  delle 
rivoluzioni  , che  avvennero  nelQzìra. 
N ellafejìa  del  capi  elio  del  Cairo,  e de' 
Principi  che  vi  foggi  ornarono  . Nella, 
fettima  delle  cagioni , chetrajjero feca 
la  rovina  d'Egitto . Fuor  di  quefi’ ope- 
ri* ? firìfit  anche  il  lodato  Autore  una 
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.D’Aleflandro  il  Grande  C.  Uh  1 979  • 
che  fi  vanta  foridator  delle  Piramidi  (h\ 
Ma  su  quella  opinione  non  fa  mefìie- 
ri  > che  noi,  ci  fermiamo  x imperoc- 
Qooooo  $ - cfrb 

i * 

( b ) Vid.  Tarifch  Al  *rhabari. 

m*.  . >p.  ■■■■!  1 il»-  — 

copi  afa  e larga  Ifioria  di  quanto  accada 
de  in  Egitto,  dal  tempo  che  venne  fat- 
to lafignorìa  de ' Calili  , fino  all'anno 
in  Cui  egli  morì-,  cioè  Vanno  84  5-.  de  IV 
Hefira  » 0 fi  ano  gli  anni  del  SIGNO- 
RE 1441. 

lua feconda  ragion  d'ìfiorla  è quell u 
rf/Joufouf  Ben  Tagri  W’irdi,// quale  fi 
acquiftb  l' onorevoli fimo fóprannome  di 
Monazakh  Mesr  , che  vale  lo  Storico  d* 
Egitto*  Egli  partì  l'Opera fua  in  quat • 
troVolumi,che  contengono  la  Storia  in- 
tera d’Egitto  fino  agli  anni  mille  quat- 
trocento quarantanove  Sòr  egli  temendo » 
che  l'opera  fua  non  fofse  in  capo  di  tem- 
po troncata  e /cordata  da  qualcheduno 
{come fi  dichiara  egli  ftefso  nelprifh? 
cipio  dell'opera  ) la  ridufse  ad  un  Com- 
pendio. h'IJ torta  fua  nondimeno  inte - 


1980  L'Jfl  ori  a d'Egitto  fin  ai  tempo 
che  non  ha  ella  veruno  appoggio  , 
ondepofsa  fofenerlì  , quando  lì  pren- 
da in  quei  fentimento  , fui  qua]  fa- 
nno tenuti  di  prenderla,  vaie  a dire  quan- 
do lì  riguardi  come  un  fatto  /fìefso  . Ol- 
tracciò fe  ben  fi  rifletta  su  quella  Ipo- 
teli  , ella  è ridicola  egualmente  , che  I 
quella  del  Curtefio  intorno  all’origine 
di  quello  Mondo  . E certamente  la  lùp- 
pofizione  del  Dcfcartes  non  e molto 
differente  da  quella  degli  Orientali j im- 
perocché, fe  la  Terra  da  prima  folle  fiata 
ri5 una  mafsa  del  tutto  diverfa  da  quella , 
che  ha  prelèntemente  , e folle  fata  poi 
ridotta  in  un  C^,dal  quale  ufcì  quefo 

Mon- 


ra  ed  ampia  fu  tr aiutata  in  lingua 
Turca  per  ordine  dell'  Imperator  Se- 
llai : ciocché  baftevolmente  nè  faco- 
nofeere^ebe  l'Oriente  non  manca  di  Sto- 
rici > nè  di  Principi ,«£  di  Mecenati \per 
quanto  resizo  e barbaro  paefe  il  vagli  am 
credere  ( i ) . 

( r ) Vii.  Herbelot.  Bìbliotb.  Orienta  Arti c* 
Afc/r.  MfUcriziyJsuJou/.Scn  Tagri. 
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jp’AIefsandro *7 Grande  C.UJ.  1981 
Mondo  nello  fiato, che  ha  di  prefente(c), 
fé  cosi  dico  foflfe  fiata  la  terra  prima  del 
Mondo  , ella  certamente  avrebbe  dovu- 
to cffere  abitata  da  unafpezie  dJ  Enti, 
foro  iglianti  a quelli , che  gli  Arabi  chia- 
mano Gin  fi  Verfiani  G inni  a fi , e i 
Turchi  G inber  . Or  tutto  quefìo  ad  av- 
vifo  nofiro,  é io  fìelfo  che  dire , che 
quelli  racconti  fono  , quanto  ingegnofì, 
altrettanto  incredibili . 

La  feconda  Clafie  de’Principi  Egizia- 
ni é di  quelli,  che  regnarono  , al  cre- 
der degli  Orientali , pritna  del  Dilu- 
vio . Ecco  pertanto  il  ragguaglio , eh* 
effi  ci  han  dato  ' intorno  al  popolo  d* 
Egitto  , per  que’  tempi  antichi  (Timi. 
Kraus  , ch’era  discendente  di  Adamo 
in  quinto  grado  , non  effendo  affatto 
contento  delia  condotta  di  coloro  > che 
abitavano  il  paefie  del  fuo  nafeiraento, 
adunò  una  brigata  di  fettantotto  perfo- 
*ne  , e condottoli  con  effe  ui  Egitto  , 
sgombrò  quefio  paelè  de5  Tuoi  bofehi. 
Or  veggendo  egli  con  quefio , che  ’l  ter- 
reno era  egualmente  fruttifero  , che 
O 0 o o o o 4 »cne- 
( c ) Ved,  il  Dizionario  <Ji  Chambers  Artic» 
Vortcx. 


1 9*2  V Iftoria  Egi  tto  fin  al temp9 
ameno  , vi  fondò  ia  città  di  Mefr , chia- 
mandola così  dal  nome  di  fuo  padre,  e ia 
(labili  capitale  del  fuo  nuovo  reame  . Gii 
autori  non  convengono  fra  loro  intorno 
alla  dipendenza  di  Kraus , s’  egli  quan- 
to a dire  fofie  difeefo  da  Caino  : o da 
qualche  altro  figliuolo  di  Adamo  ; mail 
più  di  loro  nondimeno  moflra  di  credere, 
ch’egli  fia  flato  un  Cai  «//a  di  giga  nte- 
fca  flatura . Or  quello  divifamentofem- 
bra  confarfì  in  parte  colie  Scritture  di 
ìAosè  (d) . Si  racconta , che  Kraus  regnò 
centottanta  anni;  ma  non  fi  sa  in  qual 
anno  del  mondo  egli  fia  flato  elevato  al 
trono  . Gli  fuccedetee  nei  Regno  Tegar 
o Natras  fuo  figliuolo  , del  quale  non 
troviam  noi  ricordata  colà,  che  meriti 
riguardo  . 

MESRAM) il  qual  per  alcuni  è credu- 
to figliuolo  , per  altri  è creduto  fratello 
del  Principe  poc*  anzimentovato,  fucce- 
dette  al  reame  d*  Egitto-  Or  quelli  era' 
un  gran  mago  , e dicefi  di  avere  operate 
cofe  fìranjfìime . Nella  fua  morte  Jafciò 
al  fuo  figliuolo,  e ia  fua  corona , e la  fua 
feienza,  GAH- 

{ (1  ) Vld.  Ehn  Ahd  Al  Hokm.apud  Grea- 
ves  Pyramid.  & Murjad  Ebn  Gaf.  in  Mirabi- 
iikus  pyramid. 
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£>’AJe{Tandro  U Grand®  C.IIL  1983 
GAHCAWL . Quello  Principefu  sa- 
cerdote, fiJofofo,  e mago . Si  conta  , che 
l'otto  il  regno  di  iui  E nocco  fu  miracola- 
iamente trafportato.  Egli  ebbe  in  fuc- 
celTore  Aryak  fuo  propio  figliuolo(e).  , 
ARYAK  fuperò  di  lunga  mano  i tra- 
palati Principi  d’Egitto  in  pratica  e co- 
gnizion  di  cofe  magiche,  col  qual  mez- 
zo fi  vuole,  che  abbia  egli  operate  delle 
grandi  e molte  maraviglie . figli  fa  me- 
li ieri  , che  qui  riduciamo  a mente  aleg- 
gi tori,  che  tutti  gli  Storici  Orientali 
di  comun  confentimento  fi  fono  avvi  fati, 
che  lo  fludio  della  magia  e del  commer- 
cio cogli  fpiriti , fia  fiato  il  gran  misfat- 
to imputato  agli  uomini  Ante  diluviani  1 
nel  quale  avvifo  vengono  efiì  conferma- 
ti , fe  pur  n*  e lecito  cosi  parlare  , da 
quei  le  fritture , che  vanno  fotto  il  no- 
me de’  Patriarchi  , e foprattutto  da 
quelle,  che  portano  il  nome  di  £«orc0« 
Si  racconta  parimente , che  fotto  quello 
Monarca  Egiziano,  gli  Angioli  Pianti 
e Manti  dipelerò  dal  ciclo , ed  ufarono  * 

co- 
le) Vid.  Ebn  Abd  Al  Hofcm.  apud  Gre*, 
ve»  Pyramid.  & Khondemit  io  JChelafTat 
A UkJiar.'M  irabil.Pyramid, 


1984  VlJìoYta  d’Egitto  fin  al  tempo 
cogli  uomini  : ciocche  fi  ricorda  ezian-  j 
dìo  nel  libro  poc’anzi  mentovato  . Da  1 
ciò  fi  pare  chiaramente  } che  quefie  fa- 
vole fono  antichiflìme,  e che  fono  fiate 
tanto  univerfalmente  ricevute  , foltan- 
to  perchè  fono  fiate  ritratte  e fcolpite  | 
da  certi  luoghi  e cenni  dicofe,  che  fi. 
ritrovano  nelle  Scritture  A tofaiche  (fy 

(N-  iy  ) 

AR.TAK  ebbe  perfucceJToreLo«r£tf* 


(/)  Vid.  Lib.  Enoch,  apud  Fabrle.  Pfeudi- 
pigraph.  veter.  teftament,  Herbelot.  Biblioth. 
Oiicnt.  Art.  Edrif.  Mirabil.Pyramid. 


( N.  1?.  ) Per  apocrifo  fi  tiene  il  libro  ,che 
va  lotto  nome  di  Enocco  , appo  gli  ftefli  Efirei, 
come  nota  Origene  boni.  ult.in  N’unì. fiafi  perchè 
difperfo  il  verace  , fiafi  perchè  fporcato  di  fole* 
e novelle  : quali  fono  il  commercio  degli  Spiri- 
ti colle  donne  » li  rivoli  delle  lagrime  doppia- 
ti dalle  Angeliche  pupille  , le  appropiaziooi 
nomi  alle  ftelle,  e varie  di -fimil  fatta:  Al- 
tresì il  libro  detto  Tejlamento  de  dodici  Patriar • 
chu in  cui  registrate  fono  non  poche  cofe  ricava»* 
te  dal  fuddetto  fuppolto  , ovvero  fpfiftijcato  li- 
bro» giufto  il  parer  di  Origene  Acmi.  15./M ]*\ue, 
& b.  ì-c.Celf.  dì  S.  Agoft.  lib. r$.  de  Civ.  DElc. 
aj.  $ l.  i8.  c.8.di  S-Girolamo  in  Comm. cui  c.  \* 


narri 
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aamt\ uo  figliuolo . Quefto  Principe  non 
opero  cofa  degna  di  ricordanza  . 

fAÌA ASALIM , o come  II  chiamano 
altri  Hafilim  , figliuoJ  di  Louchanam% 
fu  molto  chiaro  e famofo  ai  mondo 
per  Io  fuo  ritrovato  del  Nilometro,  il 
quale  fu  creduto  un  effetto  Arano  e flu- 
pendo  di  magìa  per  que*  tempi  . 

H ARS AL  , o fecondo  altri  Hufal% 
figliuolo  di  Chafalim , regnò  con  fonama 
clemenza  ed  affezione verfo  iifuo  popo- 
io  - Si  conta  , che  folto  il  regno  di  lui 
nacque  il  Profeta  Noè  . 

H ARS  AL  fu  feguito  da  J a do  nf ac . 
Quefto  Principe  fi  è creduto  il  primo, 

. che  ‘ • 


EpW-  Juda.  di  Procopio  ine.  58.  Qen  e dì  altri 
cod  Siilo  Sene  fé  lib-  z.Bibl.  liu  P. 

è ben  vero , che  Je  favole  traggono  la 
>°r°,  ' Orione  da’  nomi  e fatti  travolti  dalle  Mo- 
laiche «Scritture  , ma  non  è da  negarti , che  la 
commeftioii  creduta  degli  Angelici  fpiriti  colie 
donne  di  quella  terra,  Ha  derivata  dalla  finiftra 
interpretazione  delle  parole  della  Gene  fi  c.  6. 
v.2.  vi  Jentes  Filli  Dei  filias  bomìnum  &c.  dove 
c.:e  per  Ji  figliuoli  di  Dio  s’intendono  li  pofte- 

° f/G  VO  R.  p0190  ^rat0  >e^  accento  Covra  modo 
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19 $6  Uljìoriad' Egitto  fin  al  tempo 
che  abbia  penfata  la  maniera  di  rendere  1 
Il  Nilo  di  maggior  frutto  e ufo  al  paefe 
d 'Egitto  ; imperciocché  fece  fcavar  de* 
molti  e comodi  canali  . Or  quefìo  rag- 
guaglio nelembra  molto  verifìmile,  poi- 
ché in  quello  tempo  le  parti  Mediterra- 
nee d*  Egitto  eran  per  tutto  popolatiffi- 
me;  onde  abbifognavano  d’ un  tal  lbc- 
corfo  e provvedimento  • 

SEMROND  ricevette  la  corona  da 
J adonfac  . Altro  non  fappiam  noi  di 
quello  Re , fe  non  che  di  aver  traman- 
dato il  Regno  ricevuto  da  fuo  padre  a 
Sari  ac  fuo  figliuolo. 

SARIAC  o Sarkak  lafcih  il  Regno 
ricevuto  da  Semrond  a Sahaluc  fuo  fi- 
gliuolo. 

S AH  ALVO  o Sahlick  fu  un  Mo- 
narca , di  cui  avremmo  dovuto  noi  ve- 
rifimil  mente  faper  qualche  cofa  me- 
morevole, fe  la  gloria  di  lui  nonfof- 
fe  Rata  ofcurata  da  quella  di  Saarid  fuo 
figliuolo  e fuccefsore . 

SAVRID  fu  di  vero  un  Monarca  % 
egualmente  ragguardevole  perla  fua  la- 
vjezza  e giuftizia  , che  per  la  potenza  » 
Si  racconta  , eh’  egli  vide  in  fogno  af- 

fon- 
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fondata  e disfatta  tutta  la  terra  co5  Tuoi 
abitatori;  poiché  vide  in  quello  fogno 
gii  uomini  gettati  e giacenti  a terra  col 
vifo  folto  , e co’  piedi  in  aito,  e vide 
cafcar  le  ftelledal  Cielo , e 5J  tutto  ripie- 
no di  icompiglio  e confufione  . I!  ve- 
gnente anno  ebbe  io  rtefso  fogno,  il  qua- 
le lo  sbigottì  per  modo  , clic  torto  fece 
adunarci  piò  dotti  fra’ facerdoti , ein^ 
fìeme  tutti  i favj  profefsori  delie  fcienze 
arcane  per  Egitto,  Egliicoprì  acofio- 
ro  i fogni  avuti , e gli  fcongiurò  a vo- 
lergli dichiarare , che  mai  fi  pronorti- 
cafsero.  OrelTi,  dopo  efserfi  accolti  e 
confìggati  infieme,  e dopo  aver  molto  e 
molto  deliberato  per  foddisfare  il  Re 
della  fua  dimanda  , finalmente  gli  dif- 
feio  , che  un  orrendo  diluvio  avrebbe 
inondata  e coperta  la  Terra  j e che  già 
ne’ fuoi  fogni  glien’  erano  Rati  additati 
gli  fpaventevoli  , e funefìi  effetti  . Il 
Re  avendo  ciò  intefo  , vi  pofe  ben 
mente  , indi  ordinò  , che  fi  fabbricai 
fero  Piramidi , ed  altre  vafie  e ma^. 
cavigliofe  moli  , e perchò  ferviffero 
di  ricovero  , cosi  per  efsolui  , come 
per  gli  fuoi  famigliar! , e perche  fervif- 

fero* 
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fero  ancor  di  fepolcri  a ferbare  i loro  ca.  < 
baveri  » Di  pio  ordino  , che  i tetti  e le 
mura  di  quelle  fabbriche  fi  fregiaflcro 
per  tutto  di  Geroglifici  , co’  quali  fi 
fpiegafiero  tutte  le  Icienze  allora  cono- 
fciute  dagli  Egiziani  , acciocché  fer-  | 
viffero  alla  pofìerità  di  monumenti  eter- 
ni di  Storia  e di  cognizione  . Egli  pen- 
sò ancora  , eh’  era  ben  facto  fegnarvi  la 
figura  delle  delle,  de’fegni  celefìi , e de’ 
loro  effetti , « delle  loro  lignificazioni; 
e di  rapprefentarvi  eziandìo  gli  arcani 
delia  natura  , le  produzioni  dell’arte, 
h virtù  delle  droghe  , e le  propofiziefni 
fondamentali  della  Geometrìa  - Or 
egli  pofe  in  opera  quefio  fuodifegno-, 
eoi  fabbricare  le  tre  gran  Piramidi  - L’ 
autore,  onde  abbiam  prefo  queftorac- 
conto , fa  unadiftefà  e partita  detenizió- 
ne , così  della  forma  delie  Piramidi, 
come  de’  fotterranei  appartamenti  di  ef- 
fe, e poi  conchiude  offervando  , che 
pii  Egiziani  fondavano  quefie  prodi- 
giofe  opere  nella  pienezza  della  profpe- 
rità  loro,  vale  a dire.quando  efii  eran  già 
numerofi  ricchi  e felici , Sauri d ordinò, 
che  quefie  Piramidi  , tofioche  follerò 
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portate  a compimento , fi  copriirero  di 
fieta  di  va rj  colori  dalia  fommità  infino 
ai  baffo,  ed  in  quella  occafione  fece  ban- 
dire unafefta  generale  , Ja  qua  1 durò  per 
iunga  pezza  di  tempo , e vi  concorfero, 
ad  avvilo  del  nortro  Autore , tutti  gli 
abitatori  d 'Egitto.  Compiuta  che  fu 
Ja  fella,  Saurid  comandò,  che  fi  fab- 
bricaffero  trenta  gran  vafi  d’ unafpezie 
di  pietra  verde  artificiale , e che  fi  ripa* 
netfeto  tutti  nei  fondo  della  Piramide 
Orientale  - Egli  fece  riempire  quelli 
vafi  d’ogni  Torta  di  gioje  , e d’  altre 
pietre  preziofe  \ indi  facendovi  foprap- 
porre  fermi  coperchi  , ordinò,  che  sii 
quelli  fi  verfafse  del  piombo  liquefatto. 

Dipoi  fparfeper  terra  una  gran  quantità 
di  pezzi  d'oro,per  abbagliar  così  gli  occhi  / 

di  qualche  ingordo,  che  fi  fofse  intrulo 
nel  luogo,  dove  davano  i detti  vafi  \ ac- 
ciocché travedendo  egli  nel  riguardarli, 
non  potefse  ordir  qualche  macchina  di 
porvi  le  matti  a capo  di  tempo  - La  fe- 
conda Piramide  fu  da  lui  (labilità  Pc* 
ricetto  di  tutto  quelche  fi  appartiene  al* 
la  Storia  civile  ; onde  ne’ mentovati  va^ 
fi  di  gioje  fi  rinchiufero  e libri  » e ri* 

oor- 
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cordi  confacevolj  a quella  Torta  di  Sto-1 
Pia  . NeJla  terza  Piramide  finalmente- 
laccolfe  tuttociò,  che  fi  rapportava  ah 
la  Storia  Sacra  ed  alle  Scienze  Sublimi. 
In  tutte  e tre  poi  le  Piramidi  egli  ripofe 
itfimenfi  tefori,ele  riempì  di  tutte  quelle 
colè,  che  poteffero  abbisognare  o Servire 
per  lo  accoglimento  d’  un  Principe,  che 
vi  rifuggisse  aficurtà.  Nel  mezzo  di  else 
aSsegnò  eziandìo  luoghi  propj  e conve- 
nevoli alla  Sepoltura  d-  un  Principe  , e 
della  Sua  Corte,  èi  fidice  pertanto, che 
quelli  fatti  accennati , ed  altri  ben  mol- 
ti , che  noi  traSandiamo,  fono  Hati  co- 
piati e trascritti  dagli  antichi  libri  de 
Copti  , ne’  quali  Sr  ricorda  parimente, 
che  Saurìd  regnò  trecentanni  prima  del 
Diluvio,  e che  governò  P Egitto  per 
cento  e Sette  anni  . Quando  poi  egli  hyi» 
d(?  vicino  al  Suo  fine  » fi  mandò  chia- 
mando il  Suo  figliuolo  , e dopo  aver- 

fli  fatta  lunga  parola  de’- doveri  d*  ufi 
’rincipe  , e del  riguardo, e della.  Somma 
(lima,  ch’era  tenuto  di  portargli  , e 
come  a padre , e come  a Principe  , gl 
ìngiunSe,  che  faceffe  trasportare  illuo 
cadavere  nella  Piramide  dedicata  , e 
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che  miluogo  , dove  fi  riponeva , WS* 
cefle  spargere  dei  la  canfora  e del  prezio- 
so legno  Indi  ano  detto  Sandali  Gli  or- 
dinò 'finalmente , che ’1  fuo  fólTe- 
inaba  Marnato  con  droghe  aromatiche , e* 
che  fi  Jafciafle  nel  luogo  della  tomba  tut-: 
to  'i*  arnele , e tutte  le  altre  preziofe  co< 
le  , eh*  eran  fèrvite  per  la  Sua  periòna: 
ciocche  fu  dal  figliuolo  adempiuto  apv 
puntino 

SAUMD  ebbe  per  fuccefTore  nei’ re- 
gno d*  Egitto \Hqrgib  fuo  figliuolo,  che 
da  certi  é chiamato  ÌAugib^  ed  e tenuto 
per  fratello  di  Satirìd  . Qualche  ne  fia, 
egli  governò  1 5 Egitto,  fecon do  gli  ara- 
maceramenti , che  gli  avea  dati  il  tra- 
palato padre  j imperocché  attefe  con 
fomma  vigilanza  e cura,  nonfolamen» 
te  a guadagna  rfre  a confervarfi  l*  affètto 
de*  fuoi  vaflàlli , con  un  foave  ed  amo- 
revole governo, ma  eziandio  a provedere 
on  giufìi  e iàvj  regolamenti  all®  pofleri- 
tà . Si  narra  , ch’egli  fondò  la  prima  | 
delle  Piramidi  di  Dchajbnra^  e che  vi  ri- 
polègratidi  ricchezze, c un  gran  numero 
V ol.LLtbJ*  Pppppp*'*  di  ^ 

*.  •»  ^ 

) Vfd.£bn  Abd  AJ  Hokm.  apud  Grcavcs 
Mirabii.  Pyramìd» 


1992  Vlfl  orici  L’Egitto  fin  al  tempo 
di  pietre  prezioie^e  che  vi  fi  fece  leppel* 
Jire  ad  efempiodi  fuo  padre  « La  icienza 
più  cara  a quello  Principe  fu  la  Chimica* 
e ci  fi  racconta  , eh*  egli  fapea  1’ arte  di 
moltiplicar  1*  oro  , e che  in  quella  ma- 
pierà  gli  venne  fatto  di  empiere  a dovi- 
zia il  Tuo  teforo.  Egli  adornò  eziandio 
J1  fuo  Pegno  di  molte  ftiperbe  e magni- 
fiche  fabbriche  . Governò  J*  Egitto  per 
Jo  ipaziodi  novantanni , e fu  feppellito 
nella  Piramide, come  abbiamo  già  netto. 

M£N^05*,  o come  per  altri  vjen 
chiamato  Mankaus,  fufuccefsore  di  lui* 
Quello  Principe  tralignò  bruttamente 
dal  fuo  padre  , e dal  fuo  avolo  * impe- 
rocché fu  ad  un  cfìremo  fegno , e fuper- 
bo , e diffoluto  , «crudele.  Egli  rapi 
con  fomma  ingiuria  e sfrenatezza  moltif- 
fime  donne  di  grado  j uccife  molti  fuoi 
valTalli  digrandifsiroomerito*e  confumb 
in  laidezze  fcandalcfìlsime  una  buona 
parte  di  quel  teforo  , che  da*  trapafsati 
Principi  era  flato  ammaliato  per  gli  pub- 
blici bifogni.Venne  finalmente  quello  reo 
Monarca  in  tal  termine  di  follia  e di  Ara- 
, rezza,  che  fece  fabbricar  palagi  d’oro  , t 
d’ argento  ffc  vi  fece  derivar  le  acque  del 

Ni-  , 
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: Nilo  per  via  di  canaii  - I fondi  poi  di 
i quelli  canaii , egli  volle  che  fi  fèminat- 
! fero  per  tutto  di  pietre  pfeziofe  , accioc-* 
che  per  mezzo  dell*  acqua  brillafsero  agl? 
occhi  de*  riguardanti . Egli  per  venire  a' 
fcapo  di  tutto  quello , usò  tutte  le  arti  di 
tirannìa  e di  oppreffione , verfo  il  fuo 
valfallaggio  , talché  fi  refe  oltremifura 
odiofo  a’  fuoi  popoli , i quali  mofiraron 
perciò  grandiffìma  gioja , quando  inte- 
fero,  che  *1  cavallo  di  Menaos  eifendofi 
arrecato  , lo  fcofiè  di  cavallo  a terra  > e , 
gli  fece  rompere  il  collo.  Con  tutto  ciò 
non  vollero  elfi  alterar  la  forma  della 
fucceffioneal  Regno;imperocchè  innal- 
zarono aj  Trono  Ecros  figliuolo  di  luì . 

EC/^05*,  del  quale  nulla  o poco  Tap- 
piamo, fu  ad  avvifo  di  alcuni  egualmen- 
te tiranno , che  Menaos  fuo  padre  . Que- 
llo fi  argomenta  da  quelche  fecero  i fuoi 
valla  1 fi  , i quali  badando  a provvedere 
(labilmente  alle  cole  loro  nella  morte,  o 
nella  depofizione  di  quello  Principe, tram- 
andarono i Sovrani  Ereditar j , e prornoC- 
fero  alla  Corona  d*  Egitto  un  perlònag- 
gio  de  Ila  famiglia  Reale,  chiamatofr- 
meltnous.  " - * ' " 1 

Pppppp  * £&- 
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EUMELIMOlJS  , detto  per  ajcuni 
Nìalinus  , avendo  si  fattamente  ottenu- 
to il  Reame  , governò  il  fuo  popolo  con 
molta  clemenza  e giustizia.  Gli  Egi- 
ziani dopo  la  morte  di  Iui,C  lottomifero 
all’Imperio  di  Tiraoun.  Sfeàfc 

FIRJOVN  , cugino  del  trapalato 
Re  ErrneltnoUiy  ed  ultimo  Principe  An- 
tediluviano , fu  certamente  un  Monar* 
ca  troppo  tiranno  . Egli  non  trattava 
i Tuoi  popoli  altrimente,  che  da  /chia- 
vi viliflimi,  egli  obbligava  colla  forza 
ad  operare  quanto  gli  veniva  in  capric- 
* ciò  di  comandar  loro  . Sotto  il  fuo  go- 
verno, pieno  di  libidine  e d’avarizia, 
fi  videro  quali  bandite  dJ  Egitto  lagiu- 
flizia  e la  religione  . Egli  quando  fife p- 
pe  , che  Noè  andava  predicando  il  pen- 
timento e P emendazion  della  vita,  e 
minacciava  agli  opinati  malfattori  l’or- 
rendo flagello  d’un  Diluvio  univerfale , 
fcrifle  una  lettera  al  R t Darmafel -,  nt* 
cui  Stati  fi  trovava  il  mentovato  Profe- 
ta , nella  quale  lo  pregava  a tògliere  di 
vita  Noè  , 'e  a bruciar  l’Arca,  ch’eflò 
flava  fabbricando . Ma  il  ìfòmmo  Sacer- 
dote di  Egitto  inque’tem^i,  che  avea 

bene 
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bene  attenta  mente  letti  e ponderati  ! 
libri  Acri , andando  fermamente  perfua- 
fo  che  farebbe  infallantemente  avve- 
nuto, quanto  minacciava  Noè  , trovò 
modo  prelfo  Firaoun  fuo  Sovrano  , di 
farli  fpedireal  Re  Durmajel, per  folleci- 
tar  Io  e premerlo  fu  quell’afFare,  che  F/- 
vaoun  gli  aveaferitto  « Per  quella  via 
venne  tatto  al  mentovato  fòmmo  Sacer- 
dote di  unirfi  con  A loè , e di  maritare  la 
Aia  figliuola  nella  famigliadi  lui,  come 
or  ora  oirervaremo  . Pertanto  quando 
fopravvenne  il  Diluvio , fi  era  fparfa 
per  tutto  J*  Egitto  la  lufluria , e ’1  Re  fi 
flava  tanto  profondamente  immerfo  nel- 
le fue  ubriachezze,  che  non  giunte  mai 
a feorgere  appieno  il  fuo  manifefìo  peri- 
colo , te  non  quando giunfe il  momento 
fatale  , che  fu  ingojato  daJf  acque  . La 
deferizione  , che  ci  hanno  data  del  Di- 
luvio è certamente  fpaventcvoli filma,  ; 
j poiché  affermano  francamente  , che  le 
acque  durarono  filila  terra  per  Jofpazio 
1 di  undici  meli  • Quello  generale  inonda* 

I mento  avvenne  fecondo  loro  zi  $6.  anni 
& dopo  Ja  Creazione  (h  ). 

» ' fcPPPPP  J tRe 

* ( b ) Vid.  Tarirk  Al  lhababfi*_Mirabil.Py* 

ramid.  Al.  Soyuti. 
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l Re  tT  Egitto  dopo  al 
Diluvio  . 

Quando  ?V7oèinfiemecon  coloro  , eh 
erano  con  eflolui,  ufci  dell’Arca,  il^Som- 
ino  Sacerdote  d’ Egitto  lo  fcongiurb,  che 
mandaffe  il  fuo  nipote  Banfar  o Bei  far  , 
interne  con  efTo  in  jE^rf/o^raccontando- 
gli  maraviglie  di  quel  paefe  per  conto  di 
ricchezze , di  fecondità  , e di  piacere  4 di 
che  fi  tnoffe  Noè  a compiacergli(N.  1 7.)* 
Giunto  il  Sacerdote  Egiziano  nel  natio 

fuo 


(N.17.)  Ove  mai  rimpiattato  erafi  coteflo 
fommo  Sacerdote , ailor  quando  nella  Stona 
fà  villa  di  ragionar  con  Noè  toffeche  ufci  dell 
Arca  ? forfè  in  un  qualche  altro  Mondo  fan- 
tafìicato  dal  fòlle  Anaffarco  , ovvero  dal  deli- 
rante Democrito  ? avvegnaché  nel  fagro  Te- 
tto 1 fe  non  fe  di  fole  otto  anime  « là  entro 
Parca»  iuarrafi  accaduto  effere  dall’  univerfal 
naufragio  lo  fcampamento , ccs'i  anche  co- 
munale, edapertutto  il  Diluvio  ingredere  tut 
4?  cnmis  domus  tua  in  arcani . Gen.cj.  v.i.  • « 
diebus  Noe  ♦ quumfabricaretur  arca  : in  qua 
fauci  , idefì  odo  anima  fai  va  fatta  funt  per 
apuani . V ni  ver  fi  homi  ras  , & cuntta  in  qui  bui 
fpi  vacillimi  vita  ejl , interra  mar  tu  a funt-,  Gen. 
utfup.vcrfì»)  ed  alla  fine  : ve  berne  mer  emm 
( àqua  ) inundaverunt  , £?  oimtnx  replevcrwttt 
in  fuperfi eie  terra  0.18.  Aqua  cnifn  erant  fufer 
univerfam  terram.  c.i.  v,  19» 


* 


* 
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fuo  paefe, dichiaro  a Banfar  la  natura  del 
Nilo  , la  neceflità  di  fcavar  canali  per  i* 
Egitto , il  modo  propio  di  coltivar  quel 
terreno,  e di  vieppiù  fecondarlo,  la  ma* 
n iera  di  aprir  le  Piramidi , ed  altri  lacri 
edificj  , e la  via  eziandìo  d*  intendere  il 
vero  fentimenta  delle  Ifcrizioni  , e di 
giungere  all’otteniménto  di  quelle  fcien- 
ze  * del  le  qualicrano  flati  sì  ben  forniti 
gli  uomini  Antediluviani . Banfar^  fol- 
to la  buona  fcorta  e direzione  del  Som* 
ino  Sacerdote  fl  fermò  nell'  Egitto  , e 
non  {blamente  vi  fece  de’  maravigliofi* 
progredì , ma  ravvivò,  per  così  dire,  il 
luogo  dal  fuo  primiero  languido  flato. 
Egfc  fondò  per  fede  del  fuo  Reame  un* 
ben  ampia  e vaga  città  , éhe  fu  poi  chia- 
mata Memphis , la  quale  nondimeno  iti 
que’  primi  tempi  avea  foltanto  portata 
il  nome  di  Mafar  o Mefr , che  vale  I* 
Gran  Città.  Or  mentre  flava  egli  occu- 
pato nel  lavoro  di  queft’opera,gli  nacque 
un  figlinolo , a cui  pofe  anche  il  nome 
di  Mafar  o Mefr . Quefti  gli  fuccedette 
nel  Regno  d’  Egitto  i e fu  anch’  egli  un 
gran  riftorttore  di  quefto  Reame  (i). 

, Pppppp  4 Cer- 

( r ) Mìubi/.Pyraniid.Tarikh  Al  Thabari, 


J9$$  L' IJÌ  ori  a d'Egitto  fin  al  tempo 
Certi  Scrittori  Orientali  variano 
quanto  al  racconto  di  quello  fatto;  im- 
perocché ricor, ófeono  J intero ftabilimen* 
to  df  Egitto  dal  i'o\oMa/ar . Ci  dicono 
pertanto,1  che  Mafar  ebbe  il  Regno  d* 
Egitto  , follennemente  a Jui  aflegnato 
da  Noè  fuo  Principe  antecefTore , da  cui 
egli  era  fopramodo  amato  , e per  la  gran 
capacità  fua  , e per  1*  innocenza  de*  fuoi 
coflumi  . Aggiungono,  che  Noè  aven- 
do maledetto  a Co m avoJo  di  iui , ed 
avendo  profferte  orrende  briìemmiecon* 
tro  di  elio  e delia  Aia  poflerità  ; per 
iDoftrar  poi  la  tenerezza  , e la  flima  , che 
avea  per  Mafur  , fi  diidifle  di  quanto 
avea  pronunziato  contro  di  Cam  , e de* 
fuoi  difeendenrt  , allorché  ICÌafur  s'  in- 
terpofè  a favor  di  cofìoro . Oltracciò  il 
mentovato  Profeta  in  una  fua  pietofa  e 
tenera  orazione  a DIO  , lo  pregò  a__« 
voler  benedire  a Mafar , e a confer- 
varJo  , e a .donargli  tutte  le  rie - 
ebezze  del  parie  del  fiume  . Che 
che  di  ciò  fa  , A Jajur  {labili  la  for- 
ma del  governo,  che*  poi  durò  ferrprc 
in  Egitto  ) fondò  varie  città,  ed  accu- 
mulò gri  n tefori . Quando  poi  fi  vide 
i—  i iftc  , pref* 


« 


i 
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prefTb  al  fine  di  Tua  vita  , volle  con  un 
fuo  tesamente  divifàre  il  Regno  d*  Egit- 
td  in  varj  piccoli  principati . Un  di  que- 
lli dirètti  fu  da  lui  aflegnato  ai  fuo  fi- 
gliuolo Coptim  o anzi  Kibt , i cui  di- 
scendenti furon  perciò  chiamati  Copti • 
Ad  fmoumus  altro  fuo  figliuolo  , che 
per  alcuni  è chiamato  Afbmun  , egli  af- 
legnò  1 1 Egitto  Superiore  * Finalmente 
ad  Abribus  o Athrib  , altro  luo  figliuo-» 
lo  , donò  tutto  il  paefe  pianole  le  palu- 
di di  là  di  Barod.  Indi  diede  loroefpre£ 
fo  comando, che  ciafeun  diefìì  nel  propio 
difìretto  f&c effe  fondare  una  bella  città, 
da  Soggiornare  - Preferisse  anche  loro  1$ 
forma  c’i  modo  del  fuo  fepolcro;  im- 
perocché appena  fu  egli  trapaffato,  che 
i fuoi  figliuoli  adempiendo  appieno  le 
volontà  d i lui , pofero  a giacere  il  fuo 
corpo  in  una  caverna  lunga  cento  cin- 
quanta cubiti, ia  qual  fu  da  loro  empiuta 
di  refori  e di  pietre  preziofe  , e,  ornata  * 
della  Seguente  iscrizione , che  fu  feoipita 
perdi?  in  una  lamina  d’oro  % alloga» 
fui  marmoreo  monumento,  in  cui  giace- 
va il  cadavere  del  defonto  • ficco  le  pa* 
role  dell*  Iscrizione  ; /r 
' r » 4 /■  1 ' - . 


i 


Ma- 


*ooo  Uljlori  a d’Egitto  fin  attempi 

Jylaiar  figliuolo  di  Banfar, figli  nolo  di 
Chaus  , figliuolo  di  Noe  è morto  in 
età  di  Jetteccnto  anni  , dopo  il  Di’ 

Invio . 

Si  racconta  di  quello  Principe  , eh' 
eglifu  lopih  fàvio,  e’I  più  giufio  , e’I 
piu  pietoè)  uomo  del  mondo  ; imperoc- 
ché non  fece  mai  menomo  male  o torto 
ad  alcun  de*  fuoi  fudditi , n 'e  piegò  mai 
ad  alcun  Idolo  il  fuo  ginocchio  . Egli 
*yiffc  lenza  veruna  noja  , fenza  verun 
dolore  , fenza  malattìa  , fintantoché 
|*  ordinario  corfo  della  naturalo  ritolfe 
dal  mondo  e lo  ripo fe  in  un  altro  . En- 
te di  più  la  gioja  e ’l  contento  di  veder 
difeefa  da’fuoi  lombi  una  gran  moltitu- 
dine di  popolo , e di  lafciare  infieme  a' 
Cuoi  figliuoli  varj  fioritiflìmi  Regni  (Al» 
COvTlM  figliuolo  di  Ma/àr,  fucce- 
dette  a cofìui  nel  Regno  . Non  Tappiamo» 
quanto  tempo  abbia  quello  principe  re* 
gnato,e  che  fi  abbia  fatto.Egl  fu  feguito 
nel  Regno  dal  fuo  figliuolo  CoPturim . 

CO- 

( k ) Vid  Khondemìr  ubi  fupra  MirabìI.Py. 
rarnid  : Al  Soyuti* 
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COPT A RIM  e anche  accontato  fri 
que*  Principi  d*  Egitto. , che  non  ope* 
raron  cofè  degna  di  riguardo  e di  me- 
moria . Laonde  aitro  non  abbiamo  a. |Jir 
di  lui , iè  non  di  aver  egli  avuto  per  fuc- 
ce  flòre  Eudefir  , il  quale  fu  feguito  da 
Gad  o Gadim  luo  fi  gliuolo  , a cui  /de- 
cedette Sedeth  figliuol  diluì  , che  fi# 
Xèguito  dal  fuo  figliuolo  Mancaous , do- 
po al  quale  regnò  Cajaous  fuo  figliuolo  i 
Or  queflo  Cafaous  iafeiò  il  Regnò  a 
Mar  bis  fuo  figliuolo , da  cui  fu  traman- 
dato ad  Afmar , al  quale  fuccèdette  Ci- 
titi ; coflui  fij  fucceduto  da  Elfabas 
fuo  figliuolo  , il  quale  trafmife  il  Re- 
gno d’  Egitto  a Sa  . Queflo  Princi- 
pe fondò  la  cittì  di  Saia  , e pofe  in  fer- 
mo piede  la  cofìituzione  d'Egitto»  Qufi- 
fio  Monarca  ebbe  per  fucceflbre  Malti 
fuo  figliuolo,  a cui  fuccedette  Hddares% 
dopo  il  quale  regnò  Cheribas  , che  f» 
feguito  da  Calcan . 

TOT IS , o come  vien  comunemeite 
te  appellato?1#///,  fuccedette  a Galea* 
fuo  padre . Queflo  principe  reggeva  P 
Egitto  , allorché  Abramo  calò  in  quel 
psele  infieme  con  Sara  fu  a moglie,  la  cui 
,v  ' bel- 


200  z V l/tori  a d'Egitto  final  tempo 
bellezza  quantunque  il  nor  della  gioven- 
tù di  lei  folse  già  pafsato,  rapiva  i cuori 
di  tutti  i riguardanti,  che  ftupivano  alle 
fue  rare  fattezze  . Toftoche  furon  giun- 
ti amendue  in  Mefr  , ch’era  la  Capi- 
tale del  Regno:  fi  reco  a Tulis  la  no- 
vella , ch’era  capitato  ne’ Cuoi  flati  un 
forafliero , il  quale  fi  menava  feco  una 
donna  , la  più  leggiadra  e yaga  del  mon- 
do. Tulis  mandò  immantinente  cercan-  ' 
do  Abramo  , il  quale  efsendofi  prefenta- 
r.o  davanti  a lui,  fu  richiedo  del  grado 
dell  a parentela  » che  pafsava  fra  etso  e 
la  donna,  con  cui  fi  accompagnava,  il 
Profeta  ri  fpofe  , ch’ella  era  fua  (brel- 
la  . Dopo  a quello  Tuli*  ordinò,  chela 
bella  donna  folle  tolto  menata  in  fuaca- 
fa,  per  goderne  a talento;  ma  quando 
egli  Refe  Ja  roano  per  toccarla,  lènti  1 a 
man  fua  in  un  momento  rattratta  ed  aflì- 
derata . Il  perchè  temendo  di  qualche 
inganno,  feongiurò  Sara  , che  pregaf- 
fe IDDIO  per  lui , acciocché  fidegnas- 
fe  di  ravvivargli  la  mano  . Sara  porfe  \ 
a DIO  ifuoi  preghi , e ’l  Re  didelfe  in- 
contanente lana  e lai  va  la  fua  mano . In- 
di Tulis  dimandò  ^Sara  , che  parent$- 

. la 

/ * 
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)a  ella  avette  con  Àbramo  , a cui  rifpotfj 
Sara  , ch’ella  era  moglie  di  iui • “Per- 
»,  che  adunque,  ripigliò  il  Re,  mi  ha 
»,  egli  ingannato  , nel  dirmi  che  tu  eri 
Aia  forella?  A quejìo  rifpofc  Sara  : 
»,  Signore,  egli  non  vi  ha  certamente 
»,  ingannato  ; imperocché  profetando 
»,  amendue  noi  rifletta  Religione,  io  gli 
„ vengo  àd  ettere  forella  in  Z>/0,  e ven- 
,,  go  altresì  ad  ettere  forella  di  qualun- 
,,  que  uomo , che  crede  l’unità  di  DIO 
,,  vivo  e vero,,«Quefta  rifpofla  fu  di  tan- 
to gradimento  al  Re,che  immantinente  fi 
mandò  chiamando  Àbramo , e volle  d* 
lui  ettere  ammaettrato nella  fuaReligio- 
ne  (N.  1 70-Si  racconta  di  pitiche  quefla 
Principe  non  ebbe, «he  una  fola  figliuola; 

Prin- 


( N.18.  ) Non  perchè  pago  reftò  Faraon® 
della  rifpofta  di  Sara  ( della  quale  menziona 
alcuna  , non  ne  fa  il  fagro  Tetto  ) : ma  bensì 
perchè  avvifato  da’  fuoi  Sacerdoti , qualmen- 
te la  fterifità  della  Regina  fua  Conforte,  e del- 
le mogli  di  fua  famiglia  , eragii  data  da  D/O» 
per  i*  attentato  di  voler  tener  {eco  nella  Reg- 
ina la  propia  moglie  di  Abramo  * pertanto 
di  repente  confeg  natali  Sara  , con  fuo  conge- 
do partifli Abramo  dall’Egitto  carico  di  pregia- 
tiflìmi  doni,  e di  corteggio  : così  riflettono  li 
facri  Spofìton  fui  cap.  xti.  della  Gencjl . 


20  04  U Ifforìa  ^'Egitto  fin  al  tempo 
Principe*!*  nel  vero  adorna  di  gran  pre- 
gi e virtù  , e fornita  d’  una  tempera 
dolce  e piacevole.  Ella  fi  compiaceva 
oltremodo  di  ftare  in  compagnia  di  &/• 
ra  , e le  avrebbe  fatto  de*  molti  e gran 
doni , fe  non  gli  avelie  quefta  tutti  rifiu- 
tati per  ordine  del  fuo  conforte  . Pur 
tuttafìata  la  Principe*!*  l' obbligò  ad  ac- 
cettare in  dono  una  lua  fchiava  , chia- 
mata Hagar  , la  quale  fu  dipoi  madre 
d’ Ifmaele  • Ma  quando  poi  Abramo  fi 
parti  d*  Egitto  colla  fu  a moglie  , Ttt'is 
divenne  un  tiranno  lo  più  crudo  ed  impor- 
tabile del  mondo;  talché  la  fua figliuola 
fcorgendo  ch’egli  era  dal  popolo  mor- 
talmente odiato,  e temendo  infieme  che 
non  fi  folle  perciò  indotto  cambiamento 
nella  fuccellìon  dell’ Imperio , lo  avve- 
lenò , dopo  aver  egli  regnato  fettan- 
tanni . Or  dopo  un  corto  interregno  ella 
fuccedetteal  Reame  d'Egitto 

JVRIAK  era  il  nome  di  quefta  prin- 
cipeffa  , quantunque  alcuni  Scrittori  1* 
abbian  chiamata  Charoba  - Or  quefta 
favifiìma  Reina  governò  con  molta  e 
grand*  arte  ; imperocché  faceva  ella  Tem- 
pre moftra  di  voler  efler  la  madre  di  tut- 
ti 

ti  ' • I 
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ti  i luoi  vatìalli,  ma  realmente  intende* 
va  di  equilibrare  il  poter  della  milizia 
con  quello  del  Sacerdozio  , e di  aflìcu- 
rar  la  quiete  dei  Tuo  Regno  , per  via  d* 
una  lcaitra  e fina  malizia  , eoo  cui  ella 
regolava  i varj  partiti  . Alcuni  Storici 
raccontano , che  fiotto  il  Regno  di  lei , o 
lotto  quello  almeno  della  Tua  figliuola, 
gli  Atnuleciti  entrarono  in  Egitto  , e ’1 
tennero  in  polfielTo  per  lunghiffìmo  tem- 
po . Noi  abbiamo  un  ragguaglio  de’prin- 
cipi  di  quella  Dintfìja  , molto  fcarfo  e 
manchevole  } con  tutto  ciò  vi  lì  anno- 
verano i feguenti  Monarchi  ( / ) . 

RIT AH  . Si  racconta  , che  que- 
llo principe  fu  tutt’ altro  da*  fuoipre- 
deceffòri  , vale  a dire  diverlo  da  tut- 
ti gli  altri  Re  Amaleciti  d*  Egitto  } 
imperocché  là  ove  quegli  erano  ta- 
ti , per  conto  di  religione  idolatri, 
e per  conto  di  governo  tiranni  5 egli 
per  oppofito  fu  adoratore  del  vero 
IDDIO , ed  olTervatore  del  giuflo  e del 
buono  . Or  li  afferma , che  lotto  quello 
Regno  Ciujeppe  venne  in  Egitto  , ed  è 
molto  probabile,  che  quello  Principe, 
per  gli  ottimi  ammaellramenti  ricevuti 

1 da  • 

(0  Vjd.Tarifch  Al  Thabari.Mirabil.Pyramid. 


ioc6  L'tJìoYÌa  d’Egitto  fin  srl  tempo 
da  lui  , e per  Ja  grande  impresone,  cht 
fece  nel  Tuo  cuore  il  parlar  del  medefi- 
tno , fi  fia  diportato  nel  viver  fuo  per 
modo  del  tutto  contrario  a quello  deJ 
fuoi  anteceflòri . Noi  abbiamo  lunghe  e 
favolofe  iftorie , intorno  all’ara  mi  niftra- 
zion  di  quefto  Patriarca;  ma  perchè  que- 
lle favole  in graffar ebbero  a difmifura 
l’opera  , e fon  per  altro  indegniffme 
ti’ogni credenza,  ftimiamo  aliai  meglio 
il  trapalarle  fotto  filenzio,  evenire  al 
tfuccefsor  di  quello  Principe  , il  quale  fu 
Darem  fuo  figliuolo  • 

DAREM  tralignò  del  tutto  da  fuo 
padre;  imperocché  operando  , quanto 
alia  Religione  , da  empio  e federato , e 
deprezzando, e malmenando  eziandìo  la 
divina  providenza  ,fu  perciò  nel  fuo  go- 
verno un  tiranno  ed  oppreffor  del  popo- 
lo . Ma  egli  non  fi  godette  lungamente 
di  quella  regai  dignità  , di  cui  tan  fo  abu- 
fava ; imperocché  per  giufto  giudizio 
di  DIO , morì  annegato  nel  Nilo  . A 
lui  fuccedette  Cathim  , ad  avvilo  di 
certi  Storici. 

CATHIM  fu  Amateci  tatfnnci'pt  di 
Vero  magnifico  e famofo  per  Ja  varietà 

de* 
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de’  nobiii  edificj  , de’quali  adornò 
gitto  . Qui  certi  fi  avvifano , che  Ri - 
3^»  non  lafciò  alcun  figliuolo  , ma  un 
nipote,  il  cui  nome  fu  Kabus. 

K.ABXJS * che  fuccedette  a Riyan  re- 
gnò a'  tempi  di  Mosè  : cofa  di  vero  a£ 
Turda  , fe  pur  non  vogliam  crederla  irti- 
paflibile.  IJ  perchè  rigettando  noi  sì  fatto 
ièntimento , 'filmiamo  meglio  appigliar- 
ci a ciò, che  hanno  avvifafco  altri  Scrittori 
Orientali  Copra  quefin  ifie{To  particola- 
re 5 comechè  anche  il  ragguaglio  , che 
ne  hanno  lafciato  coftoro  zoppichi  al- 
quanto , non  reggendofi  efib  bene  , nè 
per  conto  d’autorità  , nè  per  conto  di 
credibilità . Pur  tuttavolta,  poiché  il 
1 oro  racconto  non  occupa  gran  luogo/ii- 
miamo  propio  di  qui  inlerirlo^uantun- 
que  polla  edere  molto  contrafiato  (m) , 

V ALID  o anzi  Walid  , fratello  di  ' 
Kabus  . Gli  autori  Arabi  per  la  maggior 
parte  dicono, che  quello  fu  quel  Principe 
d 'Egitto*  con  cui  ebbe  che  fare  Mosè , e 
che  andò  finalmente  a morire  nel  Mar 
Roffo . Elfi  ci  avvifano  , eh*  egli  fa-J 
rabo  della  Tribadi  Ad * j quantunque 
Vol-LLib.L  Q^q  q q q q altri 
(m)  Khondemir.  Al  Soyuti . 


20cS  Ulfioria  /Egitto  fin  al  te  topo 
altri  Jo  vogliono  della  Tribù  di  Amlak, 
vale  a dire  un  Amateci t a • Si  vuole  of- 
fervar  qui  , che  febbene  IValid  fia  vera* 
mente  nome  proprio' 5 tuttavia  gli  Scrit- 
tori Orientali  lo  ulano  ancora  indeter- 
minatamente , in  fignificazion  d’  un  ta« 
te . Quindi  è , che  quantunque  volte  tro- 
vano elìi  mentovate  le  azioni  di  qualche 
principe,  fenza ravvifarvi  il  nome  pro- 
prio , tofto  vi  foflituilcono  il  nome  di 
Walid.  - Di  che  dee  raccoglierli , che 
non  abbiam  noi  a maravigliarci , le  al- 
cuni autori  han  dato  a quello  principe 
un  altro  nome  , nè  quello  recherà  certa- 
mente alterazion  veruna  nella  fioria  , o 
fervira  forfè  a far  credete  piuttofìo  il 
racconto  d’ un  altro*  Quello  Monarca 
pertanto  ci  vien  dipinto  qual  crudelillì- 
mo  tiranno  \ ma  nel  tempo  ideilo  qual 
principe  di  fommo  valore,  di  (ingoiare 
abilità  , di  fin  illi  ma  avvedutezza  . Egli 
pretendeva  , che  tutti  gl5  Ifracliti  do- 
velfero  efsere  Tuoi  (chiavi  , e cosi  facea 
comparire  il  fu©  titolo  . Giofeffo  ne  dice 
che  ’1  primo  , il  qual  menògl’  Ifraelitì 
nell’  Egitto  , egli  era  (chiavo  , ecora- 

pe- 
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peratocol  denaro  d? Egitto  . Quello  me- 
nò anche  feco  i Tuoi  parenti  , i quali  non 
potean  certo  efser  d’altra  condizione  dal- 
la Tua  , e per  confeguente  , così  efn, 
cornei  loro  difendenti  erano  fchiavi. 
Or  IValid  lotto  quello  pretefìo  difdiflè 
di  dar  Joro  la  libertà  , quando  ne  fu  ri- 
chiedo da  Mosè . Ma  fe  trattò  egli  tan- 
to duramente  gl*  Ifraelitl , i fuoi  fudditi- 
non  ebbero  certamente  miglior  governo 
e trattamento  da  Jui  j imperocché  dopo 
avergli  efaufìi  ed  impoveriti  con  eccelli- 
ve  impofìe  , e dopo  avergli  munti  c 
confumati  con  moltifiìme  vane  e fcioc- 
che  fpedizioni  ■>  pretefe  alla  fine  di  ri- 
scuotere da  loro  divini  onori,  e comeché 
fofse  in  fembianza  un  uomo  de*  più  rei  e 
perduti  del  mondo , egli  non  pertanto 
volea  per  ogni  conto  pafsare  per  un  Dio. 
Il  perchè,  fe  vogliam  credere  a*  lodati 
Scrittori , l5  Onnipotente  IDDIO  il  ca- 
ligò per  un  modo  elèmplarilìlmo  , qual 
fu  appunto  quello  di  averlo  fatto  annega- 
re nel  MarRufso  . La  giuflizia  di  quello 
punimento  , giufìa  la  notizia  che  ne  ab- 
biamo dagli  Storici  Orientali , farà  da 
Qjqqqqq  z noi* 


S 


2010  Vìfioria  d'Egitto  fin  al  tempo 
noi  più  difiefamente  fpiegau  io  una 
Nota  ( n ) ( B ) . 

DALVKAhgì iuola  àìWalid,g\\  fuc- 

ce- 

(n)  Vid.  Al  Soyufc  u Khondemir  Tarìith  Al 
■^habari. 


(5)  Gli  Scrittori  Orientali  conven - 
gono  tutti  fra  loro  , intorno  al  fatto 
del  pejfimofine  di  Faraone  . Ma  fe  per 
noi  fi  volejfie  diflef amente  divifar  la  ma- 
niera , con  cui  cel  raccontano  e (fi  av- 
venuto i farebbe  dì  vero  un  lungo  e 
nojofo  dire . Adunque , per  non  frodar- 
ne i curiofi  nojìri  leggitori ,/o  accennere- 
mo qui  colla  maggior  brevità , che  ci  fia 
pofsibile * Quando  Faraone  flava  nel  col- 
mo della fua  glori  afe  gli  prefent'o  l’an- 
giolo Gabriele  in  Jembianza  d ’ un  Pa- 
Jìore . Or  dopo  avergli  prefiata  ubbi- 
dienza , fi  dolfe  fortemente  con  ejfiolui , 
eh * egli  aveva  un  fervo  , al  quale  non  x 
ave  a lafciato  giammai  di  compartire  i 
maggiori  favori  del  mondo , e andò  di- 
viata mente  qui  l’  Angiolo  annoveran- 
do 
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cedette  nella  fig noria  d*  Egitto  - Quefta 
gran  donna  paisà  nella  (tona  Orienta- 
le per  favjflìriia  , e fi  dice  , eh’  fila  cinte 
Q.qqqqq  3 la 

do  i benific ; a lui  fatti . Indi  foggiun- 
f*  <>  che  a difpetto  di  quejìo  tenero  e lun- 
go amor  fuo , lo  /chiavo  lo  avea  non 
fol  amento  abbandonato » ma /cono/c iuta 
eziandìo  di  manieratile  tracciava  ogni 
mezzo  di  fargli  male  , con  ejfempio  di 
tnojìruofa  ingratitudine, Quando  Farao- 
ne udì  quejìo  dall  Angiolo  5 gli  ordini) 
che  proccurajje  di  farlo  cogliere  , ag- 
giungendogli , che  lo  avrebbe  con  un  fug 
bando  regale  fatto  imm  an tifi ente gi, tia- 
re nel  Mar  Rofio  . A JgeJlo  foggiunfe 
Gabriele  : M Signore  , degnatevi  di 
♦,  darmi  quejì3  ordine  in  i/critto  : Fa- 
,,  raone  gli  rlCpofe  ; ben/simo  , io  fqn 
„ contento  ,,  ; indi  l’  Angiolo fcrij] e /’ 
ordine  , e Faraone  vi / fottofcrijje  . Qr 
in  capo  di  tempo  volendo  Faraone  tra- 
ghettare il  Mar  Rofib  , e correndo  già 
chiaro  ed  aperto  rifebio  di  annegare , 
gridila,  DIO , implorando  da  lui  per- 
dono e mercè  , Quando  ecco  apparirgli 

• . l'An- 


2oi  z Vi  fiorì  a ^Egitto  fin  al  tempo 
la  città  di  Uefser  di  muraglie  d’una  «ra- 
na diftefa  e d*  una  fìupenda  grofsezza. 
Alcuni  autori  hanno  avvifato  > eh’  ella 

nOn 


V Angiolo  Gabriele  , il  qual  mitran- 
dogli T ordine  da  lui  fottoferitto  gli 
diffe  così  : lt  Tu  fei  lo /chiavo  ingrato 
*#, erubelle,  e'I  tuo giudizi o giuftifsi- 
„ mo  rejìa  ora  efeguito  nella  tua  ifief * 
6*  fo  perfona  „ . Rejìerà  forfè  alcuno 
de'  nofri  leggitori  maravigliato  , fe 
noi  ci  faremo  a dire  , cke  quefa  non  è 
tina  favola  , mapivttoflo  una  parabola 
m allegorìa ìpur  ella  è un'  opinione , che 
può  ben  difeoderfii  e colla  ragione , e coll* 
autorità  (2).  (N.2i«) 

fi)  Vid.  T arikh  Al  Thabari.fò  Kbondenur.Mi * 
tabil.  Pyramid* 


{ N.ai.  ) Se  prcndefi  qui  per  parabola  il  rac- 
conto , a cagion  che  fà  mofìra  di  una  cofa  pof- 
ftbile  ,‘nen  niegafi  aver  potuto  accadere  \ di  tal 
fotta  è la  parabola  dell’uomo  mendico,  che  al- 
tro di  foftanza  non  avea  che  una  piccola  pec 0- 
rclla,con  cui  Natanno  Profeta  fè  ravviare  il  R® 
Davrdde  col  condannar  fe  fìeffo  5 Ma  ciò  vien 
dal  fagro  tefto  confermato  2.  Reg.  ii.del  col- 
loquio di  Gabriello  col  Monarca  Faraone  in 
tutto  ne  reità  da  parlare  la  Scrittura . 


D’AIefTandro  il  Grande  C.22I.  aoi$ 
non  fu  figliuola  dei  proflìtno  Re,  ma  foK 
tanto  a Jui  congiunta  di  fangue  in-  grado 
lontaniamo  w Soggiungono,che  la  me- 
defìma  Jafciò  in  tefìamento  lo  feettro 
Egiziano  ad  un  Principe  Copto  , ch’era 
dell’  antico  fangue  regale  , nominato 
Darkun  (0)  (C), 

Qqqqqq  4 

( 0 ) Vìd.Mirabil.Pyramid. 


(C)  Gli  Storici  Orientali  fon  tutti 
d'un  confentimento  maravigli  ofo,quans 
toal  punto  dell’ affali  mento  è della  con - 
quifta  del f Egitto  fatta  dagli  Amaleci- 
ti  ,fe  non  che  fono  infieme  ad  un  efiremo 
fegno  àifeordi , quanto  al  tempo  ì n cui  fi 
fece  quefia  conquifla  . Alcuni  ci  han 
detto  , ch'ella  cadde  ne'  primi  tempi  del 
regno  di  Coptarip  , che  fu  il  terzo  Re 
d'  Egitto  dopo  il  Diluvio  , e ci  danna 
infieme  un  difiintijjimo  ragguaglio  * 
così  dell*  inva  [ione  d'effol  oro , come  del- 
la  lor  cacciata  . Altri  fermano  quefia  ' 
rivoluzione  pianto  gih7  che  la  fanno 
cadere  ne'  tempi  d ' Àbramo  , 0 anche 
■ * mol- 
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DARKTJN  era  un  giovane  d’eccel. 
lente  temperamento,  e governò  con  grati 
ioavitàefaviegza  il  fuo  Regno.  Dopo 

lui 


molto  dopo  a quefii  tempi  ; talché  fe~ 
condo  V avvi fo  di  cofioro  , Gioièllo/» 
Walìro  Primo  Minifiro  d * un  Re  Ama* 
lecita  ^’Egitto^  ),Pur  tante  variazioni 
fra  gli  Orientali , non  fono  certamente 
maggiori  di  quelle  •)  che  i Critici  h an- 
elo avvertite  negli  antichi  Storici  Gre- 
ci , fui  punto  della  rivoluzion  de*  Pa- 
llori, quando  Soggiogarono  V Egitto* 
Laonde  ci  par  cofa  verifimile , che  po  f- 
fa  ben  la  verità  di  quefii  fatti  , e fico- 
prirfi  e metterf  in  chiaro  , confrontai 
do  infteme fra  loro  i migliori  Storici 
d * amendue  le  Nazioni , e quefio  avreb* 
he  potuto  farfi  di  leggieri , fe  le  i fiorie 
Egiziane  , che  fono  nella  Librerìa  del 
Redi  Francia f off  ero  imprefj 'e  * Sebbe - 
ne  a dir  vero  , che  fi farebbe  mai  da  ci'o 
ritratto  e colto  dì  buonoì  0 niente  , o 

cer . 

( l)  Vid.Khondeniir-  MirabJl.P  yrami 4. 
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lui  troviam  noi  preffogli  Storici  Orien- 
tali ricordati  cinque  o fei  ai  tri  Re,  de* 
quali  nondimeno  non  ci  fi  racconta  per 
sili  alcun  fattola  riferba  loltanto  di  Aflì- 
yafi  il  qual  ci  fembra  Io  llefso , che’I 
ShiJ'hak  delle  Scritture  fiacre  . Dopo  a 
quello  principe  s’incontra  di  bel  nuovo 
un  altro  gran  vuoto  nella  ftoria  ; poiché 
quefl’  ultimo  Re  mentovato  fembra  lo 
ftelso  , che  Feraoum  al  Araj  , cioè  Fa- 
raone lo  Storpio  . Or  quello  Faraotie , 
per  quelche fi  conta,  fu  afsalifco  da  Ne* 
buchadnez&ar  , detto  altamente  dagli 
Autori  Orientali  , BaltaknaJJctr  \ e do- 
po aver  fofferto  da  lui  un  ben  lungo  al- 
fe- 


certo  poco  ; imperocché  dopo  aver  noi 
fpefo  tutto  il  tempo  della  noftra  gio- 
ventù nello  / ìndio  degli  Autori  Greci  e 
Latini , acquiftiamo  dalla  lezion  di  co- 
ftoro  per  noftra  rea  forte  , un  avver- 
fionfomma , per  non  dire  un  totale  di* 
Sprezzo  verfo  tutti  gli  altri  Scrittori 
d*  un  altro  carattere , 0 d' altra  nazio- 
ne e favella  . 


2016  Vlfloriad'Ugìliùjinal  tempo 
fedio  oella  Tua  capitale  , detta  Mefr  , fu  ; 
alla  fine  prefo  dal  conquittatore,  e fatto 
mori re(jt?).Or  dopo  quello  Principe  , gli 
Scrittori  Orientali  convengono  meglio 
colla  Storia  Occidentale  d'Egitto, come 

noi  farem  chiaro  a fuo  luogo  ***  • 

( 

( p ) Vid.Khondemir.Tarìkh  Al  Thabari.Mi- 
labil.  Pyramid. 

Jlfine  della  VI.  Parte  dell.  Volume. 

Come  dopo  la  Prefazione  a quella  mia 
Traduzione  , fi  (limò  foggiungere  la  lettera 
Icrittamì  dal  Sig.  Cav.  D.  Francefco  Vargas 
M acciacca  , con  cui  dava  un  faggio  del  poco 
eh*era  da  fida  rfi  non  meno  alla  T raduzione  Ita- 
liana fatta  in  Venezia  , che  alfa  Francefe  fatta 
in  Olanda  ; fi  avverte  il  Lettore  che  all’ultimo 
della  vegnente  Parte  troverà  un  argomento 
troppo  chiaro  della  infedeltà  di  ambedue,  a ri- 
guardo di  quella  SezìeneVIdel  IlI.Capo, aven- 
dola faltata  quafi  per  intero,  o fvifat3  di  un 
modo  da  non  poterfi  riconofcer  punto  all*  Ori- 
ginaleida  cui  è tratta  . Il  che  da  me  per  altro 
non  fi  dice , fe  non  che  coloro  che  fi  fon  pro- 
veduti della  mia  , non  fene  trovino  pentiti  > 
perché  prefentata  loro  da  un  giovane  : impe- 
rocché fe  non  vi  troveranno  quella  nobiltà  di 
Stile, che  io  ben  defidererei  accomodare  al  deli- 
cato lor  palato  ; faranno  almeno  ficuri  di  una 
efatta  fedeltà  in  recar  dalla  Inglefe  alla  Italia- 
na favella , un  Opera  che  non  abbifogna  delle 
povere  mie  laudi , per  raccomandarfi  al  Pub- 
blico . 
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Pag.i  $2*.  ver £23. 

Cojofso  5 fece  Coloflò , fece 

Pag.  1908.  verf.  9» 

I prop j compa-  gliftranieri,chef 

trìotti , che  gli  fìra-  propj  co  rapatriou 
ni  eri.  Alche  efsi  • ti,  ed  aggiunfero, 
rifpofero,  che  &c. 

Pag.  1910.  verC  1 y. 

Vfammitichus  Vfammitichus  ; 

afsicuri  quantunque  Dio- 

dar  oSi cola  ne  afsi- 
curi . 

CA- 


Avverta  qui  di  paffagjjio  il  leggitore  , come 
nelia  pag.  8.  Tom.  IV.  verf.  12.  della  Tra» 
unzione  Veneta  fi  legge: 

Lot  ajjìjo  /opra  lafua porta , quando  nell*  Ori- 
ginale Jnglefe,  giuftala  noftra  Volgata,fi  dice, 
jedente  Lot  in  fori  bus  C/v//<»fj.Genes.c.xix.v  1 
E nella  pag.  29»  verf.  20.  dell’  ifteffo  Tomo 
iv.  n legge  r Ehud  cinfe  la  fua  fpada  fopra  il 
fianco  diritto,  quando  nell*  Originale  Inglefe, 
gioita  la  nofira  Volgata,fi  dice:  & acc/néìus  ejl 
eoJubter  Jagutn  in  dextro  femore  Judic.c.itf.v.if- 


Ak  om 
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